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.1IOJVT2IOT AAIKÀPNAZ2EQZ PQMAIKH2 APXAIOAOHAZ TA MEXPI 
TOTAE EAAEinONTA DIONYSII HALTCARNASSKI Romanarum 
Antiquitatum pars haetenus desiderata , nunc denique ope Codicum 
Ambrosianorum ab Angele Maio Ambrosiani Collega Dottore 
quantum Ueuit restiluta. Opus Francisco I Augusto $acrum.*-Me- 
diolani regiis typis, 1816. 



Chiunque è di lettere mezzanamente fornito sa che Dio- 
nigi di Alessandro , compatriota di Erodoto , venuto a Roma 
ne'principii del fortunato impèrio di Augusto; spese 22 
anni leggendo innumerabili scrittori d' ogni genere istorie, 
ma specialmente romane; e conversando coi più dotti del 
suo tempo : per comporre una diligentissima e facondissima 
narrazione delle cose romane dal principio della città fin 
presso al muovere della prima guerra cartaginese : donde 
poi cominciò Polibio i suoi racconti fino alla distruzione 
di Cartagine. Sa ancora che Dionigi distese la sua grande 
opera in venti libri : de' quali i nove ultimi sono affatto 
perduti; e molto imperfetto l' undecimo., nel quale è com- 
preso P anno di Roma 311. Sa che dal naufragio de' nove 
libri scamparono alcuni pochi avanzi in quegli estratti delle 
ambascerie , e delle virtù e de 1 vizi , che da Fulvio Orsino e 
da Enrico Yalesio furono pubblicati. Sa che Dionigi è il 
più copioso narratore che noi abbiamo delle cose romane , 
intantochò distese in undici libri ciò che Livio ristrinse™ 
tre; e talora allarga in quasi un libro ciò che l'altro chiude 

Giord. Opere. Ili * 
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in due pagine : e non minore dell' abbondanza è la dili- 
genza nel ricercare il vero , e il giudìzio nelF esame delle 
opinioni; Sa che alle virtù d' isterico aggiunse i pregi di 
fino rettorico , e di oratore eloquente. Sa per fine che la 
parte di Storia romana che Livio comprese tra 1' XI e '1 
XVI suo libro (mentre il X finisce all' anno 459 ) non si 
trova che in altri scrittori, se non per pochi e brevi cenni, 
ci sia rimasta. 

Ma di alquanto più erudizione è bisogno per sapere dalla 
Biblioteca di Fozio (al God. 840 e dalla Geografìa di Ste- 
fano Bizantino , che Dionigi compendiò in 5 libri la sua 
grande opera. E questo compendio lo ha trovato la inces- 
sante e fortunata diligenza del signor Mai in due Godici 
dell'Ambrosiana , ambo cartacei; l'uno del secolo XIV, l'al- 
tro del seguente ; l' uno (per quanto dalla lettera apparisce) 
di mano greca, l'altro no: mancanti amendue d' un poco 
del principio; amendue comincianti dalle stesse parole ev 
optai* wxouv sui monti abitavano; le quali parole nella grande 
opera sono vicinissime al principiare del primo libro. Il 
più moderno Godice è guasto e manchevole peggio del- 
l' altro: ma entrambi mirabilmente viziosi: non divisione 
di libri; niuna distinzione di materie; niuna indicazione 
delle grandi e frequenti mancanze ; ma tutto una conti- 
nuata scrittura, una confusione, un perpetuo succedersi di 
errori stranissimi ; che deve aver dato assai che faticare 
alla pazienza e industria del Mai. La parte del compendio 
appartenente agli undici libri che rimangono ha la propor- 
zione di 5 a 2 colla parte che tocca ai 9 libri perduti. Di 
questi è prezioso qualunque avanzo: e questi solamente ha 
creduto utile di pubblicare il Mai; benché non avesse ri- 
sparmiato fatica , appena trovati i Codici, di copiare e tra- 
durre il tutto. Ma quella prima parte non aggiungerebbe 
nulla a quello che già sappiamo ; e darebbe fastidio per 
le continue mancanze del testo. Perciò il Mai l' ha pru- 
dentemente omessa. Quello che si contenga nella seconda 
giova udirlo da lui medesimo, che sa esporre con tanta 
dignità i suoi concetti. 

« Questa porzione di storia (dal 315 al 485) che ora per 
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la prima volta si pubblica , è la più nobil parte del Dio- 
nisio ; nella quale si rappresentano i fatti illustri del 
popolo romano già grande. Si vede sul principio 1' an- 
tica fortuna e ricchezza di Yeio, metropoli amplissima e 
popolosa di Etruria ; durata trecento anni , dopo avere 
in più guerre combattuto i Romani, e sostenuto nove 
anni l'ultimo assedio, finalmente dalla virtù di Camillo 
essere distrutta. E di Camillo altre prodezze, e l'esilio , 
e 'l ritorno si raccontano. Poi la guerra Gallica; la 
quale diede air Italia più terrore di tutte , e più dello 
stesso Annibale; poich' essa occupò tutta Roma, salvo 
il Campidoglio, e arse la città, e alle forze romane tagliò 
i nervi : poi rivolto il giuoco della fortuna, vinti e dis- 
persi nella campagna Albana i Galli. Il quale racconto 
fu arricchito da Dionigi d' una bellissima descrizione 
della Gallia, e d' una faconda orazione di Camillo assol- 
dati. La guerra Tarentina e 1' Epirotica di Pirro ( dopo 
la Veientana e la Gallica) è la terza delle maggiori che 
in questo compendio si narrano: e le lettere vicen- 
devoli di re Pirro e di Valerio console , V orazione di 
Fabricio al medesimo re , toccano la cima della più ma- 
gnifica eloquenza. Vi si leggono inoltre i giusti supplizi 
di Spurio Melio, di Manlio Capitolino , le spoglie opime 
di Cosso , la voragine di Curzio , il duello di Corvino , 
l'ignominia dolorosa di Caudio , la guerra Privernate, 
la congiura degli schiavi soffocata; freddi insoliti, pe- 
stilenze, terremoti : vi si descrivono augurii, e cerimonie, 
e prodigi; e l'origine della censura: e i principii di 
alquante celebratissime città che nella Grecia cismarina 
anticamente fiorirono : vi si rammenta la prima, amba- 
sciata de' Romani in Egitto a re Ptolemeo Buon- fratello; 
le foreste de' Bruzzi , l' entrate che ne cavavano i Ro- 
mani; le calamità di Reggio infelice, tiranneggiata da 
Decio Campano, poi travagliata da sedizione; e il ter- 
ribile , ma tardo supplicio che ebbero in Roma i nocenti. 
Alfine Lollio Sannite capo di ladroni vinto in guerra; 
e la prima moneta d' argento stampata in Roma. » 
Questa materia che i Codici portano , siccome dicemmo, 
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confusissima , V ha il Mai distribuita in nove libri ; per 
adombrare una immagine degli altrettanti che ci mancano 
• della grande storia Dionisiana. Dalla quale già ricordammo 
essersi cavati quegli estratti che l' Orsini e il Yalesio pub- 
blicarono. E questi, per supplire ai troppi difetti del com- 
pendio , ha il Mai frapposti ciascuno in quel luogo che 
T ordine dei tempi , indicato dai fatti , richiedeva. Cosi 
tutto raccolto e bene ordinato , per opera del Mai , si 
può godere ciò che del perduto Dionigi si è ricuperato. E 
poiché al compendio nuovamente ritrovato aggiunse il Mai 
una sua nobile traduzione in latino, volle da capo tradurre 
q ne* frammenti Orsiniani e Valesiani , affinchè tutta l'opera 
avesse un solo colore. Importanti sono le annotazioni che 
accompagnano perpetuamente l'autore; sì quando recano 
ai luoghi dubbi ed oscuri chiarezza; sì quando fanno pa- 
ragone di tutti gli altri scrittori, dove o con Dionigi si ac- 
cordano , o da lui sono diversi. Hanno questo rarissimo pre- 
gio i commenti del Mai (non pure nel Dionigi, ma nel 
Frontone , nel Cicerone, nel Simmaco), che sono necessari, 
o almeno utilissimi; giungono desiderati, non mancano mai 
al bisogno, e in poche parole dicono assai : onde soddisfanno 
pienamente ai meno eruditi. 

Due Appendici sono date a' curiosi della erudizione più 
recondita. Nella prima si contengono alcuni frammenti ret- 
torici di Dionigi riportati dagli Scoliasti di Ermogene. Nel- 
l'Appendice seconda si dà conto di 14 Codici di varie opere 
dell'Alicamassese , i quali si conservano nella libreria Am- 
brosiana; e quanto può servire a supplimento o ad emen- 
dazione degli stampati si produce. E perchè Dionigi è scrit- 
tore tra i Greci notabile e quanto alle voci e quanto alle 
frasi, un indice di grecità raccoglie le parole e le mapiere 
che hanno più dello straordinario. 

La dissertazione che il Mai pose innanzi a questo libro ' 
è partita in venti capi. Dal primo al nono parla dell'autore, 
secondo le opinioni degli antichi e de' moderni; e in quali 
cose venga da molti preferito a Livio. Il nono ragiona della 
grande istoria; e il decimo dei libri di essa perduti: e ri- 
corda che durò intera almeno sin dopo la metà del secolo 
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nono: poiché Fozio Patriarca dice di aver letti tutti venti 
i libri; e Stefano Bizantino nella geografia allega il 15 il 
16 il 17 il 18 e '1 19. Accenna poi quanto vanamente so- 
spettò Sisnaondo Gelenio , che cessasse l'opera dove ora ci 
finisce, perchè in ntezzo al lavoro Fautore morisse. Nel- 
Vundecimo tratta dei due Godici Ambrosiani della Epitome ; 
i quali riconosce copiati da' Godici più antichi parimente 
viziosi. Nel duodecimo si oppone ad Arrigo Stefano; il quale 
pensò che del compendio di cui parla Fozio non fosse au- 
tore lo stesso Dionigi , perchè gli parve non verisimile che 
quegli stringesse in cinque i suoi venti libri; e ne fece ar- 
gomento dall'avere Dionigi nel proemio della grande opera 
significato non piacergli i compendi; e nel quinto libro 
discorrendo come si debba scrivere la storia, negò che basti 
raccontare sommariamente le cose. Ma Arrigo Stefano me- 
ritamente rimase solo in questa non fondata opinione. E 
il geografo Bizantino (il quale visse nel quinto secolo cri- 
stiano) alla voce Api/eia non cita il quinto libro dell'Epi- 
tome; ma propriamente Dionisio nel quinto: Aiow«io; cv 
ttc/mcti? tiuToprx. E Fozio nel Cod. 84 dove antipone il com- 
pendio alla grande opera, e lo reputa più utile a leggersi, 
perchè in questo non è cosa che non sia necessaria; rico- 
nosce dell'una e dell'altra fatica autore Dionigi ; dicendo 
che nella più breve è migliore di sé stesso. Una sentenza 
di Boevino il vecchio , similmente non probabile , è confu- 
tata nel capo tredicesimo della Dissertazione. Gredette quel 
Francese che la Epitome fosse quell'opera de 1 tempi che Dio- 
nisio nel primo delle antichità ricorda avere composta. E 
tale opera veramente fu Ietta da Clemente Alessandrino , 
che rammentolla nel primo delle tappezzerie ; e fu letta da 
Suida, e citata alla parola Euripide tragico. Ma non potrà 
accomodarsi al parere di Boevino chiunque legga questa 
Epitome; nella quale si contiene tutt'altro che descrizione 
e distinzione di tempi. 

Nel capo quartodecimo e nel principio del seguente fa il 
Mai dotta quistione con Arrigo Stefano sullo intendere un 
luogo di Fozio: e siami perdonato se oltre il riferirla oserò 
(per buone ragioni) frapporvi il mio parere. Fozio parlando 
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di questo compendio scrisse che Dionisio /*aUóv Soxn ckotoj 
;/«v xon$oTtpoi } Kf/ipr i ij.t40i Si to ij^uvov. Alio Stefano parve 
contraddizione che lo stile della Epitome fosse più ornato, 
e meno dolce; e pensò coll'aggiungere quell'oche ai Greci 
significa privazione o negazione, doversi scrivere *xoH/o- 
*5pò«, meno ornato. Se gli oppone il Mai, volendo che nulla 
si muti nel testò; perchè quel xo^oì egli lo intende non 
elegante, eloquente, ornato, ma grave, dignitoso, severo (del 
che lungamente e dottamente ragiona), e questa severa 
gravità di stile sta benissimo senza la dolcezza. Anche a 
ine pare che la mutazione dello Stefano non ci bisogni, e 
non ci convenga. Chiedo poi licenza al Mai (e l'avrò facil- 
mente da chi è modestissimo perchè dottissimo) di non cam- 
biare la più consueta ed ovvia significazione dL eloquente 
e adorno al xoptyos ; poiché mi pare che possa benissimo 
una scrittura abbondare di eloquenza e di ornamenti, e 
mancare di soavità: così la disputa che tra Stefano e il 
Mai era di grammatica, diventerà tra il Mai e me quistione 
di filosofia letteraria. Senza che mi pare che la sovrabbon- 
dante dottrina del Mal faccia qualche violenza al testo di 
Fozio; il quale non avendo adoperato la particella congiun- 
tiva t«, ma' la disgiuntiva ed avversativa tf«, volle (se non 
erro) propriamente opporre Yinsuave all'ornato^ e non con- 
giuntore l'aspro al severo. E sebbene il secolo di Fozio 
possa riputarsi meno degli antichi accurato nella proprietà 
del greco scrivere; nondimeno sarebbe ingiusto non rico- 
noscere ehe quel Patriarca dottissimo, quanto allo espri- 
mere con esaltezza i suoi concetti non è indegno de' tempi 
migliori. Che poi la soavità e dolcezza sia tal pregio delle 
composizioni ohe vada facilmente disgiunto dagli studiati 
e artificiosi ornamenti, lo avvisò anche Orazio: 

Non satis est pulcra esse poemala; dulcia sunto. 

E il nostro Dionigi assai copiosamente ne disputò nel capo X 
e ne' Seguenti del suo Trattato intorno alta composizione delle 
parole : dove avvisa gli scrittori di prose e di versi che due 
perfezioni 2oo TgXix«T«Ta all'arte loro sono richieste, ut* 
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rio»* xai To x«>ov, la piacevolezza e la bellezza: e in questo 
la brama dell'orecchio nelle scritture essere somigliante al 
desiderio dell'occhio nelle pitture e nelle sculture; nelle 
quali trovando soavità e bellezza, orav tupnxr, roò'-nSu evo* 
«ut*is /ai to xa).*v, si compiace, si acquieta, e nulla più 
richiede. E soggiugne: «Niuno reputi strana la mia sen- 
» tenza, che pone due perfezioni, e separala bellezza dalla 
» piacevolezza : e non mi accusi di errore se tengo che una 
» scrittura può esser, piacente e non bella, e un'altra bella 
» e non piacente. Questo è secondo il vero, e non è mia 
» novità. * » E seguita recandone l' esempio di Tucidide 
e di Antifonte Rannusio; « la composizione de' quali,* per 
» Giove, è bella quanto altra mai, e certamente non è di- 
» lettevole ; quella poi di Ctesia Gnidiauo istorico e del So- 
ft cratico Senofonte, è sommamente piacevole, ma non bella 
» quanto bisognerebbe; dico per lo più; poiché talvolta ag- 
» giungono alla soavità la bellezza: ciocché perpetuamente 

» abbiamo da Erodoto ; Bpoioroit ouv&e«is etfifortpu Taura 

» ex* 1 " *«*' v*p i*t«« mti xat xuhn. » Non terrò dietro al 
ragionamento lungo di Dionigi; il quale prosiegue discor- 
rendo le differenze tra il bello e il piacevole , e le origini 
dell'uno e dell'altro: che il proposito nostro noi richiede, 
e per avventura noi comporta. Bensì mi giova, in grazia 
di coloro che leggeranno questo giornale, e non sogliono 
mescolarsi coi Greci né coi Latini, recare un esempio ma- 
nifesto, che basterà a chi abbia sufficiente giudizio <ji scrit- 
ture italiane. Lo stile di Francesco Guicciardini è assai 
ornato; abbondante di figure, di sentenze, di affetti; pipno 
di forza, di gravità, d'impeto, di suono, di eloquenza; 
ma è lontano da ogni soavità. Dolcissimo al contrario è 
Pierfrancesco Giambullari nella sua Europa (che a me pare 
la più perfetta prosa del cinquecento, comechè oggidì letta 



* xai /nj 7rapa£o£ov vjyijotiTai ti§, et duo notài nlvi, xai 
gufilo* to xaXov arco t*j$ r,8owì* firjSt aroTro» «tvat voltai) , 
a Ttva viyoVfxu.i >efiv riSioti pfv ouyxet«3ai , ^ij xaXa>« il', in 
xaXb>$ pev, ou /*ij» x«c ri$tu;. yspei yap ri acereta ro toiouto, 
xat Qvtt* a£iw .eaivov. 
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da pochissimi): scorre piacevolissimo con maravigliosa gra- 
zia, delizioso all'orecchio, amabilissimo ai cuore; e non 
ha pur uno degli ornamenti che nei Guicciardini lampeg- 
giano. Nei secolo seguente si vedono le storie del Battoli 
(sopra tutte la Gina), e le opere del Cardinale Pallavicini 
elegantissimamente adorne , ma prive di quella dolcezza 
che nella loro semplicilà hanno i trattati di Giambattista 
Doni (purissimo scrittore) e i re Normanni di Francesco 
Capecelatro. 

Il capo quindecimo e il sedicesimo della Dissertazione 
trattano, i pregi della Epitome; e dichiarano ch'ella è vero 
compendio dell'opera maggiore, e non pezzi da quella di- 
velti 4 : come si può vedere osservando ne' codici il ri- 
stretto degli XI libri che ci rimangono interi e stampati : 
e paragonando cogli estratti anticamente pubblicati, questa 
parte del compendio che ora per la prima volta si stampa. 
Il diciassettesimo espone le ragioni che indussero il Mai a 
non pubblicare quella porzione della Epitome che restrigne 
gli XI libri tuttavia rimanenti della istoria. Il capo deci- 
mottavo osserva che l'undecimo libro delie antichità (ul- 
timo di quelli che ci restano) finisce nell'anno di Roma 311 : 
ed essendovi mancanza , si fa credibile che anche l'anno 313 
vi fosse compreso. Quindi è lecito stimare che il duodecimo 
libro cominciasse dall'anno 314; nel quale Roma patì di 
fame ; e Sp. Melio con quella occasione avendo tentalo di 
regnare, nell'anno seguente fu morto. E l'Epitome pub- 
blicata dal Mai comincia appunto dalla morte di Melio : 
cosicché il filo della narrazione dionisiana resta qui inter- 
rotto appena per due o tre anni. Osserva inoltre che la 
storia finiva nell'olimpiade 128, presso al cominciare della 
prima guerra cartaginese; e che il compendio finisce nel 
supplizio de' Regini , e nella guerra di Loliio Sannite ; cose 

1 Questo punlo fu dispulalo. E anch'io nel 18(7 per le stampe del 
Silvestri publicai una prolissa disserl azione (ohe fu troppo cortesemente 
lodala dal Journal des tiavanls di Parigi nel giugno) a dimostrare che 
la materia e le parole erano di Dionigi , e eh' era vero Compendio. Ri- 
solto dalle discussioni erudite che non eri vero compendio , ina pezzi 
divelli dall'opera. 1841. 
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accadute nella olimpiade 127 : e però l' Epitome ha quel 
termine che la storia intera si propose. Nel decimonono tocca 
sommariamente i principali fatti che nel compendio si rac- 
contano. E per fine l'ultimo capo raccomanda agl'Italiani 
lo studio delle antiche istorie. 

Un Codice Ambrosiano cartaceo, in foglio, scritto nel se- 
colo XV, nel quale si contengono i primi cinque libri e 
imperfetto l'undecimo delle Antichità Romane, mostrò al 
Mai una pittura (quale dar la potevano quei tempi) somi- 
gliante a quella che il Monlfaucon pubblicò nella Paleo- 
grafia greca, traendola da un Codice Chigiano; e vuole 
rappresentare Dionigi d' Alicarnasso scrivente il proemio 
delle Antichità. Di questa pittura è piaciuto al Mai di ador- 
nare la sua edizione; sapendo che i leggitori delle sue fa- 
tiche tanto sarebbero esperti, che non si crederebbero già 
di contemplare una vera immagine di Dionigi ; né abbiso- 
gnerebbero di essere avvertiti che in quel dipinto meschi- 
namente si esprime la forma dell'edificare e del vestire 
usata dai Greci molto più di mille anni dopo Dionigi , e 
poco prima «me venissero nella servitù de' Turchi. 

Senza viltà ne arroganza ( ciocché all'Alfieri parve non 
possibile) ha dedicato il Mai ad un re vivo queste sue fa- 
tiche ; ed ha ottenuto quello che per lo più è stoltezza spe- 
rare , cioè sicurtà di esser letto dal principe ; offerendo 
questo suo Dionigi alla Sacra Maestà dell' Imperatore. Il 
quale nei principii di quest'anno 1816 recatosi all'Ambro- 
siana , ed umanamente congratulatosi col Mai per li tesori 
di erudizione ch'egli aveva diseppelliti, mostrò aperto de- 
siderio che si trovasse alcuna cosa di tanto che abbiamo 
perduto dell'antica istoria. Tacque allora con prudente mo- 
destia il Mai: ma introdotto poi ad una privata udienza di 
Cesare, gli significò di avere già alle mani questo Dionigi, 
e di prepararlo al pubblico ; pregando Sua Maestà di ac- 
cettarne l'offerta. E l'Imperatore l'accolse volentieri, e si 
rallegrò del trovato; ed affermò che l'essersi dilettato nel- 
l'adolescenza leggendo la storia romana di Dionigi, lo fa- 
ceva ora voglioso di leggere questo insperato supplimento. 
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DELLE MEMORIE 

SULLA VITA E FILOSOFIA DI EMPEDOCLE 

GERGENTINO 

DI DOMENICO SONA 

s REGIO STORIOGRAFO 

4846. 



ARTICOLO PRIMO. 

(Marzo 1616). 

Il nome di Empedocle Agrigentino è passato per oltre a 
duemila anni sino a noi accompagnato da lodi maravigliose 
degli antichi; fra i quali Lucrezio giunse a dire = che 
credibil non par ch'egli d'umana progenie fosse. = Ma Tesser 
perite' tutte le Opere sue, e quelle degli scrittori che es- 
sendo più vicini a lui poterono darne più chiara contezza, 
ci ha tenuti sempre in desiderio di conoscere quali fossero 
veramente i meriti che acquistarono a quel siciliano filo- 
sofo e poeta cotanta fama. Né a questo desiderio soddisfa- 
cevano o la Vita di lui rimastaci assai confusamente scritta 
da Diogene Laerzio; o quello che di lui compilarono Tom- 
maso Brucherò, Tommaso Stanleio, Cristoforo Meiners, ed 
altri. Che anzi negli accozzamenti di cose strane e dispa- 
rate fatti alla rinfusa da costoro , ci riusciva Empedocle 
più presto un sognator delirante che un maestro sommo 
di ogni sapienza. A rinnovare la immagine sincera di un 
uomo tanto celebrato bisognava andarne con pazientissima 
diligenza raccogliendo i lineamenti, tutti rotti e dispersi, 
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nelle Opere degli antichi scrittori, che menzione frequen- 
tissima fecero delle sue azioni; e più delle sue sentenze , 
riportandole molte volte colle parole proprie di lui: e questi 
lineamenti così raccolti bisognava ordinare e comporre per 
mo(Jo che tra loro bene rispondenti e accordali ci formas- 
sero una idea di politico filosofo quale egli fu. A questa 
non facile impresa pose mano Federico Guglielmo Sturz ; 
le cui fatiche si pubblicarono in due volumi in Lipsia 
nel 1805. Egli adunò tutto quello che di Empedocle si trova 
dagli antichi scritto; e io dispose ordinato sotto varii capi, 
si delle azioni, sì delle opinioni del Gergentino :.e il simil 
fece de' suoi versi , che nelle altrui Opere si trovano disse- 
minati ; e ordinolli secondo ebbe o dalla erudizione indizi, 
o dall' ingegno sagacità per indovinare. La quale fatica mi 
pare d'uomo dottissimo veramente, ma altrettanto bisognosa 
di lettori disoccupali e pazientissimi. 

Chi vuole con minor tempo e fatica e maggior piacere, 
formarsi nell' animo una ( quanto si può ) ben espressa e 
compiuta immagine di Empedocle , legga i due non grossi 
volumi di Domenico Scinà , professore di fisica nella Uni- 
versità di Palermo ; meritamente pregiatissimi in Sicilia , 
e degni di essere conosciuti per tutta Italia: nella quale 
(secondo la consueta infelicità degli studi) sono pervenuti 
pochissimi esemplari. 

Il valente uomo partì la sua opera in 4 Memorie : la prima 
sulla età d'Empedocle; la seconda sulla vita, la terza sulla 
filosofia, la quarta sui frammenti delle Opere di quel gran 
Savio ; i quali pose nel fine del secondo volume. Con pie- 
tosa riconoscenza dedicò le sue fatiche alla memoria del 
professore Rosario Gregorio stato suo maestro ; lodatissimo 
autore del Diritto- Pubblico di. Sicilia: dal quale professa 
avere avuti sin dalla prima adolescenza avviamento, e con- 
sigli e aiuti ed esempio ai migliori studi. La prima Me- 
moria è tutta intorno a stabilire la vera età di Empedocle. 
Le quali investigazioni soglion essere fastidiose a chi legge 
poco meno di quel* che furono faticose a chi prende ad 
esaminare somiglianti intricate questioni : e ciò non ostante 
a noi non furpn punto di noia quelle 57 pagine eh' egli 
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spese per potere conchiuder nato Empedocle circa l'olim- 
piade 75, quattro o cinque olimpiadi dopo Anassagora , e 
due o tre prima di Socrate; e perciò non possibile d'aver 
Conosciuto Pitagora, morto o prima ch'Empedocle na- 
scesse , o almeno prima che fosse uscito di fanciullo. Cioc- 
ché nella terza Memoria servirà a dimostrare che Empedocle 
non .fu de' primi discepoli di Pitagora , ma di que' secondi 
Pitagorici, in assai cose e di necessità e di volontà dis- 
formi da' primi. 

Così finisce il suo primo discorso : « Dopo le quali cose 
» non v' è chi negar possa tutti i fatti d' Empedocle essere 
> tra sé cosi rispondenti , che colla loro unione fondano e 

* rassodano le nostre congetture intorno all'età di questo 
» filosofo. Ad essa in bel modo si accorda l' età de' suoi 
» maestri Parmenide e Anassagora; de' suoi condiscepoli 
» Zenone e Melisso (l'abominevole e giustissimamente lapidato 
» calunniatore di Socrate ) , e quella pure di Gorgia il suo 
» scolare, e di Acrone (medico celebre,' capo degli Empirici) 
» il suo amico. Da Glauco (autore citato dà Laerzio) 6 da 
» Aristotile , dal viaggio dj Empedocle in Turio, e da' suoi 
» fatti in Gergenti, chiaro s'argomenta esser lui vissuto al- 
» meno in quei periodo di tempo che è compreso tra le 
» olimpiadi 75 e 90. Le testimonianze di Laerzio , di Eu- 
y> sebio , di Suida e d'ogni altro scrittore non ci dan luogo 
» a dubitare eh' ei sia stato principalmente famoso tra le- 
» olimpiadi 84 e 90. È vero che stabilir non possiamo* in 
» qual anno sia nato , quanto tempo vissuto , e quando 
» morto. Ma tutte queste particolarità sono inutili e super- 
» flue per l'oggetto delle nostre ricerche. Bastaci di poter 
» assegnare un corso di 60 anni del viver suo; e di sapere 
» senza più ch§ furono a lui coetanei Melisso, Zenone, De- 
» mocrito, Anassagora. Trattandosi d'un filosofo, quando 
» si conosce in qual tempo fiori e quali furono i suoi con- 

* temporanei , si è fatto abbastanza , almeno per ciò che 
» riguarda la filosofica storia. Che se ci piacerà di consi- 
» derare Empedocle come un uomo versato nella politica, 
» ci basta di poter dire che la sua vfta fu legata al periodo 
» della libertà gergentina; ch'ei fiorì in Sicilia, quando 
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» questa avea scosso il giogo de' tiranni; quando in Atene 
» governava le cose pubbliche Pericle (che fa morto dalla 
» celebre pestilenza nell'olimpiade 87 ) e cominciò la guerra 
» del Peloponneso; quando in Roma tolti i Decemviri , fu- 
» rono restituiti i Consoli , e creati i Censori e i Tribuni 
» militari. » 

Ed affinchè niuno per avventura tacciasse come super- 
flua questa sua fatica, egli giudiziosamente sin da principio 
ne mostrò con poche parole la necessità. « Scrivendo io 
» d' Empedocle Gergentino , intendo prima le mie ricerche 
» rivolgere sull'età in cui visse e fiori. Ciò comparirà per 
» avventura ad alcuno sterile e ozioso. Pur grandemente 
» giova a poter diritto apprezzare di questo filosofo la virtù 
» e il pregio. Determinato il teiripo del viver suo , vien tosto 
» a conoscersi quali filosofi furon prima, quali dopo di lui. 
» Questi conosciuti, si può giudicare con senno se furon 
» propri e originali , o tolti d'altrui i suoi pensamenti. Di 
» più il tempo in cui visse , e col tempo le opinioni e i 
» costumi allora signoreggiami , ci aiutano molto a ritrarrò 
» il suo vero carattere, che da alcuni fu con favole e con 
» menzogne guastato. Anzi meglio si comprenderà così il 
» sistema della sua filosofia'; che oscura, monca, slegala 
» e corrotta dopo tanti secoli è sino a noi pervenuta. 01- 
» trechè posto Empedocle e la sua età, si allogheranno bene 
» alcuni avvenimenti nello stato politico della sua patria , 
» e la storia si schiarirà di que' tempi. Perchè egli , sic- 
» come era usanza de'Pitagorici in que' di, ebbe gran parte 
» nella riforma e nello stabilimento delle istituzioni civili 
» della città di GergentL » 

Abbiamo anche volentieri portato le sue proprie parole, 
acciocché i nostri lettori ne prendano un saggio del suo 
stile: nel quale se pur taluno desiderasse alquanto più di 
purità , di facilità e di grazia ; niuno sarà che vi desideri 
chiarezza, precisione ed efficacia, quanta a filosofo è ri- 
chiesta. E certamente, letto Scinà, può l'uom dire di avere 
quanto era possibile conosciuto Empedocle. 

Di cui nella seconda Memoria si racconta la vita , gli 
studi , le fatiche di sapiente e i travagli di politico. Em- 
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pedocle , di nobile e ricca famiglia , nacque figliuolo di Me- 
tone , e nipote di un altro Empedocle , pronipote di Ecse- 
neto , bisnipote di Empedocle ; e da una figliuola ebbe un 
nipote Empedocle, autore di tragedie. Nacque nei più felici 
tempi della siciliana grandezza: fu sua patria Gergenti, che 
i Greci chiamavano Acraganta; città presso il fiume del 
medesimo nome; fondata da que'di Gela intorno a cento 
trentanni prima che Empedocle nascesse. Di suo fratello 
Callicratide nulla si racconta. Ma della sorella narraiio, che* 
lui mòrto, ardesse un suo poema, che non le parve per- 
fetto ; con ciò mostrando e molta intelligenza degli studi j 
e molto amore alla fama del fratello. Vero è che alcuni di- 
cono essersi ciò fatto dalla figliuola di Empedocle. Il quale 
ancora garzone di 14, o 16 anni córse ad ascoltare Cse- 
nofane vecchio , che girava le città siciliane recitando le 
sue filosofiche poesie. Quindi uscito dell'Isola per andare 
alla scuola di Parmenide , fiorente allora in Elea sulle spiag- 
gie toscane, ebbe ivi condiscepoli Melisso e Zenone, e fu 
sopra tutti amato dal maestro. Poi si diede a' Pitagorici , 
maestri celebratissimi di naturale e di civile sapienza: i 
quali , dopo la morte del capo , perseguitati e dispersi dalla 
Magna Grecia, si erano moltiplicati in Sicilia, ed aveanvi 
acquistato alla loro filosofìa gran sèguito. Non ancora sazio 
d'imparare (che è proprietà solo di menti capacissime) andò 
in Egitto , e quindi in Persia , per essere iniziato nella 
Teurgia , che dicono essere culto degli Dei benefattori : e 
lo scrittore io purga dell'accusa appostagli di Goetia, cioè 
della superstiziosa e crudele magia; colla quale calunnia 
la ignoranza invidiosa punivalo del suo sapere e far cose 
mirabili in medicina e in fisica. Tornato d' Oriente voleva 
riposare in patria: ma trovandola travagliata in guerra con 
Siracusa , passò il mare e andonne a Tu rio in Lucania ; 
per osservare le migliori istituzioni politiche messe in pra- 
tica in quella nuova città. Ritornata la pace in tutta la Si- 
cilia, tornovvi Empedocle; e si propose di riformare i co- 
stumi e Io stato di Gergenti; che in quel tempo era piena 
di popolo , piena di ricchezze per agricoltura e per com- 
mercio coi Cartaginesi ; piena di lusso e di mollezza e di 
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vizi. Con assai prudenza e destrezza intraprese a medicare 
tanta corruzione; e co' ragionamenti efficacissimi e cogli 
esempi virtuosissimi, condusse i suoi cittadini a rivòlgere 
in beneficenza e ospitalità verso gli stranieri quelle spese 
che facevano trasmodate in superbe e pompose delizie. Sa- 
nati i costumi , si fece strada a mutare in meglio le leggi 
e il reggimento, traendole alla forma de' Pitagorici. In quel 
tempo le città di Sicilia , delle quali erano principali Si- 
racusa e Gergenti , discacciarono i tiranni : ma Siracusa 
volle reggersi a popolo; Gergenti , avendo cacciato Trasideo 
figliuolo di Terone , si sottopose agli Ottimati : e così men- 
tre Siracusa era turbata dalla licenza popolare , Gergenti 
era travagliata dalla insolenza de' ricchi : i quali formavano 
un Senato di mille; e il principe loro si chiamava il mi- 
nistro del Senato. Parve ad Empedocle che volesse colui 
farsi tiranno; e n'ebbe forti indizi in un convito. Per che 
prese ad accusare pubblicamente la macchinazione di colui 
e di un suo complice; e provata la colpa, furono entrambi 
dannati a morte. Era tanto in Empedocle l'amore del giusto 
e della civile uguaglianza, che in Senato si contrappose 
alla domanda poco modesta di Acrone medico celebre e 
suo amicissimo; il quale voleva alzare un pubblico monu- 
mento al suo padre Gsenoue. Ragionò che tutte le classi 
de' cittadini come hanno interesse così hanno diritto. nella 
pubblica amministrazione ; e forte gridò biasimando le di- 
stinzioni che nelle repubbliche generano odio fra le classi 
diverse. Né la sua eloquenza era tutta solamente di natura 
e d'ingegno; ma ne avea collo studio fatta un'arte , e tro- 
vativi parecchi artifizi fino allora ignoti ; e composta una 
rettorica; della quale era cercato ed ascollato come nuovo 
maestro : e fra ? discepoli ebbe quel famoso Gorgia Leon- 
tino, che primo recò alla Grecia quell'arte, della quale 
fu poi insegnatrice a tutto il mondo. Empedocle armato 
di questa vittoriosa eloquenza conquistò la moltitudine ; 
gittò a terra la tirannia de' pochi, mise in piedi il reggi- 
mento civile, fece eleggere un magistrato composto di ric- 
chi e di popolani, il quale ogni tre anni si mutava: e 
divenne tanto caro a' cittadini , che gli offersero nome e 
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possanza di re. Ma egli non abusò quella imprudente gra- 
titudine ; e rifiutando osservò il precetto di Pitagora , al 
quale piaceva che i sapienti primeggiassero nelle città non 
per forza ma per senno. 

Secondo l'usanza de' Pitagorici professò anche medicina 
e musica ; e ambedue queste arti^operò a pubblico e pri- 
vato utile de' suoi cittadini. Né a loro solamente ma anche 
agli strani fu cortese e del sapere e dello avere suo : poi- 
ché riconosciuta da lui la cagione che Selinunte si andava 
disertando per malattie ; egli a sue spese con grande lavoro 
mosse le acque ivi stagnanti, e la città sanificò. Di che 
riportò da Selinunte onori divini. 

La sua fama non istette chiusa nell' Isola : Anche in Gre- 
cia pe' suoi poemi fu celebrato : de' quali furono principali 
uno deUa Natura , l'altro delle Purgazioni. Tra l' uno e l'altro 
facevano cinquemila versi: di che a noi è rimaso pochi 
frammenti. Nel primo dichiarava la formazione dell'intero 
universo; e spiegandone tutto ciò che a' sensi ci si dimo- 
stra, divisava tutta la sua fisica. Nel secondo sponeva pre- 
cetti di morale; e per quai mezzi la mente umana purifi- 
cata si facesse possibile di congiugnersi degnamente colle 
deità. Queste erano le purificazioni da lui imparate in 
Oriente ; donde anche Pitagora le tolse , e a' seguaci le 
consegnò. Avrebbe dovuto Empedocle non pubblicarle, per 
legge dell'Arcano : ma non credette che la perfezione della 
virtù , cioè la vera felicità , potesse senza grave e manifesta 
ingiuria celarsi , serbata in privilegio e possessione di pò- 
chi iniziati Di ciò la scuola pitagorica, malamente sdegnata, 
lo scomunicò. Anzi per evitare nel futuro una simile pro- 
fanazione stabilirono che mai nel consorzio loro non si ac- 
cettasse poeta. Ma le ire de' mistici non impedirono la gloria 
di Empedocle : e il cantore Gleomene recitava le purgazioni 
di lui ne' giuochi olimpici alla Grecia adunata ; che ap- 
plaudendo preparava immortalità al nome del. poeta. 

Invidiato per la fama degli studi, e la potenza eserci- 
tata nella patria , fu calunnialo e perseguitato da' nobili , 
a' quali aveva tolta la tirannide; e quei lo costrinsero di 
andare esulando in Peloponneso; e forse lo uccisero. Della 
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sua morte divulgarono molte favole: ma quella che si git- 
tasse nell'Etna, sopra tujtte sciocca , fu confutata dagli 
amici dì lui, appena cominciata a susurrarsi. Certo è che 
andato a' giuochi olimpici , non fu mai più riveduto in 
Gergenti. Alcupi lo fanno morto di 77 aqni , altri di 65. 
L'amico ÌPausania gli alzò un tempietto e un'ara: e con- 
ciossiachè la morte suol cessare l'invidia, i. Gergentini gli 
rizzarono una statua nel mezzo della città; la quale poi i 
Romani, presa (argenti, trasferirono a Roma e colloca- 
rono nel Fòro. 

Ho creduto non dovere interrompere il racconto della 
sua vita; al quale lo .Spina con molta destrezza e brevità 
intreccia assai belle notizie éi quegli uomini e di q uè' tempi 
Ma un poco di maraviglia mi è venuta che si prudente 
scrittore dia cenno di noo amare i Pitagorici , per questa 
cagione che si mescolassero ne' goverjai delle cita , e al 
governo di un solo antiponessero quello di molti. Io non 
dubito che oggidì solamente buona e Solamente possibile 
sia la monarchia ; la quale poi è senza paragone più mo- 
derata e benigna che mai fosse. Ma non per questo affer- 
merei che in que' tempi, lontani, con ingèghi e costumi e 
istituti cotanto diversi dai nostri, non potessero gli uomini 
quietamente e felicemente vivere sotto forme di reggimento 
non somiglianti alle nostre: anzi dalla istoria Ini appare 
che le più volte quelle monarchie antichissime avessero 
assai meno sicurezza , riposo e prosperità che le repubbli- 
che. Parlo dell' Europa » anzi delle parti meridionali di essa : 
poiché il Settentrione senza veruna civiltà appena usava 
un viver sociabile; nell'Asia non $i poteva far paragone 
di governi , che tutto sempre fu assoluta monarchia. Gh« 
poi Pitagora e i seguaci fondassero la sapienza sul cono- 
scimento della natura, e si preparassero colla geometria 
alla fisica, e dalla fisica salissero alla morale e alla poli- 
tica; minare tanto prudente quanto necessario per giu- 
gnere.al vero, che io reputo l'unico bene dei mondo. Che 
Pitagora strignesse tutta la pratica della sapienza in queste 
due parole «).a&eu«iv x«i cutpy-creiv Veracità e Beneficenza, 
mi obbliga a venerarlo come il massimo di tutti i savi. 

Gìord. Opere. Ili 1 
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Che la sua scuola non seppellisse l'ingegno in contempla- 
zioni oziose e sterilì, ma tutti gli studi indirizzasse a mi- 
gliorare le leggi e i reggimenti ; mi pare anzi da lodare 
sommamente che da riprendere: poiché di là proviene quasi 
tutto o il male o il bene agii uomini. Né io intendo die 
sia da fare gran conto di quelle società magiche e teurgi- 
che, le quali mostravano niente curare gli uomini e la pre- 
sente vita; nella quale però volevano ogni copia, di ric- 
chezze ,o di onori ; e con pochissima fatica yendevan caro 
oscure dottrine, delle quali dicevano cogliersi fruttom un 
altro mondo. Ciò aveva grande spaccio in Asta; dove gl'in- 
telletti dormivano e volentieri sognavano : ma nella più 
eulta parte d'Europa tanto era alcuno in concetto di va- 
lente uòmo„ quanto éi dimostrava non ozioso m$ utile cit- 
tadino. Al quale panni che la setta pitagorica insegnasse 
la più savia e la più giusta regola, raccomandando conti- 
nuammte che stesse in aiuto della legge contro coloro che 

alla legge Si Opponevano: aJtaUiiTT#« n»p aurei* 7rap«xaX*?«i« > 

ta yQts# /Mas"; tj avo^ia iróAf/Aftv. Né (e persecuzioni 
fatte contro a' Pitagorici , contro ni quali ejra facilmente 
concitata da pochi la ignorante plebe, m'inducono a cre- 
der altro se non che queJU setta facesse costante profes- 
sione del vero. E non 45i é verità, per. quanto paia astratta 
e remotissima dagli umani interessi , che non si trovi pur 
contraria a qualche umana cupidigia o ambizione. Testi- 
monio me ne sia il povero Galileo: al quale parve dover 
essere sicuro peregrinando colla mente beji lontano del 
nostro mondo, e speculando intorno al Sole e a' pianeti ; 
ed ebbe pure chi, lo perseguitasse ferocenjènte e (orrenda 
infamia I) lo tormentasse colla tortura. E diremo perciò 
che la vita, o la filosofia di Galileo fu sediziosa? Diremo 
ch$ il genere umano ebbe sempre de' mostri. E acciò la 
razza de* mostri non cresca fuor di misura e si divori gli 
uomini, desideriamo che non sia spenta la generazione 
de' savi. 
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ARTICOLO SECONDO. 

(Aprile 4816). 

Intorno alla morte df Empedocle saviamente si passò con 
pochissime parole Scinà; accennando non potersene sapere 
di certo il véro, che sino dall'antichità fu contaminato di 
menzogne : fra le quali essere stata la più assurda , e prima 
di tutte confutata dagli stessi amici diEmpedocle ^ ch'egli 
si fosse gittato nell' Etna. Per altro questa favola fu cre- 
duta, o certamente ripetuta , per oltre a quattrocento anni 
dopo la fine di quel filosofo; e in Roma come di opinione 
corrente ne parlò' Orazio/ 1 Di ciò nòni tenne conto s Scinà, 
che appena spese due righe a negare" quél racconto ; riè 
lo Sturzio, che vi impiegò un capitolo. Ma poiché la Poe- 
tica di Orazio va per *ie mani di tutti; e ognuno facilménte 
può stimare non incredibile ciò che fosse creduto ((a si 
giudizioso ingegno; pafmi convenevole di osservare, che 
dai versi d'Orazio si possa bensì dedurre essere durata fino 
a' suoi tempi e popolarmente ricevuta .quella calunniosa 
favola intorno alla morte del Siciliano filosofo; (poiché' la 
filosofia ebbe sempre ed avrà una' generazione perpetua di 
nemici, i : quali operano incessabilmente di renderla odiosa 
e spregevole al volgo, traehdoio con calunnie ad abbórrire 
e disprezzare i filosofi); ma che Orazio nel fine della Poe- 
tica parlasse da scherzo colla bocca del popolo , non da 
senno, e anzi contro al proprio pensiero!, E per verità l'a- 
maro scherno di que* suoi versi apparisce troppo manifesto. 
Dice che si convenga fuggire un poeta più che un leb- 
broso o lunatico' o indemoniato. Sé casca in un pozzo o 
in una fossa, e gridi aiuto aiuto, niuno debba cedere alla 
naturale pietà e soccorrerlo; perchè forse non vi cadde per 
misavventura , ma vi si gittò volontario; e torse cavatone 
vi si gitterà da capo , per desiderio di morte famosa: conio 
il siciliano poeta Empedocle , volendo essere credulo un Dio 
immortale , si lanciò freddo hell' ardente Etna. Ogni cosa 
mi persuade che Orazio non parli seriamente. Queir ar- 
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derùem frigidus JEtnarrì, è sì miserabile e fastidiosa arguzia, 
che querpurg£tissimcT suo giudizio se ne avrebbe a ver- 
gognare. Poi liberalmente concede al Siciliano il titolo di 
poeta, negatogli espressamente da Aristotile. Né mi si dica 
aver potuto Orazip tenere diversa sentenza; e riputar ba- 
stevole il verso senza invenzione a fare poesia. Perocché egli 
tanto fu unanime ad Aristotile , che per la medesima ra- 
gione tolse a se proprio il nome e il pregio di poeta , nella 
quarta satira del primo libco: 

Primum ego me illorum \', dederis quibus esse poetis, 
Excerpam numero : neque enim concludere versum 
Dixeris esse satis; neque M quis scribat, uli noè, 
Sermoni propiora , putes hunc esse poetam. 

Mi pare adunque potersi conchiudére che Orazio non dia 
alcuna autorità a quel racconto. Ma giudicheranno tiasciuio 
a suo senno, leggendo i versi di lui. . 

Ut mala quem scàbies aut morbus regius urgel , 
Aut fanaticus error, et irafiunda Diana, 
Vesanum tetigìsse timent fìtgiunfque poetam 
Qui sapiunt; agitant pueri , incaulique sequuntur. 
ìlic, dum suWtmes versus nuclàtur, et crrat , ^ 
Si veluti meruHs intentUs decida auceps 
. In puteum foveamve; licei j SuccurUe, longum 
.Glametj lo cives; non sit qui totlere curet. 

-,^Si quis opem curet ferre , ejt demiltere funem , 
Qui scis an prudeàs huc se déjecerit , atque 
Servati nolilf dietim: Siculique poeta 
Narrabo interitum : Deus immortali* haberi r 
Dum cupit Empedoctes , ardentem frigidus /Elnam 
Insiluit. Sitjus, liceatque- perirle jwetis^ 
Invitum qui servati idem faoit occidenti. 

j JS r ec sem#l hoc fecit; neque sì retractu$ erit, iam 
Fiet homo, et ponet famósa mortis amorem. 
,jXec satis apparet vèrsiti cur factitet ; utrum 
Minxerit in- paltios cineres , an triste bidental 
MoverU incestus: certe fwrit ; ac velut ursus 
Objectos cavece valuit si frangere clàthros , 
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Indoctum* doctumque fugai reeitator acerbus : 
Quem vero arripuit , (enei occiditque legendo , , 
Non missura cutem rìtsi piena cruoris hirudo. 



Il secondo volume di Scinà contiene la sua terza Me- 
moria , che è tutta itì esporre la filosofia di Empedocle ; e ; 
la quarta precede i frammenti dello stesso , diligentemente 
raccolti dal Scinà, e illustrati con annotazioni : nelle quali, 
come in tutta la sua opera, fu sobrio; più copioso, lo Stur- 
bo : il quale anche adunò di Empedocle 426 versi , e il 
Siciliano soli 393; indicando nelle annotazioni da quali an- 
tichi scrittori li avesse cavati ; nel che dovette faticare mol- 
tissimo, come sé egli primo si accignesse a questa, impresa, 
trovandosi la Sicilia mancare de' moderni libri. Spessa volte, 
sebbene più parcamente delio Slurzio, discorre della ma- 
niera di leggerli, correggerli ed interpretarli. Alle anno- 
tazioni precedono i frammenti in greco , e la traduzione 
<U essi: ai quali va innanzi la breve Memoria che .ragiona 
<li loro. L'Inno ad Apollo ed il Poema de 1 Persiani furono , 
lui morto, bruciati da sua sorella; e questo, secondo era 
imperfetto. Il Iberna delia sfera oggi si reputa d' incerto 
autore. Del Discorso sulla medicina non rimane vestigio: e 
s'ignora se fu scritto in versi, comeJhce Laerzio ; ovvero, 
secondo Snida, in prosa. Ciò che dunque abbiamo si è un 
poco dei librò delle Purgazioni ; di "materia morale , dedi- 
cato a' suoi Gergentitìi. Mentì scarsi avanzi ci restano del 
poema della Natura; diviso in tre libri, e indirizzato al 
medico Pausania suo amico. Il più bello di questi fram- 
menti, e forse la più veneranda reliquia 4ell'antica fisica, 
ci fu conservato da, Aristotile nel capo settimo della respi- 
razione. Penso non ,dovfiCs esser discaro a recarlo qui; non 
tanto per vedervi come Empedocle, spiegasse a suo modo - 
il nostro respirare: ma perchè sarà dilettevole e a molti 
mirabile, che egli conoscesse il peso e la elasticità deì- 
l'aria; e lo provasse dal premere essa e spingere, tanto 
in su quanto in giù, l'acqua ne* cannelli; e prevenisse idi 
duemila anni le sperienze fatte col mercurio dal Torricelli. 
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Ècco nel respirar Cerne da tutti 
L'aer dentro si tira, e fuor si manda. 
Delle vene i canali si propagano 
Agli, estremi del corpo, e metton capo 
Delle nari ne' solchi , in coi le punte 
Hanno sturate. Ma di sangue in parte 
Sono que' tubi, e non del tutto, pieni. 
Però calando giù s'occulta il sangue, 
,'E lascia all'aer libera ed aperta 
Dell'entrar la via per le^boccucce: 
Avvien così , che quando il sangue molle 
In giù si lancia nell'interno, tosto 

• L' aria che ferve, con sue vacue bolle 
Entra con furia. E quando poi balzando 
Ritorna U sangue, torna fuor di nuovo 
, Uscendo l' aria. — Guarda qua donzella 
Intenta. a trastullare colla clessidra 
Di facil bronzo, che al martello regge: 

. Empier d'acqua la vuol: perciò ne tura J 
Colla sua bella man prima la bocca 
bell'orifizio, e quindi per la base, " l • - 
Di spessi forelliir tutta bucala , 

" L' immerge in mezzo detta lirapkT acqua. 
Ma questa intanto dent/o non penetra,. 
Perchè l'aria racchiusa aeUa clessidra 
Sovrastando a' forami, con la molla 
L'acqua preme sospinge ed allontana : 
Che se appena riapre la donzella 
11 già chiuso orifizio, di repente 
L'aria sen fugge; è come questa manca, 
L'acqua fatale che presiedè all'ore, l 
Che entrar pria non potea, entra nel vaso : 
La clessidra è già piena. Or La- donzella 
In altra guisa guarda là che gioca : 
Ella con man turandone la bocca, 

• Dalla base forata vuol che cada 
L'acqua fatale, di cui quella è zeppa. 
Ma cupido d' entrar l' aer di fuori 
Quasi forte confìn l' acqua ritiene 
Intorno a' forellini gorgogliante. 
Se quella poi leva la mano, allora 
(All'opposto di pria) l'aer di sopra 
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Cedendo all'acqua , già la manda , e questa 
Perii' forami delift base gronda. ~ 
Tal è del sangue, òhe colante scorre 
Per le membra. Se presto si ritira 
Affollandosi in dentro, allor di colpo 
Schiumosa l'aria con, vigor rientra: 
Poi quel ratto s'avanza; e questa fuori 
Esce con passo «guài retrocedendo. 

Così era noto e chiaro ad Empedocle ciò che il sommo 
Galileo non seppe spiegare ,ai fontanieri di Boboli, 

È poi cosa degna di considerazione perchè Empedocle, 
comunque Siciliano e pitagorico ,, non adoperasse il dia- 
letto dorico , ma gli piacesse di scrivere l' ionico. Dice Scinà 
che questo dovesse parergli più polito e gentile. Ma potremo 
credere che mancasse pulitezza e grazia alla favella di Teo- 
crito? Meno poi mi persuade la opinione di Antonio Coc-' 
chi e di alcuni altri , che al dorico attribuiscono certa oscu- 
rità; e questa fanno cagione d' essepsi prima lette da pochi, 
e poi generalmente trascurate le opere de' pitagorici che 
in quello scrissero. Poiché avendo letto gli avanzi de'pit- 
tagorici che ci conservò Giovanni Stobèo , niente di oscuro 
o di malagevole vi trovai. Pertanto se è lecito congettu- 
rare , crederei che Empedocle lasciasse di adoperare il dia- 
letto ^iella sua patria e della sua scuola, non perchè fosse 
o più difficile o meno gradito ai Greci ; ma perchè vedesse 
più frequentato fuòri della Grecia T ionico ; al quale e 
Omero, ed Erodoto, e Ippocrate avevano acquistata più 
universale celebrità, E veramente ne' suoi versi appare una 
imitazione studiosissima di Orn^rp; e nella poetica elocu- 
zione seguitoli* dappresso aj possibile: e quanto alla ef fi* 
cacia negli epiteti > Plutarco lo giudicò talora superiore. A 
Parmenide e a Gsenofane , che furono famosi poeti dida- 
scalici, lo preferisce Cicerone ; e a tutti Aristotile, cbe nel 
suo genere lo reputa ottimo. Da questi frammenti , come 
da testimoni! indubitati ha cavate Scinà le Sentenze di Em- 
pedocle in ogni >parte di. naturale e di. morale filosofia: e 
le ha con mtìrabil giudizio e brevità esposte nella terza Me- 
moria; della quale ci resta a parlare. 
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ARTICOLO TE1ÌZO. 

(Novembre 1816). 

Ci rimase per ultimo a parlare della terza Memoria del 
professore Scinà ; nella quale discorre la filosofia di Empe- 
docle , cioè le" meditazioni di quel savio sovra tutte le parti 
principali del filosofare. Prudentemente osserva V autore 
che Empedocle, il quale fu anche da Aristotele commen- 
dato per avere delle proprie meditazioni formato un sistema 
ben collegato, meglio che non si fosse fatto da altri, filo- 
sofi; nondimeno è. giunto a noi deforme e quasi assurdo. 
Perchè le sue opere sono perdute ; e, noi costretti a giu- 
dicarlo secondo la relazione di antichi scrittori : i quali 
molte cose di lui malamente intesero, còme poeticamente 
figurate ; molte come nuove e profonde non compresero ; 
di molte non videro la connessione , o non pure sciolte ce 
le tramandarono ma ripugnanti. Però l'autore tenta di re- 
stituire quanto si' può il nobile edilìzio Empedoclèo; rac- 
cogliendo diligentemente, e commettendo ogni avanzo de' 
suoi versi: e delle relazioni degli scrittori antichi eleggendo 
quello che meglio apparisce conforme alle sentenze certe 
di lui. Tra gli autori vetusti chi più spesso e più accon- 
ciamente riferì le opinioni del Girgentino fu il grande mae- 
stro Stagirita. 

Brevemente espone lo Scinà come innanzi ad Empedo- 
cle filosofassero Talete , Parmenide , Pitagora : poi in che 
differisse Empedocle da Democrito e da Anassagora. È si 
piena e concisa -e connessa tutt$ questa Memoria bellis- 
sima dei professore Scinà, che il compendiarla ci pare im- 
possibile: la Imperfezione inevitabile del nostro lavoro in- 
vogKerà i lettori di ricorrere all' originale ; e ciò sarà di 
molto lor 'piacere e profìtto. Mojto volentieri vedranno lo 
Scinà tener dietro a queir antichissimo nelle sue investi- 
gazioni sulla formazione del mondo; e riconoscere ch'egli 
lasciando i sogni e le fantasie de 1 suoi predecessori , si pose 
a studiare i corpi ; scomponendoli , con quel metodo stes- 
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sissimo che usano i moderni chintici: se noa quanto la 
imperfezione degli strumenti e ddte sperienze lo fece re* 
stare a' quattro elementi , de'-quaM fu esso il primo autore, 
aria', acqua, terra e fuoco ; da' quali asserì ogni cosa com- 
porsi : e dal fuoco riconobbe la fluidità dell' aria e del- 
l' acqua, senza il quale si condenserebbero. £ questa sua 
sentenza fu poi da tutti costantemente abbracciata. Nuovo 
e tutto suo, fu quindi l' investigare quali forze muovano gli 
elementi della materia; dove pigri e oziasi eransi mostrati 
Anassagora e Democrito. Ma Empedocle è riconosciuto da 
Aristotele per il primo ohe intendesse quella forza che og- 
gidì chiamiamo affinità, ed egli nominava poeticamente 
amicizia ;> la quale congrega le» particelle omogenee , e di 
queste aggregazioni compone le moli via via maggiori : e 
intendesse parimente una forza contraria , che disgrega e 
discioglie i composti, da lui appellata inimicizia; e fattone 
partecipe il faoco. L' incessante operare £elle quali opposte 
forze chimiche tiene la materia in movimento continuo; e 
produce tutte Je composizioni erutti i disfacimenti che nel 
mondo accadono. £ il continuo e scambievole prevalere or 
dell' una or dell' altra, forza è da Empedocle espresso eolla 
iroagine di. un cerchio che si /rivolve ; perchè il cerchio ha 
giri finiti, che si possono all' infinito rinnovare. La conclu- 
sione de' pensieri di Empedocle su questo soggetto era quel 
famoso: Omnia mutantur ; nihil Interi*. 

Poiché tutti i corpi sono da lui composti non d' akro che 
dogli stessi quattro elementi, rimanevagli di spiegare onde 
tanta diversità de' corpi. * Non da altro che dalla diversa 
proporzione de' medesimi .compónenti, Pensiere ben conr 
forme a ciò che noi deduciamo dalla .nostra chimica. Egli 
per- far intendere tanta novità a' suoi contemporanei , si 
dichiarava colla similitudine di un. pittore; che variamente 
mescolando quattro colori , figura- piante , animali, uomini, 
case e dei. Appare quindi che del sistema dinamico, oggi 
tanto celebrato in Alemagna, sono i primi lineamenti nella 
filosofia del Siciliano. Non voglio tralasciare una peren- 
tissima considerazione dello Scinà; il quale osservando le 
sentenze Empedoolèe prevalenti in- Germania, e quelle di 
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Democrito to Francia; e saviamente discorrendo Je cause 
di questo girar delle opinioni, conclùde eoo tale avverti- 
mento , certamente non nuovo , ma troppo spesso neces- 
sario a ripetersi: « Dobbiamo persuaderci una volta che le 
» scienze si accrescono non già colle nostre opinioni; che* 
» sono semplici fantasmi della nostra mente ; ma coir os* 
» Servare >.ed esprimere co' nostri pensieri i fatti e lecoa- 
»"suetudini della natura.» Seguita Fautore scusso col- 
F indole di quo' secoli Empedocle , che anch' egli per non 
parere da meno degli altri filosofi volesse immaginare una 
sua Cosmogonia ; i sogni, del quale spiaoegli che sieno ai 
nostri dì stati adottati da Erasmo Darwin. Dovendo noi 
per necessità ommettere assai cose , più volentieri lasciamo 
la esposizione della Cosmogonia Empedodèa, e la confu- 
tazione fattane dallo Scioà.,Nè 1' illustre pressore è meno 
scontento deli 1 astronomia del suo Girgentioo , che gli pare 
mattilo assurda. Se non che dubita che essendo a noi per- 
venuta non per alcuna reliquia de' versi di ha; come gran 
parte delia sua fisica; ma per lo più dalle, testimonianze 
di coloro i tjuali con molta e imperizia e negligenza e 
confusione scrissero aniicameete la storia della filosofia ; 
ora mozzando, ora allungando , ora peggio interpretando 
le sentenze de' sapienti ; < sospetta ragionevolmente potére, 
non esser colpa di Empedocle scegli, che ci apparisce 
grand' N uomo in fisica, ci riesca miserabile. fanciullo, nel- 
l'astronomia. Senza òhe questa scienza per inopia di 05- 
servazioni rimase fra' Greci bambina: e l'espressioni poe* 
tìche di Empedocle poterono, dare oscurità a' suoi pensieri» 
e suggerirne più assurde interpretazioni* Perocché ad esem* 
pio, se egli nel suo figurato linguaggio chiamò wm fini del 
sole i tropici; parendogli che il sole giunto a quelli rivolga 
il suo cammino; giacche, Y annuo corso apparente del sole 
si computava allora da' solstizi ; poterono i grossi interpreti 
fargli stoltamente dire che i tropici siano quasi due imi-. 
raglie , le quali rispingano il sole a piegare il suo, corso. 
Certamente Empedocle seppe dispreizare gli errorfc anche 
più ricevuti : e derise apertamente il popolo e i savi d'A- 
tene, che si figuravano la terra come un. monte; le cui 
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radici si profondavano nella immensità dello spazio,, ^ la 
cima rotonda era la nostra abitazione: e aspramente scherni 
Csetiofane , che fcveya\ per immensa la profondità della 
terra.. Nel centro della quale Empedocle immaginò continuo 
ardente quel fuoco; al quale ne' tempi nostri la eloquenza 
di Giorgio Le-Glerc conte di Buffon diede cotanto splen- 
dore. Immaginò la rotazione del cielo e della terra ; quella 
esteriore rapidissima , questa interiore più lenta,; e >con 
queste due rotazioni e colla differenza di esse spiegò la. 
stabilità della terra (dispregiando- le vanità di Talete , di 
Parmenide , di Anassagora , di Democrito ) in quella guisa 
che V acqua ^da una secchia velócemente girata non esce. Cre- 
dette il sole e le stelle di una stessa natura, cioè di fuoco ; 
la luce propagarsi progressivamente; anticipandosi egli col 
pensiero ciò che i satelliti di Giove dovevano poi rivelare 
a Roemero. Newton pensò di supplire alle perdite del sole, 
pascendolo di comete: ma Empedocle {tenendo anch'egli 
la emismne della luce) immaginò che i raggi lanciati dal 
sole tornassero a |ui riflessi e rimandati dalla terra» E qui 
lo Sctnà si duole ìphe Plutarco , e Galeno e Stobeo gua* 
staseero un si ingegnoso e semplice concetto ; e attribuis- 
sero al savio Girgentino la sconcia opinione di due soli ,, 
uno visibile , T altro invisibile , posti a rincontro in due 
contrari emisferi. Montitela ammira l' ingegnosissima e vera 
risposta di Empedocle a una difficoltà che se gli opponeva 
contro la emissione e successiva propagazione delia luce. 

* Siccome nei tempo che la luce 'viene a noi , il sole si 
» muove ; così l' occhio astretto a seguire la direzione della 
f luce, vedrà il sole in un punto in cui fu , e poi non è 

> più. Empedocle nò colla prodigiosa velocità della luce , 

* uè con altre sottigliezze, cui sogliono ricorrere i fabbri 
» di sistemi , si aiutò, a rispondere: disse , non è il sole , 

> ma la terra che in 24 ore si volge: dunque nel rotare 
» s' incontra ne' raggi solari, e l' occhio prolungandoli va 

* a trovare il sole nel punto in che egli sta. Della quale ri- 

> sposta non potrebbe oggi farsi una migliore. > Gonobbe 
la luna essere opaca , ed illuminarsi di luce non sua : cre- 
dette la distanza del sole da noi più che doppia della di- 
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stanza della luna dalia terra: e quantunque sole e luna ci 
appaiano dello stesso diametro , esser molto minore questa 
di quello; tenendo l' ineguale distanza por argomento 4ella 
grandezza diversa. Cosa non lieve per qne' tempi ; e. da 
Empedocle prima che da ogni altro pensala ; e che aperse 
la via ad Eudosso di misurare i diametri apparenti dolla 
luna e ri^el sole. 

Nel tomo III, pag. 73 e seguenti di questo Giornale* 
si sono lungamente discorse le considerazioni, di Empedo- 
cle intorno al peso ed alla elasticità dell' aria : di che ora 
passeremo alle meditazioni che fece paragonando insieme 
i vegetabili e i viventi; e ne' vegetabili osservando il seme, 
il sesso, la generazione , la nutrizione,, la traspirazione. 
Piantò per fondamenti alle ?ue. speculazioni che i viventi 
e i vegetabili hanno comune lo stesso fine„< cioè di ripro- 
dursi; er che la pianta viene dal seme, come l'animale 
dall' uovo : di che primieramente deduce, dover, esser, co- 
mune la natura dell uovo e del seme; e alle piante diede 
soprannome di ovipare. Cosi precorse all' Arveo ; il quale 
e' insegnò non d' altro provenire ch& dall' uovo tutto ciò 
che ci nasce : e similmente preparò a Linneo il sistema 
sessuale delle piante : delle quali conobbe il fecondarsi me- 
diante la mescolanza de' ses$i. Ma perchè non conobbe , 
come oggidì si conoscono , tutti i modi e gli strumenti di 
quella fecondazione , fu costretto immaginarsi ermafrodite 
le piante., tutte senza distinzione. Quanto alla generazione 
degli animali pare che il suo sistema o poco o nulla dis- 
somigliasse da quello del Buffon. Stabilì farsi negli animali 
e ne' vegetabili la nutrizione per. mezzo di pori , e per af«. 
finità di materie : e negli uni e negli altri per via di pori 
la -traspirazione; alla quale attribuì il cadere le foglie de^ 
gli alberi.. Osservò ancora altre qualità che gli uni e gli 
altri hanno cornimi ; il,crescer§ per calore , l' esser giovani, . 
l'ammalare, l'invecchiare, muoversi, resistere, raddriz- 
zarsi. Al che aggiunsero i moderni il dormire , il respirare, i 
aver muli ; i polipi propagarsi come le piante ; gli animali 

.1 La Biblioteca Italiana del 1816 nel mese di novembre. 
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che vivono attaccati alle pietre, cercare come le piantela 
luce , verso lei rivolgendosi. Stupendo ingegno ehe nella 
imperizia ài que' tempi seppe' tante cose vedere; le più 
trovando per congetture, guidale da analogia 1 

Essendo pertanto si antica, e oggidi tanto universale , la 
cognizione di que' vincoli, che mirabilmente legano insieme 
le parti diverse della natura organizzata ; fu inteso con am- 
mirazione e indégnazlone gravissima di tutti che in qu«- 
st' anno ,. in una città italiana che si vanta di dotta, fosse 
sotto questo pretesto mossa da alcuni ipocriti una perse- 
cuzione fierisstma contro un venerabii vecchio; la cui scienza 
nelle cose naturali è riverita in Europa e in America , e 
la bontà della vita santissima e , piena di virtù quasi più 
che umane è adorata in quella medesima città , nella quale 
da più di einquant' anni dimora. E tanto più fu detestata 
la perfidia d'alcuni di quegl' ipocriti persecutori , perche 
non si poteva scusare coli' ignoranza ', Giova pertanto di 
avvertire tutti gV ipocriti di questo secolo, o dotti o igno- 
ranti che siano , che aite scellerate loro invidie ed ambi- 
zioni cerchino oggimai altri strumenti che il perseguitare 
le scienze fisiche: poiché e principi e popoli sono oggi uni- 
versalmente e fermamente persuasi che molti beni da esse, 
e niun mate mai possa provenire ; e ' però chiunque non 
vuole infamia di barbaro o di brutale si pregia di abbrac- 
ciane e celebrarle e promuoverle. E sappiano gF ipocriti 
persecutori di dovere inr questo secolo trovare ignominia e 
pubblico odio quanto ne trovarono i persecutori di Galileo, 
ma non già eguale pazienza e viltà. Non si vuol tollerare 
che regni ed insulti inr Italia quel barbaro^ furore che la 
ragione ha discacciato da ogni parte di Europa. 

I filosofi più antichi avevano considerato V uomo sola- 
mente quanto alla metafisica, o alla nloraleo' alla politica: 
Democrito e Anassagora considerarono fisicamente il corpo 
umano ri quali superò Empedocle, applicando a questa in- 
vestigazione la chimica' ò l'anatomia, egittando le fonda- 
menta alla fisiologia. Ebbero gran torto i successori di Eni- 

t Vedi lettera al Cardinale Cdnsalvi; Voi. 1.» delle Opere, pag. 333. {£) 
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pédòcle dì abbandonare il suo metodo; del quale non è 
altro eh* una continuazione ed ampliamone bellissima la 
modèrna chimica de' corpi organizzati. Degno è a vedere 
ad esempio com'egli facesse le ossa composte di otto parti; 
due di terra, altrettante di acqua e quattro di fuoco: dove 
r ingegnoso Scinà appéna (per la sua granile sobrietà di 
congetturare) si ritiene dal dire, che forse Empedocle trovò 
le ossa abbondare di fuoco perchè a noi apparvero abbon- 
danti di fosfòro. Poche reliquie abbiamo della sua anato- 
mia : ma rottami sufficienti a indicare to magnificenza dèi- 
V ediflzio e la perizia dell* architetto. Descrisse la spina del 
dorso; ed ebbela, come in vero è, non altrimenti che la 
carena del corpo umano. Distinse la inspirazione dalla re- 
spirazione, e mostrò i canali onde si respira dalie narici. 
Ricercò V organo dell' udire: e trapassando il meato udi- 
torio , trovò quella parte che tuttavia serba il nome di chioc- 
ciola , da lui datole per la sua forma torta e spirale. La quale 
essendo in luogo sì riposto, non si poteva discoprire da chi 
non avesse grande perizia di anatomia. Né meno industrioso 
ed accorto si mostrò nella tisiologia. Riputò ingenito e con- 
naturale al sangue il suo costante calore; che ad Ippocraiè 
ìtiaravigliato pareva opera sovrannaturale di un dio: è dei 
calore del sangue si giovò a spiegare artificiosamente le 
funzioni vitali. u 

Avendo per le regolale pulsazioni delle arterie conosciuto 
che il sangue si muove nelle vene; ed ignorando (come 
tutta T antichità) la sua circolazione ; gli suppose un mo- 
vimento di continuata oscillazione in su e in giù, prodotta 
dal costante calore: e con questa oscillazione perenne spie- 
gava la respirazione; dicendo che entrava l'aria nello vene 
all'abbassarsi del sàngue, al suo rialzarsi sospinta ne usciva : 
così l' uomo inspirare ed espirare. Credette poi che nella re- 
spirazione T aria togliesse al sangue una porzion di calo- 
re ; e quindi si facesse agli animali necessario il dormire. 
Per lui dunque nasceva il sonno dallo scemarsi il calore; 
quello scemava dal respirare ; la respirazione si faceva dal* 
l' oscillare del sangue ; e questo dal calore si moveva. Nel 
calore poneva la cagione di vita e di moto : la morte di- 
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ce?a essere privazion di calore; e principio di morte il 
sonno. Perciò conobbe non affatto morta , ma ricuperabile 
alia vita , una donna gergentina caduta in asfissia , nella 
quale senti un piccolo avanzo di calore. Né era assurdo il 
suo sistema per chi non aveva notizia dell* ossigeno : ed ei 
sapeva ben coltagare e dedurre a pratica le cognizioni che 
gii riusciva di acquistarsi. Quanto poi all' origine delle sen- 
sazioni) seguitò in parte le opinioni del suo tempo, in parte 
mutoile. Spiegò l' odorare e il gustare , mediante 1' esala- 
zioni dei corpi ;. ma 1' udito riconobbe prodursi dalla batti* 
tura deW aria nella parte dell' orecchia, la quale a guisa di 
chiocciolai torta in giro, stando sospesa dentro , e come un so- 
naglio percossa. Nello spiegare la vista si confuse; non con- 
tentandosi delle sentenze comuni al suo tempo , e scarso 
trovandosi di proprie cognizioni. Conobbe non dimeno un 
de' tre umori , cioè l' acqueo, e alcuna delle membrane ri- 
coprenti il globo visivo: senti nella visione dover gran parte 
avere la luce; ma intese luce che dagli occhi si partisse , 
e incontrandosi ne' corpuscoli che dai corpi si spiccano , 
con quelli mescolata ritornasse all' occhio , e vi eccitasse 
le immagini degli oggetti. Nella quale spiegazione confusa 
egli riunì come potò agli errori volgari delia *ua età le 
proprie cognizioni imperfette. Ma giustamente Io commenda 
lo Scinà , per avere compreso che la sua età andava lon* 
tana dal vero,; il die proprio è solamente di sani e robusti 
ingegni. Tenne che le sensazioni fossero reali; non imma- 
ginarie, coiqe le vollero i seguaci di Zenone: ma ch'elle 
non ci rappresentino la vera natura de' corpi ; poiché elle 
non sono altro che modi /del sentire , cioè dell' esser no- 
stro.. E quindi tanto prima del Newton affermò che noi ve- 
diamo rosso o giallo sui corpi , non perchè roàsi o gialli 
siano i raggi di luee che percuoton l'occhio , né rossi o 
gialli i corpi toccati dai raggi lucidi : ma il rosso, il giallo, 
il verde esser neir occhio; appellandosi con questi nomi 
quei movimenti più o meno forti che nei nervi si eccitano 
dai raggi di luce. 

D' Iddio nobilissimamente senti , dicendo , Iddio non lui 
forma né membra umane : non si può vedere cogli occhi, ne 
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toccare colle mani. Iddio è santa mente. Costui non si può 
esprimere con parole. Muove V universo co* suoi velóci pensieri. 
Intorno air ànima umana fu male interpretato , quasi ne 
facesse due, una materiale e peritura, l'altra spirituale ed 
immortale : quando egli veramente intese in una sola anima 
due parti, oper meglio dire due facoltà, r una sensitiva, 
1* altra intellettuale. Lungamente lo difende Scinà dall'ac- 
cusa di materialismo, che gli diede Aristotele. Ayribuì a'ye» 
getabili un'anima sensitiva; come pensarono anche Anas- 
sagora, Democrito, Platone; cioè come saviamente inter- 
preta Scinà, li credette come oggidì si credono dotatici 
fisica sensibilità. Su questa , eh' egli tenne comune a tutti 
i corpi organizzati , fondò le sue~particolari sentenze di mfo- 
ralé : nella quale per altro non variò da Pitagora che tre 
capi ; nelP attribuire agli spiriti umani una colpa anteriore 
alla loro incorporazione; nello spiegare altramente il tra- 
passo delle anime; e nell' ordinare l' astinenza d'alcuni cibi. 
Pensò^che molti spiriti vivendo in Cielo beati peccarono ; 
e in pena fur condannati d' andare vagabondi trentamila 
attiri. Ogni tremila anni entravano , in un corpo umano: e 
finito il viver di quello , passavano al corpo ora di bruii, 
ora di piante: sinché compiuto il giro di tremila anni ri- 
tornassero ad umanarsi. In che fu diverso dagli Egiziani 
e da Pitagora , in quanto egli diede agli spiriti umani ri- 
cetto non pure ne' bruti , ma anche net vegetabili, poiché 
gli aveva egli primo creduti capaci del sentire. Molto poi 
si compiacque Platone di quel sogno Empedociòo sull'an- 
tichissimo peccato degli spiriti. Dai nomi poetici che. egli 
impose alle virtù e ai vizi umani, poeticamente trattandoli 
come persone, fu anche dagli antichi interpretato come 
creatore di numerosa schiera di genii o demoni , buoni e 
rei. Quindi apparve superstiziosa la sua morale; intenden- 
dosi per culto di dii o genii o demoni la pratica da lui, 
raccomandata, delle virtù personificate. Tanto è sempre pe- 
ricoloso e contrario a verace sapienza 1' uso delle allego- 
rie. Secondo la testimonianza di Aristotile ed Aristosseno- 
e Teofrasto, non fu da Pitagora e da' suoi discepoli della 
prima età vietata se non l'uccisione de' buoi, perchè ser- 
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vono ai lavori: ogni altra carne mangiavano ; soloda'pesci 
si astenevano. Empedocle fortemente proibì che né per cibo 
né per sacrificio si uccidesse ninno animale; perchè volle 
che rispetto e pietà si avesse a chiunque è capace di gioia 
e di dolore: e credette scemarsi di molto la compassione 
e F amorevolezza tra gii uomini avvezzi ad esercitare fe- 
roce crudeltà contro i bruti innocenti. Assai notabil è che 
a' rei fatti e alle buone opere egli avesse trovato e premio 
e castigo, con un suo inferno e purgatorio e paradiso. Per- 
chè i trentamila anni, che già dicemmo, dati d' esiguo agli 
spiriti per lo peccato antichissimo, divisi in dieci periodi, 
ciascuno di tremila anni , conducevano al fine ad eterna 
beatitùdine quelle anime che si erano purgate, esercitando 
virtù ciascuna volta che furono abitatrici di corpo umano ; 
ma quelle che al finir di que' giri si trovavano tuttavia 
perverse , andavano dannate fra le tenebre di eterno sup- 
plicio. Ognuno di que' dieci giri di tremila anni era un 
purgatorio degli spiriti : ma la legge di esso immutabile non 
poteva corrompersi né per priego né per prezzo. 

Ripiglia in fine lo Scinà tutti i meriti grandi d' Empe- 
docle colle scienze e col genere umano; e quelli esalta con 
giustissime lodi , e propone alla emulazione de 1 suoi Sici- 
liani; avvertendoli di non potere giustamente appropriarsi 
la gloria di queir antico , se non imitandolo. 
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LETTERA AL COMPILATORE 

DELL' ESTRATTO DELLA VITA DI EMPEDOCLE, 
iste 



Leggendo l'erudito estratto della vita di Empedocle che 
trovasi nel fascicolo IV di questo Giornale 4 , e giunto al 
luogo in cui si dice , che egli di due mila anni prevenne le 
sperienze fatte col mercurio dal Torricelli ; e poco dopo , che 
a hi era noto e chiaro ciò che il sommo Galilea non seppe 
spiegare al fontanieri di Boboli, fui compreso da somma am- 
mirazione , e stava in forse di abiurare l'opinione ch'ho 
sempre portata i che gli antichi quanto avanzavano i mo- 
derni nelle lettere e nelle belle arti , altrettanto fossero ad 
essi inferiori nelle matematiche e nella conoscenza dello 
arcane leggi della natura. 

Ma dato luogo alla prima sorpresa, « riletti i versi che 
si recano a fondamento di quelle asserzioni , mi convinsi 
che tutta fa dottrina in essi contenuta si riduce a questi 
quattro punti : 

ì.° L' acqua non. può entrare in un vaso senza discac- 
ciarne 1' aria di cui, è ripieno. 

2.° L' aria non può cedere il luogo all' acqua , se non 
uscendo per un foro ,che dall' acqua stessa non sia occu- 
pato e chiuso *, 

1 Biblioteca Italiana del 181 6 nel mese di lùglio. 
' S Acciocché il fenomeno qui descritta abbia luogo , conviene inoltre 
che i fori del ynso siano posti ad eguale o quasi eguale profondila sotto 
il livello dell'acqua. Se ciò non fosse, l'acqua eiilmvblie pei fori più 
bassi ove la pressione è maggiore, scappando l'aria sonò forma ili 
bolle dai più elevati. 
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3.* Riempiuto 4' acqua il vaào non può più questa uscirne, 
se l'aria npn vi rientra. 

4.° L' aria non può rientrarvi , se non per un adito che 
non sia occupato dall' acqua. 

Questi fenomeni , cadendo giornalmente sotto gJi occhi 
di tutti , erano; sicuramente noli anche ai volgo ; ed infatti 
Empedocle non li riporta come una invenzione recondita 
e nuova , ma gli adduce come un fatto conosciuto , onde 
dare una spiegazione facile e popolare del modo con cui 
si fa la respirazione. 

Or da queste nozioni elementari aTla teorica del tubo 
torricelliano passa, come ognun vede, una distanza gran- 
dissima. - 

Vediamo se almeno la spiegazione che egli dà del feno- 
meno si innatei alcun poco sopra le cognizioni comuni 
all' età sua. L'acqua non entra , die' egli, nella clessidra 
ripiena d' aria perchè questa eolla molta la preme, sospinge 
ed allontana. 

Si accordi ad Empedocle l'onore di aver , forse il primo, 
accennato l'elaterio -dell' aria (non già il suo peso, dal 
quale dipende la spiegazione della sospensione del fluido 
nel tubo del Torricelli), ma si confessi che nell'applica- 
zione che ne fa non ha colpito nel seguo. Se l'aria fosse 
incompressibile, impedirebbe ogni ingresso air aequa: cs? 
sendo compressibile ed. elastica, ne lascia entrare una pic- 
cola quantità : in nessun caso poi potrebbe sospingerla ed 
allontanarla. 

V acjua, segue poi a dire, non esce dalla clessidra ohe 
n' è ripiena , perchè 1' aere di fuori , cupido d entrare , la 
ritiene: spiegazione che non è gran fatto migliore di quella 
che dall' orrore al vacuo traevano gli Aristotelici; gi.icehè 
siccome a costoro si domandava ,. poiché l' orrore, al vacuo 
cessa a 52 piedi d' altezza d' acqua , si può domanda re al 
filosofo poeta-, perchè all' ali ezza medesima cessi nell aria la 
cupidigia di entrate. Qui dunque si limitano le domine 
contenute ne' versi recatici dall' autore dell' estratto. Ma 
Ctesibio, Erone, e chi fu quello che insegnò agli uomini 
a innalzar 1' acqua colla tromba aspirante , erausi spinti 
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nella scienza idraulica alquanto più oltre. Sapevan es^i che 
non solo l'acqua non può entrare in un vaso se prima non 
né discaccia l'aria; ma che, estratta questa da un tuba 
la cui unica inferiore apertura rimanga sott' acqua, dee 
V acqua stessa entrarvi necessariamente , e vincendo la sua 
gravità , salire sopra il. suo naturale livellp. Al Torricelli 
poi era riserbi il dare di questo fenomeno la vera spie- 
gazione, deducendola dal peso dell'aria (non ignoto a Ga- 
lileo) e dalla legge dell'equilibrio de' fluidi ne' tubi comu- 
nicanti; e il segnare il limite dell'altezza oltre il quale ai 
fluidi di varia densità , è impedito di sostenersi. 

Sian dunque i matematici de' secoli posteriori ad Em- 
pedocle liberi dalla taccia di aver ignorata o trascurata 
V insigne scoperta che a lui volevasi attribuire^ taccia che 
se riuscirebbe poco onorevole a Galileo , sarebì)e poi im- 
perdonabile ad Archimede, Siciliano, é vissuto in tempi 
più vicini al filosofo d'Agrigento. 

Carlini. 
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Sarebbe stolta presunzione se io meno che mezzanamente 
istruito nelle fisiche volessi contendere con V. S. , che n'è 
maèstro sì lodato. Ma senza contendere posso rispondere e 
debbo per più cagioni. Primieramente desidero che il Pub- 
blico sappia eh' io non mi arrogai di parlare di mio capo ; 
ma semplicemente esposi una opinione del signor' Scinà , 
professore di fisica molto accreditato in Palermo. Ecco le 
sue proprie parole a facce 56 e seguenti del secondo^ vo- 
lume ; dove nella terza Memoria discorre tutte fé parti della 
filosofia Empedoclèa. 

e Dal cielo tornando alla terra, non più troviamo il no- 
» stro filosofo che imagina l'origine delle cose; ma che 
» studiale interpreta con senno la natura. La prima ve- 
» rità che e' inségna, non già ragionando ma coli' éspe- 

> rienza . è il peso e la molla dell' aria. Mette egli in opera , 

> in difetto di macchine e di strumenti, là clessidra, che 

> si usava allora da' 1 nostri (Siciliani) come orologio à mi- 

> stirare il tempo. Avea questa la sua figura cònica; la 
» base forata a guisa di minutissimo vaglio, e il collo lungo, 
» che stringendosi sempre più, andava a finire in un sot- 
» tit bucolino. Si tenea allora la clessidra col collo all'in- 
» giù : e T acqua , di cui era piena , lentamente* goccio- 

> landò, misurava le ore. Questa appunto fu la macchina 

> di Empedocle , che nelle sue mani diventò indice e mi- 
» sura di fisiche verità. » 

Queste parole dello Scinà lasciano pensare eh' egli cre- 
desse Empedocle autore della sperienzà fatta colla clessi- 
dra, e trovatore della dottrina intorno alla pressione del- 
l' aria. Ma le parole di Empedocle traggon piuttosto ad ima* 
gtnare eh' egli ne favellasse come di còsa comunemente già 
nota ; poiché l' adduce in guisb di similitudine, per far me- 
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glio/intendere cosa nuova edignotà; e V adduce cotta stessa 
formola che usano anche oggidì i nostri poeti : cuoi p o*an 
tki? KÀa+u^rs Ttvi^ov^, Siccome q tiepido una fanciulla scher- 
zando colle clessidre, E la stessa ambiguità fu dal profes- 
sore Paterni Uano serbala nella traduzione de' versi Erripe- 
dòclei : Guarda qua donzella intenta> a trastullare colla cles- 
sidra. Seguita poi lo Scirià: 

* Introduce et da poeta una donzellacene trastullando 
9 colia clessidra la vuol empiere d'acqua. Né -tura essa l'o- 
» rifiziò colle dita; e postane la base ah" ingiù, cala quella 
i verticalmente 1n una fonte. Elitra allora l'acqua per la 
» base forata* (qui veramente lo Sema contraddice un 
poco .ad Empedocle , fc alla propria traduzione : 

Xtpoi oyxoi «5Ó)Si TZitótv -ini rprtfiv.ro. ^tuzvk * 

che letteralmente si tradurrebbero : Ma nel vaso V umore 
non entra; anzi lo impedisce il peso deW aria internamente 
cadènte sopra gli spessi forami. Quanto alla diversità della 
traduzione dello Scinà dal tèsto greca, dovrò parlarne fra 
pOGo. Iiitànto proseguiamo/.) « Eatra allora V acqua per 
» la base. forata; ma per quanto la. donzella prema e tra- 
» vagli, la clessidra non, si può mai empiere tutta. Stanca 
•^finalmente la verginella, alza le dita con cui chiuder quel- 
» r orifizio ; ed ecco i' aequa- £he sale, e giunge alla cima. 
*. Proposta T esperienza , Empedocle ne' suol versi ne 

* soggiunge lo spiegamento. I/aria, die' egli, che sta rac- 
» chiusa nella cavila della clessidra, colla sua molla re- 
i siste all' acqua, e la ripara di venire all' insù. Ma appena 
» la donzella alza le dita , l' aria esce ; e però V acqua non 
» più impedita dall' aria sala, e tutta. empie la clessidra. 

• In altro modo ci presenta ei la donzella. Finge egli che 
» questa voki.. la clessidra ; e allora un'altra prova egli ci 
r ? feoa del peso é della molla dell'aria. Chinile essa colia 

• mano il bucolin della clessidra, e questa piena d'acqua 
i volge colla base all'ingiù; affinchè l'acqua tutta fuori si 
» versi. Ma non senza sua sorpresa s' accorge che T' acqua, 
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» lungi di cadére da 1 fórellini della base , si ferma. Alza 

> ella quindi la niano con fretta, ed ecco ,F acqua goccio- 
» lare, e a poco a poco cadendo tutta fuori versarsi. 

* Dichiaralo il prfmo, ìu agevole ad Empedocle spiegare 
» SI secondo esperimento. L'acqua, dicea egli, si sforza 
» d'uscire da' forami delia base. Ma Fariit c sottopo$tasi re* 

* siste colla sua molla, che venga a vincere il peso del- 

> l'acqua. Subito che la donzella alza la mano , l'aria di 
» sopra preme l'acqua sottoposta^ e questa, aiutala daì j 
» F aria soprastante, vince ogni resistenza e vieii fuori. ? 

Ora si noti come dalle cose premesse conchiuda lo Scinà. 
» Con tali esperienze,, del le proprietà dell'aria mostrava egli 
» e tt poso e la molla. Ciò nulla ostante furono quelle nei- 

* l'età dappresso poste ingiuriosamente in oblio. Se nòti 

* fossero sta ti al rinascer dèlie scienze gli esperimenti d'Em- 

* pedocle , non si sarebbe certo levalo ianto grido per l'in- 
» venzione del barometro. Ivi il mercurio sta sospeso dalla 
». forza dell' 'aria , come T acqua sta sospesa entro la cles- 
» sidra dalia forza egualmente dell' aria. > 

Apparirà dunque -manifesto che nel mio estratto ho ri- 
portata fedelmente la opinione del professore Scinà; di cui 
non voglio già biasimare la traduzione, o piuttosto copiosa 
parafrasi, de* versi Empedocle!: ma dico bene che nella 
brevità del Gergentina è chiarissimamente espresso idpeso 
dell' aria; ciocché V. S. non ha potuto ritrovare nelle f>a- 
rote del professore PalerniUano : 

L'immerge (la clessidra) in mezzo de. la limpid' acqua; 
\ Ma questa intanto dentro non penetra, 
Perchè Tarisi racchiusa nella clessidra, 
Sovrastando a' forami , con la molla 
L'acqua preme, sospinge, ed allontana. 

Empedocle dice più semplicemente che impedisce «epy«i 
all'acqua, di entrare .j e ciò attribuisce al peso dell'aria 
Mpoi oy/oz. Che sebbene ©y/©; possa anche significare gon- 
fiezza ; qui bisogna necessariamente intender péso ; dicendo 
•y*a; n«2u\, e dipoi * vt jfjLO.ro i &*mtt7evTOi , cadente è poi 
entrocadente ; ,che non si può dire se non di cosa pesante. 
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À frapporre qui una breve osservazione aliena dalla pre- 
dente disputa, m'invita un verso bellissimo di Empedocle, 
che lo mostra di rara efficacia negli epiteti., e pieno di 
filosofia recondita in ogni parola. Quella; che il traduttore 
Sctnà chiama limpida acqua, così è significata dal greco: 

immerge nel tenero corpo dell'acqua Manco-tessuta: nel quale 
vocabolo di tessitura dà a vedere di qual modo egF inten- 
desse formata l'acqua. Questa è beo piccola cosa: ma cosi 
piccola basta a mostrare quanto grande, o soverchia, fi- 
ducia di sé debbano avere certi facili e franchi prometti- 
tori di darci tradotti tutti i poeti greci ; e quante cose (non 
certamente da disprezzare) mancheranno necessariamente 
a quelle troppo, affrettate traduzioni. 

Ma tornando alla cosa nostra, parmi indubitato che Em- 
pedocle écrhoscesse. il pesare dell'aria; e lo conoscesse ca- 
gione del non cadere talora l'acqua de' cannelli, e talora 
dell' entro salirvi; poiché non solamente conobbe necessa- 
rio che V acqua togliesse il luogo aW aria , ma seppe il re- 
sistere dell'aria «ir essere discacciata. Che se non troviamo 
piò largamente spiegata questa dottrina ne' versi d' Empe- 
docle , ~è da considerare ch'egli solamente per via di simi- 
litudine poetica ne adduce quel tanto eh' eli' aveva di co- 
mune Colta sua maniera d'intendere la respirazione , che 
era l'oggetto del suo discorso. Parmi ancora assai proba- 
bile che non Empedocle solo, ma comunemente il suo se- 
colo avesse quella notizia. Se ciò fu nòlo anche a Galileo, 
eerto è che non Io applieò a spiegare la salita dell'acqua 
nelle fontane di Botoli. Se la notizia continuasse fino ad 
Archimede , rimanga pur dubbio ; poiché molte opere del 
gommo Siracusano abbiamo perdute. 

Pensa V. S. che gli antichi ci vincessero nelle lettere e 
nelle belle arti ; ma nelle matematiche e fisiche fossero ifìi- 
neri assai de' tempi' nostri. Io so bene quanto io sappia 
meno di V. S. ; e non ostante ardisco manifestare una 
opinione contraria: e credo che in secoli più antichi d'ogni 
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istoria il genere amano conoscesse ampiamente molte cose 
di Datura che noi appena ieri abbiamo cominciate ad im- 
parare. Per esempio, avessero cognizione copiosissima di 
tutto ciò che appartiene alla elettricità ; sapessero che la 
vita è una mera e continua combustione; e molte somi- 
glianti cose. E lo deduco da certi minutissimi e foschi ve-, 
stigi che sparsamente ce ne avanzano in alcuni scrittori 
di un'antichità meno remota, colla quale abbiamo alcuna 
comunicazione: i quali scrittori serbarono memoria di quelle 
più vetuste e dimenticate reliquie dell'umano sapere, così 
a caso , e senza pure intenderle. Ma noti è qui tempo che 
io faccia mostra o di erudito o di sagace in congetture ; 
forse con pericolo d'essere schernito. Scendendo a quel- 
r antichità meno lontana , alla quale molte notizie ci ri- 
conducono , parmi forza di confessare che non poco di 
scienza fu posseduto da altri, e non pervenne ereditario a 
noi: Per esempio colui che ne' tempi di Tiberio sapeva 
operare col martello il vetro , dovette conoscere in chimica 
alcun segreto , che noi ignoriamo. Sia dunque glorioso al- 
l' Italia avere in grandeintervallo di sècoli saputa due volte, 
e non dagli stranieri imparala, la pressione dell'aria. Ma 
non può essere vergognoso a Galileo , che sei generazioni 
innanzi a noi fosse spenta una notizia, che 2250 anni prima 
di noi riluceva. Questa è comune miseria della infelice spe- 
cie umana : brèvi intervalli di scarso lume , e lunghissime 
e dense tenebre. Come poi accada ehe le verità non con- 
seguano di mantenersi lungamente nel possesso di esser 
sapute e credute; e gli errori all'incontro si propaghino 
si facilmente , e sì perpetuamente durino (poiché abbiamo 
d'ogni sorta errori invecchiati di migliaia d'anni, passati 
per lontanissime regioni, sempre ricevuti , invano combat- 
tuti) , sarebbe questione degnissima. Né io forse del tutto 
insufficiente a trattarla , in una opera Sulle cagioni e sugli 
effetti degli errori. Ma quantunque io mi senta , o pur mi 
creda , meno ignorante di queste cose che delle matema- 
tiche; se bene avessi tale opera già compiuta , non per- 
tanto ora crederei maturo il divulgarla. 
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4KM» 



LETTERA AL MARCHESE* BENEDETTO MOSCA 
A PESAltO. 



Ottimamente dici , Benedetto carissimo, che se Giovenale 
scrivesse oggidì la sua decima Satira, non gli bisognerebbe 
dallef favole o dai poemi vetustissimi prendere gli esempi 
d' Uomini troppo più lungamente vivuli che alla felicità io 
alla riputazion lóro non conveniva; e che di tali esempi 
JT età nostra sopra tutte l&altre gli sarebbe stata abbondan- 
tissima. Dio voglia che questi esempi e tanti e potentissimi 
salvino T età future dal furore degli ambiziosi : ma noi credo. 
Perocché se rara è quésti' saviezza nell'individuo che sfugga 
gH errori che già glinocquero ; come sperare che una ge- 
nerazione impari da quella che la precedette ? Ma a eie 
provvederanno (o anzi non provvederanno) i legisti e i fi- 
losofi. Noi teniamoci entro la grammatica. Nella Satira che 
vai leggendo non ti muòve alcun dubbio il verso 277? Là 
dove- dice dhè a Mario era meglio morire dopo il sesto con- 
solato e il teutonico trionfo, che, prolungare la vita sino al- 
l' esilio, e alla palude e alla carcere Mintumese 

Exilhim et career Mrnturvarumqtte paludes, 
Et mendieahis vieta Carlhaghie paqis x 
Has causas habixere, 

io vo pur dubitando che il secondo verso non sia di Goi- 
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venale; per non dover direcbe Giovenale fosse tanto di- 
mentico della Storia Romana , che attribuisse a Mario la 
presa di Cartagine. Nella quale impresa Mario certamente 
non potè essere né capitano né soldato , quando era fan- 
ciullo. Poiché s' egli aveva compiuti settant' anni quando 
nel tredicesimo giorno del suo settimo consolato, l'anno 667 
morì, egli era di li anni nel 608 quando Cartagine fu mise- 
rabilmente distrulla. E che ciò non sapesse , o non ricor- 
dasse Giovenale non è credibile. Ho udito molti ai quali , 
proponendo io questa difficoltà, non perciò persuasi di to- 
gliere a Giovenale quel verso; ma essi lo intendevano per 
modo che riducevano il poeta a parlare non latino ma bar- 
baro. Mi vergognerei a dirlo , se non avessi udito il con- 
trario da molli, e anche letto in parecchi de' commenta- 
tori; ma certamente vieta Cartilagine, secondo là proprietà 
latina non può ai irhneiiti intendersi che , avendo vinta Car- 
tagine. Tu avrai, pochi g/orni sono letta la iscrizione del- 
l' obelisco in campo Marzio, cb« Augusto JEgypto in potè- 
siatevi populi romani yedactà Soli donum dedit.K certo a niuno 
viene in mente che lo dedicasse in Egitto, ma in Roma dopo 
aver fatto provincia romana r Egitto. E ti ricorderai aver letto 
nella quarta Verrina di Cicerone, che sulle basi delie statue 
da Scipione prese in Cartagine, e restituite alle diverse città 
della Sicilia, era scritto: P. Africanus Cartilagine capta re- 
stituit. Non certamente le ripose in Cartagine , ma avendo 
presa Cartagine. Il cheé così chiaro che nulla più/ E .non- 
dimeno i valenti commentatori non mancano di riferire a 
questo luogo di Giovenale quell' altro di Velleio nel secon- 
do : Marius inopem vitam in tugurio ruìnarwn earthagbim- 
sjum toleravit ; e tengono che la esclamazione del poeta sia 
appunto sul mendicare netta vinta Cartagine : e non pen- 
sano che la lingua latina noi patisce; e che la parola vinta 
è un goffo aggiunto, se Cartagine non fu vinta da quello 
stesso che nelle sue mine mendicava. sia dunque un 
grosso, errore contro la verità della storia, o un error non 
minore contro la lingua; perchè né 1' uno nel' altro è ra- 
gionevole a credere di sì valente scrittore, io reputo che 
più tardi, e da qualche malaccorto vi sia stato intruso. 



Digitized 



by Google 



48 SOPRA UN LUOGO DI GIOVENALE 

Mi ritorna alla mente il lungo e acuto discorso di Ric- 
cardo Bentlei per cacciare dall' ottava canzone del quarto 
Jibro d' Orazio quel diciassettesimo verso, Non incendia Car- 
tilagini» impìcB. Dopo avere mostrato che ivi sarebbero con- 
fusi i due Affricani; e che il primo fu l'amico d' Ennio, 
e non il distruttore di Cartagine ; osserva la goffa struttura 
del verso , colla cesura non in fine ma in principio di pa- 
rola; e quel meschino aggiunto di empia a Cartagine; e 
lo chiama verso fratesco : agnosco verswn piane monachalem. 
E jo ben credo con lui che quel verso sia indegnissimo 
d' Orazio , e impossibile ad esser suo ; e i' ho anch' io per 
fattura d' ignorante, ma non di monaco : perciocché il com- 
mentatore Acrone, del quale tu hai la prima edizione del 
secolo XV, lesse anch' egli quel verso, e commentollo così: 
Irnpice, quia ter bellum cum romanis gessit. Ma Acrone si crede 
vivuto nel sècolo VII , quando i monaci si travagliavano a 
coltivare la terra , non a scrivere ; e se alcuno scriveva pure 
un poco; non copiava autori profani, ma quelli valentemente 
raschiava dalle, pergamene, per iscrivervi sopra cose frate- 
sche. Però non è probabile che monaci ' senza lettere ab- 
bian regalato un pèssimo verso ad Orazio. Bentlei, non ri- 
cordandosi di Acrone, pensò a* monaci de' secoli posteriori; 
de' quali potrebbe ciò credersi. Ora questo verso che io 
dico non dover essere di Giovenale, ndn è però fratesco; 
né quanto alla scrittura e ai suono è indegno a buon poeta; 
che anzi è pieno e maestoso ; e il concetto, se non vi ri- 
pugnasse la storia , saria bellissimo. Ben mi pare caduto in 
grandissima scempiaggine quell'esoso adulatore della libe- 
riana tirannide Vélleio-, laddove narrando , come dissi , la 
fuga di Mario in Affrica, vi aggiugne: Gum Marm aspicieris 
Carthaginem, Ma intuens Marium, alter alteri posset esse so- 
latio. Quante goffaggini in sì poche parole! E so bene che 
non mancano inaestri rettorici che le ammirino : ai quali 
però domando, qual consolazione poteva dare Mario fug- 
gitivo a que' pochi rottami che avanzavano di Cartagine ? 
poiché ivi era deserto; e solo quaranta anni dappoi vi fu 
condotta colonia ad abitare da Cesare. E i sassi non credo 
capaci né di guardare alcuno , né di sentir dolore , né di 



Digitized 



by Google 



SOPRA UN LUOGO DI GIOVENALE 49 

ricever conforto. E se non potevano certamente riceverne 
da Mario, quale potevano dargliene? Forse ricordandogli 
che ancbe le -città cadono ? Ma di sollievo doveva essergli 
cosa che piuttosto gli pronosticasse il suo risorgere , allora 
si poco sperabile : V aspetto delle ruine e la solitudine do- 
veva accrescergli tristezza della tanta sua miseria. JSd ò 
nondimeno chi abbia Velleio per buono scrittore : ai quali 
non invidio: e seguito a stimarlo istorico tanto buonoquanto 
buon cittadino. A te , mio caro Benedetto , basterà averlo 
letto una volta per giudicarlo: Ma di Giovenale dopo dieci 
e cento letture non ti sazierai. Oh quale e quanta facondia 
di que' suoi nobilissimi sdegni ! quanti pensieri pellegrini 
e affatto inaspettati t Noi dico senza difetti, ma pochi; ai 
quali perdonano facilmente le virtù molte e grandi , che 
me r hanno impresso nella memoria. E duolmi ehe troppo 
spesso il mio secolo mi riconduca a mormorarlo sotto voce. 



Nola* Chionqoe si conosce non leggiermente declassici greci e latini e* 
pinole volle furono oltraggiali dà slmili presunzioni, odi saccenti copia- 
tori o leti era ti arroganti. A me parve scoprire una di tati temerità nel 
ine dell» Foni ciana. Se io mi appongo, o sem' iagaimo, lo giudicherai, 
o lettore , quando vedrai il mio libro — del Vero nelle Arti del Disegno 
e della Parola : — nella cui prima parte esaminando assai luoghi di 
scrittori sommi, e latini e Italiani, che mi parvero mancare a quella spe- 
eie di vero quale è richiesto alle Arti ; e occorrendomi ciò più volle fn 
Cicerone , slimai giusto lo scolparla di quel si goffo concetto circa le la- 
grime della monaca , non degno ( secondo me) di tanto Scrittore. Ciò 
steli dello frattanto , acciocché non vegli porre questo mio lavoro Ira i 
inolU ebe lo fingo di aver fatti; siccome talun' disse. Ne ha veduto non 
piccola parte qualche amico; e vuole persuadermi che possa riuscire ad 
alcuna ulHità degli studiosi; preservandoli si dal profferire e si dal ri- 
cevere o la contraddizione, elicè unione imponibile di possibili; ofos- 
sicra*o , che è l'impossibile. Basta; vedrai tu a suo tempo. 1841. 
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Necrologìa 
DEL PITTORE GIUSEPPE BOSSI. 

- MILANO XXX APftlLB MDCCCXVI. 



Giuseppe Bossi pittor milanese morì nel passato dicem- 
bre , immaturo , perchè di soli 3& anni , è a grave danno 
delle arti eh' egli professava con potente ingegno , ardente 
studio ed ampia, erudizione. Nella prima gioventù si recò 
a Roma, é vi studiò sei anni. Tornato in patria riportò il 
premiò nel concorso che il governo cisalpino propose per 
un quadrò allegorico. Fu destinato a dirigere come segre- 
tario L'accademia di beile arti in Milano, quando il go- 
verno le diede nuòve leggi e ^iuovo splendore. Nel che ri- 
portò molla iode e d' intelligenza e di zelo. Da queir ufficio 
passò ad, insegnare le teorie più sublimi della pittura „ e 
specialmente delia composizione. Si radunò in casa una 
sceltissima raccolta di quadri, disegni, stampe, manoscritti 
e libri; posa da far onore non ad un privalo solamente, 
ma a qualunque gran città. Ed egli poi era uomo , se la 
vita gli basta va j da fare splendidissimo . uso di quella ric- 
chezza. E ne diede buon -saggio nella opera che pubblicò 
su Leonardo da Vinci: Hbro certamente dottissimo. Disegnò 
e dipinse il famoso cenacolo di quel sommo pittore, accioc- 
ché potesse farsi eterno in musaico. Perchè le arti sono cosa 
vasta assai, e forse non tutta ugualmente comprensibile da 
una sola mente, ógni artista suol (vvere qualehe parte nella 
quale sia. più eccellente. Il pcegio di Bossi fu nella erudi- 
zione, nella quale tutti gli cedevano: ed t^gli a ttiuno ce- 
llette nel disegno. Non ebbe a dolerci della fortuna: la quale 
avendo acquistata colla riputazione di grande ingegno , pars 
che non dovesse lasciare in lui luogo aìla^ invidia.. Ebbe an- 
che felicità di amici costanti che gli preparano onorevole 
monumento. E già T hanno celebrato lodali poeti della sua 
patria, Berchet e Bellotti il traduttore di Sofocle. 
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LA PASTORÌZIA DI CESARE ARICI. * 

1816 



ARTICOLO PRIMO 

(Maggio 4846.) 

Troppi versi abbiamo noi Italiani; e perciò non molto 
di vera e buona poesia. Questo prezioso libretto del profes- 
sore Arici mostra che l' ingegno e 1' arte di ottimamente 
poetare vive tuttora in Italia ; e bene considerato può di- 
singannare molti, e utilmente consigliarli di professare al- 
tro studio , se intendano ( ciò cbe facilmente potranno in- 
tendere) di non essere sufficienza questa manieraci com- 
porre, poetando , che sola può farsi arhare: e gioverà di 
guida a quelli cui la natura, quando venga aiutata, con- 
sente di ottenere la poetica perfezione. Però- mi piace di- 
scorrere non brevemente intorno a questo poema; che a 
me pare opera classica , e destinata a durare per onore d'I- 
talia: e verrò considerandone la invenzione, lo stile, la lin- 
gua^ il verso. Vedrà ognuno che le mje lodi non potreb- 
bono mai essere, maggiori del merito; e se in lavoro di 
tante bellezze noterò qua e là alcuna cosetta; quasi pol- 
vere che lievemente pu N p scuotersi da vaghissimo drappo; 
niuno avviserà che io lo faccia come invidioso d' un inge- 
gno che ammiro ed esalto; ma, perchè io stimo che l'arte 
di conseguire V ottimo ed evitare i difetti si debba appunto t 
studiare nelle opere che più dappresso toccano la cima di 
perfezione. 

* Le pagine che 'si citano sono della stampa bresciana del 4814. 
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L' autore divide la sua fatica in sei libri ; è la dediea 
all' amico £aolo Tosi : savio anche nell' avvisarsi di sfug- 
gire quella poco prudente ambizione che nell' offerire i libri 
ci fa posporre gli amici a* principi: quando non è unico 
V esempio dello Spolverini >,che in tanti anni mai non ebbe 
pur un cenno di risposta dalla regina Farnese, allàqu^le 
aveva dedicate e mandate le sue lunghe fatiche sulla col- 
tivazione del Riso. 

Pastori de* popoli chiamò la prudente antichità i re ; in- 
segnando con una sola parola e 1' origine e le ragioni e 
i termini dell' ufficio loro : e per mettersi nella confidenza 
del popolo chiamano sé stessi pastori anche i sacerdoti. 
Ond' io ho' dovuto con alquanto di maraviglia sorridere 
che questo cantare del mio Arici cominci da quel crudo 
Polifemo: nel quale io stimo che gli antiòhissimi savi fa- 
volando simboleggiassero l' estremo abuso dell' uffiòio regio 
e del sacerdotale, quando il misero gregge è divorato da 
quella sfondata cupidità 

Che dopo il pasto ha più fame che pria. 

Dopo il pastore siciliano mangiato^ di pecore e di uo- 
mini , dopo la dedicazione all' amico bresciano , dopo la 
descrizione di alcuni animali che V uomo seppe mansue- 
fare, e d'altri a' quali non potè togliere la fiera libertà; 
entra a parlare della pecora, e delle utilità che, a prezzo 
di facile vitto, ci reca in latte e lana : di lei fa paragone 
colla dannevole capra: descrive le varie razze delle pecore, 
e discerne le migliori. Narra il passaggio delle pecore af- 
focane, alla Spagna: mostra le qualità dell'ottimo ariete 
merino. Espone lo stato antico e moderno della pastorizia 
in Italia. E conchiude il primo libro invocando la pace , 
perchè possa con tutte le arti tranquille e Utili avere pro- 
spere voli incrementi la pastorale. 

Comincia il secondo coli' ammaestrare de' suqì uffizi il 
pastore; e segue discorrendo le condizioni dell' ovile, e in- 
segna a bene accomodarlo. Dà le cagioni perchè debbano 
tenersi le femmine separate dai maschi. Tratta poi del cibo 
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invernale delle pecore : onde ha occasione di parlare egre- 
giamente del pomo di terra ; -colorando di bellissima poe- 
sia i soccorsi che ne ricevono gli uomini affamati nella 
penuria delle biade. Yien quindi alla diligenza di tenere 
netto il pecorile e l'armento. Per ultimo ricorda che ne* di 
sereni d' inverno si faccia godere alle pecore l'aria aperta; 
e finisce divinamente paragonando il cielo felice d' Italia 
coir orrido settentrionale. 

Il terzo libro annunzia sul principio la primavera , e 
quindi istruisce il pastore de' bisognevoli apparecchi per 
guidare il gregge alla montagna. £ mostrate con brevità 
ottimamente le montagne più opportune al pascolo estivo, 
insegna al pastore ad accamparsi. Finge che le regole del 
pasturare fossero scritte in una grotta sacrata a Pan ; ed 
ivi le apprendesse entratovi antichissimamente un pastore. 
Parla dell' ora di condurre sul mattino a pascolare , e del- 
l' erbe migliori a paàcere. Si guardino le pecore dai veprai, 
che strappano le lane ; si guardino dalle voragini , da' tor- 
renti, dalle piogge: nò quando il cielo fulmina cerchi il 
pastore di ripararsi sotto albero eccelso. Poi lo avvisa di 
rinselvare la greggia quando bolle il mezzodì : e descrive 
il rusticano pranzo e i sollazzi di quelle ore. Seguita. dello 
abbeverare l' armento ; e con quali cautele t acciò abba- 
stanza beva , né troppo ; di che vengono malori alle pecore. 
Lo avverte che le acque stagnanti ed insalubri si fuggano: 
Nota brevemente le varie qualità delle acque , e loda la 
salubrità delle bresciane; specialmente la fonte della città. 
Il vespro è ora di ricogliere V armento : L'Inghilterra e 
F Arabia comportano che si passi la notte sotto V aperto 
cielo ; e qui nobilissimamente tocca l' origine deli' astro- 
nomia dalle notturne vigilie de' pastori. 

Il quarto libro , invocata Venere , prende a cantare gli 
accoppiamenti, e il migliorare delle razze; e mostra quali 
cure domandi il mantenerle buone e il farle più belle: e 
insegna ad eleggere i mariti. Due montoni spagnupli ad 
ogni cento pecore nostrali. I maschi nati si tagliano prima 
dell' ottavo mese , acciocché non guastino la razza. Venute 
al secondo anno le pecore, se ne ritenga la metà, per cre- 

Giord. Opere. Ili * 
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scere V armento ; r altra si mandi altrove, he pecore si ma- 
ritino giunte al decimottavo mese : si facciano accoppiare 
nel mezzo di giugno, acciò cada il partoindecembre en- 
tro le stalle; che grande incomodo, è se partoriscano in 
autunno o in estate ne' monti. Non si lascino i montoni 
operare se non uno per volta ; che altrimenti , in vece di 
propagare la specie , si combattono tra so furiosamente ge- 
losi. Allo stancato marito succeda l'altro vigoroso e fresco. 
Qual cura delle pregnanti; come ridurle a mezzo autunno 
all'ovile; come le vicine al parto e come le partorienti si 
aiutino; quali sieno te difficoltà de' parti; come i nati si 
allievino, va insegnando il rimanente del libro; che Uni- 
sce colla favola d' Elle e di Frissov 

Apollo , còme pastore , ò invocato sul cominciare del 
quinto libro; che si propone per materia il conservar monde 
]£ lane sul dosso della pecora, poi tenderle, e appresso 
tingerle. Ma prima vuol governare la tenera età degli agnel- 
letti. Nel maggio si spoppino , e si mandino pascere alla 
campagna : un mese almeno pascano lontani dalle madri; 
per bene disawezzarsi e dimenticarsi della poppa. Si ten- 
gano poi separati dalle femmine ; perchè immaturamente 
non si consumino di amore. Con assai decoro sono esposte 
le necessarie cagioni di castrare quasi tutti i maschi. Il 
destinato ad essere marito stia co' maschi lontano dalle 
femmine Venti mesi , finché si maturi suo vigore. Ai ma- 
schi si mozzi la coda e le corna : e di ciò son giuste ca- 
gioni? Si tosino al maggio le pecore : ma prima si lavino ; 
e questo si faccia a sereno e tranquillo cielo. Rasciutté dal 
lavacro si comincino tosare : ma con soavi modi, che nulla 
spaventi le poverine o le crucci. Si sottoponga un pettine 
afle forbici, che difenda la cute dal tagliarsi. Tosate , si 
guardina dada pioggia e dalla ferza dèi sole. La lana to- 
sata si riponga sovra graticci in ampia e asciutta camera 
difesa dal sole: si vada. battendo, perchè n'esca la polve 
e i bruchi ; e questi poi appiccatisi alle imbiancate pareti 
si ammazzino schiacciandoli ; non con fumi di reo odore , 
per non appuzzarne le lane. Queste, per disgrassarle, si 
lavino con aejua calda e orina: poi entro a graticci di 
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larghe maglie s' immergano gran pezzo nelle acque cor- 
renti: poi in luogo mondo e ventilato si asciughino all'om- 
bra : così preparate si rechino al tintore. Fra i colori si dà 
pregio alla cocciniglia t che egregiamente si descrive: e fi- 
nalmente le fabbriche dove la lana ò tessuta sono mostrate, 
come in bellissimo quadra di lontano , sulP estremo del 
libro. 

Materia non pur umile ma ingrata si fa bella per grande 
ingegno dell' autore nella poesia dell' ultimo libro ; che 
tratta le malattie della' greggia, i segni e i rimedi loro. 
La più fiera e incurabile ò il capostorno , generato dalle 
idatidi che per le nari salgono a redere il cervello. Allora 
è pietà troncando la vita della bestiuola infelicissima libe- 
rarla dalle non sanabili e non sopportabili pene. II malore 
che proviene da costipazione si cura con salasso. Chi aspet- 
terebbe che la poesia si rinforzasse nel descrivere la scab- 
bia e sue cagioni? e a medicarla insegna macerar lunga- 
mente zolfo e secco tabacco nelP acqua , e assottigliare 
mercurio quasi in vapore. Alle crudeli stragi del vaiuolo 
si vada incontro coir innestarlo sotto alle ascelle , forandole 
con ferro intinto in quel veleno. Dà gì' indizi della idro- 
pisia; discorre le cagioni di quel morbo; che può sur prin- 
cipi! guarirsi , cercando migliore albergo e pastura , e som- 
ministrando sale e farina mescolata con zolfo e canfora. 
Ma quando è fatto gagliardo , rìol vince medicina. Da pro- 
fluvio di ventre'e da vari altri malori ò vitto e tjura che 
le preservi. Ma sempre sia la greggia trattata soavemente 
dal suo pastore ; non percossa , tiè con minaccie spaven- 
tata. Talvolta i disagi del verno la infermano : di che si 
ristori con farine ben mescolate e dibattute in acqua tepida. 
E qui entrato nella favola di Cerere , quando in casa di 
Geleo mostrò col proprio esempio a' mortali questo ristoro, 
finisce il poema. Questa è la materia e cosi distribuita ne' 
sei libri. Rimane a vedere come l' abbia fatta poetica. 

Alcuni ci hanno mostrato desiderio che il nòstro gior- 
nale , assomigliandosi in tutto alla Biblioteca britannica , 
si astenesse d' interporre giudizio sulle opere; e quello la- 
sciasse intero a' lettori , porgendo loro compendii e più 
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spesso lunghi ppzzi de' libri. A me pare che difficilmente 
e non utilmente possiamo noi sempre imitare i compila- 
tori di quella Biblioteca ; avendo, noi materia e dovendo 
aver fine ben diverso da loro. Quegli avevano copiosa ma- 
teria di opere dótte da nazione, feracissima di scrittori. 
L' Italia ( bisogna non dissimulare ifvere ) ^ scarsa molto 
di opere degne; abbondante solo d'inezie, o peggio. (Parlo 
ora di letteratura, e non di scienze.) Quei compilatori scri- 
vevano propriamente pe' dotti di tutta Europa; a' quali non 
era facile avere alle mani tanti bei libri d' Inglesi, o tempo 
di leggerli distesamele. Io credo che un giornale utile in 
Italia non possa restringer in poco molli libri buòni ; che 
non gli abbiamo ; ma piuttosto debba insegnare a far buoni 
libri, e a leggerli. Nò credo che un giornale si debba in- 
dirizzare ai 4otti, che l'Italia ha pochi e grandissimi; ma 
ai molti uomini che ha dotati d'ingegno e non troppo 
esercitati a studiare. Quanto a me i lettori ch'io desidero 
e quelli qui scrivo, seno quelli che non professano dottrina 
profonda, e non amano l'ignoranza; che tra i venti e i 
trentanni sono capaci di ricevere il vero, e non radicati 
così nelle opinioni loro , che ricusino di mutarle se ne 
trovino di più probabili. A questi io intendo di scrivere. 
E, con questi parlando di poesia, dico perchè mi paia buona 
la maniera di poetare dell' Arici, e non buone altre ma- 
niere a quella contrarie; e dove mi pare che 1' Arici po- 
tesse aggiungersi alcuna piccola cosa pe» essere perfetto. 
Ben però si conviene che questi non ascoltino me come 
giudice ; che non posso né vorrei essere ; ma insieme con 
me osservino donde l'Arici prendesse ciò che lo fa grande 
e 1 singolare poeta; e quali cagioni (facilissime per lui a 
vincere) gli tolgano talvolta l'esser ottimo. Al quale in- 
tento gioverà portare i suoi -versi. Facil cosa è indicare i 
difetti che sojio da fuggirsi : e facil è notare le bellezze 
che lo scrittore trovò : ma chi potrebbe suggerirgliele , se 
il proprio ingegno non gliele detta? chi altri potrebbe in- 
segnargli a nobilitare con veste poetica i più volgari og? 
getti? Ecco il poeta nel descrivere diverse generazioni di 
pecore (pag. iO), 
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La bellicosa Cimo-, aspra d' intorno 

D* eccelse rupi,, in' sen cresce è nutrica 

Arieti, che torte e a spira avvolte . 

Verso gli orecchi hanno le corina, e i cervi 

(Così veloci muovono correndo) 

Lasciansf indietro e le silvestri fere. 

Tra i faretrati Persi e i Caramani 

Coda enorme protende, al mover lenta 

L'orientale agnella ; e di più corna • 

Solto l'adusto cielo orna la fronte; 

E cqme cervo solitaria imbosca. 

Or pari all'asine!, dalla ramosa 

Testa lunghe una spanna prone cadono 

In giù le orecchie ; e di gran gobba il dorso 

Va distinta fra gì' Indi; e dove lunga 

Sporge in altre la coda , una gran massa 

Di lento adipe solo alla numida 

E all' araba agnella i lombi aggreva. 

A me pare pittura di mano maestra quelle orecchie che 
Mìa ramosa lesta lunghe una spanna prone cadono. Mi riesce 
ozioso quell'in sen del secondo verso, e cosa triviale, non 
degna di trovarsi in mezzo a versi tutti d' oro purgatissi- 
mo , ai quali non vorresti levare uria sillaba; Dirà taluno 
che le mie osservazioni sono troppo mkmte. Rispondo: che 
io guardo la Pastorizia come opera classica , nella quale 
possano i giovani italiani apprender molto è di poesia e 
di lingua : e se gli stranièri vogliano leggere qualche cosa 
del moderno italiano; credo che pochissime altre abbiamo 
da poter mostrare con eguale speranza di onore. Però e 
agli stranieri e ai giovani d r Italia noti dovranno riuscire 
superflue le considerazioni che mi propongo di fare su 
questo poema. L'Arici interrogato donde abbia appreso a 
fare i suoi versi italiani , suole rispondere che da Virgilio. 
La verità del suo rispondere apparirà (credo) manifesta 
nella descrizione veramente virgiliana del montone merino, 
che ci piace di arrecare (pag. 14). 

Tra le Iberiche madri alto- si estolle " 
11 maschio ; e nell'' andar libero e pronto 
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Par che ad, arte misuri e studi il passo. 

Scuro e vivace Ila I* occhio ; oltre misura 

Largo il capo' e compresso; irte le orecchie, 

E giù ravvolte a spira ambo le coma. 

Denso ha il ciuffo elevato, e sime nari ; 

Grossa cervice, e breve collo ; e largo 

Fra i rilevati muscoli si spande \ 

Lanoso il petto: in molto adipe avvolta 

Tonda è la groppa, e molle ^r riposa 

Sovra Tanca piegata agile e piena. 

Come suole apparir purpurea veste 

Sotto candido vel , che man gentile 

Soppone, e di leggiadro abito- adorna 

Alcuna delle grazie , ove le dense 

Ciocche rimovi, ti parrà la cute: 

Pur se tanto è sotti 1 , che dell' errante 

Sangue gli avvolgimenti appaion tutti , 

Sta però salda nei tenaci bulbi 

La contessuta l#na oltre a duo verni. 

Tal forse era il monton che di Libètra 

Suir ara apparve , ai giovinetti figli 

Del tebano Àtamante; e tal si fece 

Il gran Padre de' Numi , allorché irato 

Stampò di bifid'orma il suol d'Egitto; 

Cui dinanzi fuggian, conversi in belve, 

Del Congiurato 01im]po i rivoltosi 

Figli , esulando alle terrene sedk ■ ^ 

Né Virgilio solamente fu maestro all'Arici : egli mostra 
averne studiato assai un altro, e sceltola il meglio, ere- 
datone, per così dire, il nobilissimo spirito. Ione parlerò 
in altro, luogo espressamente: ma credo che tosto se ne 
accorgeranno gli espèrti , leggendo i versi pieni <T alte im- 
magini e di maestoso suono, coi quali (pagine 25 e 26) 
avverte il pastore in che fciti debba guidare e donde allon- 
tanare le pecore. 

Né men sien presso alti perigli e rupi 
Erte , e balzi profondi, ime caverne , ' 
E fragorosi per gli sterpi e i massi 
Svolti dalle montagne ampii torrenti ; 
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Che spesso la corrente onda appressando 

V entra il montone,; e giù vòltp a seconda 

Nelle riviere di notar si gode. 

« E quef che P una fa, e P altre fanno. » 

Le pecorelle ^..e dietro lui si cacciano 

Tutte belando ; e indarno accorre e grida 

E le tiene il pastor : che immantinente 

Stupide dalla ripa si abbandonano 
^ Tutte quante addossandosi e premendosi. 

Sien lungi irti veprai , lungi infecondi 
- Di triboli e di spine orridi «ampi, 

Ed acquidose .fitte. Al mar vicino 

Non ti fermar ; che su ir ignuda arena 

Erba non esce; né ti val'dell' onde 

Salaci aver d' intorno inutil copia : 

E il suon dei flutti , che in tempesta ah lido 

Si sospingon la notte alto mugghiando , 

Alle raccolte pecorelle i queti 

Riposi assordar, e d' orror vano ingombra. 

E il Toscano pastor , che le maremme 

Pascea d' Etruria, e quei che in sullo stremo 

Dell' erbosa Sicilia al mar vicino 

Spingea l'armento, lagrime deserto 

Il caro pecoril; perocché addotto 

Ivi da fame o mal voler, sul lito 

Balzò P Afro vagante , e dell' aprica 

Alger P infesto scorritor de' mari; 

E coi ferro nemico insanguinando 

Le ville , a strazio miserami trasse 

E menò servo coi pastor P armento. 

Ognun vede quanto dal vero siano bene imitate quelle 
pecorelle che Stupide dalla ripa si abbandonano tutte quante 
addossandosi e premendosi; e quanto forte immagino ci rap- 
presenti quel Suon dei flutti, che in tempesta al lido si so- 
spingon la notte alto mugghiando. Questa è ben poesia. Per- 
chè l' autorità di questo poeta giustamente sarà molta e 
nei tempi nostri e nei futuri , slimo opportuno di avvertire 
come io dubito eh' egli forse non abbia abusato il ^senso 
della parola salace; che i latini adoperarono a significare 
uomini e animali lussuriosi ; e poi cibi e bevande^ccilanti 
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a lussuria. E l'Arici chiama salaci le acque del mare che 
sono salate: e si vede che tale fu e dovett* essere ij suo 
pensiero. Io dubito d' errore : giudice ne sia chi più sa in 
lingua. 

Non vi è materia così umile , che la poesia non F ab- 
bellisca e magnificili. E questo è ufficio e debito del poeta : 
ufficio bene adempiuto da Virgilio e dal Pàrini ; ne punto 
meno dall' Arici. Siane saggio la cura dà prestarsi alle pe- 
core vicine al parto (pag. 86;. 

Quando la sesta lima al moribondo 
' Raggia s'inaura del (ratei, che mesto 
Nel freddo albergo di Chi roti si accoglie, 
Del prossimo travaglio manifesti 
Eccoti i segni alle fattrici; e il sangue 
Turge , enfiando le poppe, e si fa latte , , 
Che provvidente la natura in serbo 
Ai nascituri agnelli ivi condensa. 
Ai figli che verranno e alle nodrici 
Madri novello appresterai io albergo 
fieli' ampio ovile; e le ingegnose imita 
Api che ai flgliuoli'n , che il ventre ornai 
Patir non puote , in primavera assestano 
Lineando lor celle , e fan tesoro 
.D'ogni fior ricogliendo e d'ogni stelo. 
Giovi intanto recar dentro ai presepi 
Col disseccato fien molli farine 
In tepid' onda , se il decembre è crudo. 
Poi le pendenti intorno a le mammelle. 
Sordide ciocche di rici(Jer pensa j 
Che lo stupido agnel spesso in ìscambio 
De' capezzoli afferra avido, e molto 
Succiando inghiotte (misero t) e perisce 
Di fame; che i vitali aditi empiendo 
L ? avvolta lana , anela tosse move 
' Dai p^ecordii insanabile, e le vie 
Oppila e chiude onde tragitto ha il cibo. 

Prego chi sia fabbricatore di versi a voler considerare 
nel verso antepénultimo , se oltre un poco di durezza nel 
senso (che nasce dal non, avere la nostra lingua termina- 
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zione propria del caso accusativa, onde par meglio posporlo 
più che si può an?i che antiporlo al verbo x;he lo regge) , 
non dia ancjie un non sq che di suono ingrato quel lana 
anela, e se forse non si farebbe miglior verso, dicendo: 

L'avvolta lana move anela tosse. 

Di che per altro mi rimetto al giudicio dello stesso Arici; 
che tale autore è bene il più competente giudice. Quella 
grazia e (per dirlo alla spagnuola) quella disinvoltura onde 
ha gittato quel participio futuro dei nascituri agnelli , mi 
ripone in mente di ricordare agli scrittori italiani di quanto 
vantaggio abbiamo privato la nostra lingua , ristringendola 
ai soli participi! passati del modo passivo ; e disusandola dai 
presenti e futuri del modo attivo , de' quali è pur capace : 
ed oltre alcuni esempi del Dante , del Boccaccio, del Da- 
vanzali, lo dimostra l'indole propria di essa; la quale .ve- 
ramente nel modo passivo non comporterebbe questi due 
participii; i quali non potè appropriarsi neppure la'latina. 
Felicissima e invidiabile la greca, che di amendue i modi 
e di ogni tempo ne ha tanta copia e ne fa si belF uso. Ma 
i participii presenti e futuri neli' attivo li riceve benissimo 
la nostra lingua; e se he vedrebbero bellissimi effetti , chi 
avesse giudicio, e buon gusto di maneggiarveli, Di che basti 
ora il presente cenno ; e sei ricordino gli scrittori ; non 
voglio dire tutti che fanno questo mestiere , ma quelli che 
lo sanno. 

ARTICOLO SECONDO. 

(Giugno 1816.) 

Come J' Arici abbia trovata la materia ^del suo poema , 
e come l'abbia compartitale come adorna e.fatta poetica, 
si è veduto. Ora viene da considerare come l'abbia saputa 
variare; che è parte in tutti i poemi, e più specialmente 
negl' insegnativi , molto notabile: poiché i trapassi, che 
anche nell'epica sono desiderati e lodati ; nell'insegnativa 
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soi) veramente necessari, a prevenire quella sazietà e noia 
facilissima a generarsi dalla continuazione di precetti ,-cbe 
in sé non contengono né maraviglie , né amori , né odii , 
nò speranze , né gaudii , né paure ; uè veruna in senapa 
dèlie passioni che nell'epica vincono e legano l'attenta e 
sospesa anima del lettore. Perciò tanto s,uol esser gradito 
un poema insegnativo, quanto abbia di leggiadria e di 
valore ne' trapassi. E non pochi ne ha questa Pastorizia ; 
alcuni , secondo me , bellissimi ; altri men belli. Non che 
tutti non siano egregiamente .verseggiati : ma non tutti 
egualmente mi riescono spontanei e come da sé nascenti. 
Quel parervi tirati dalla voglia dell' autore , toglie lor gra- 
scia. Bello mi pare quello che ( pag. 30 ) dall'amorosa im- 
pazienza dell'ariete vicino all' agnella che gli è vietata , 
scorre negli affanni del giovinetto , al quale è tolta l'amica. 

Rimanti ora a veder , perchè congiunti 
Non sieno insiem colle fattrici i maschi. 
Se in un coli' agne lascerai confuso 
Il lascivo marito, incontanente 
Turge il sangue ne' lombi, e lo sospinge 
Ad accoppiarsi. AHor mischiando i semi 
E gli aspetti e le forme , e l' immatura 
E la caduca etade, e§con difformi 

I parti, ed ogni specie al peggio è volta. 
Allor ti nasce disugual la prole ; 

E il verno or la ti aggela, o ai caldi mesi 
V affanna il sole e i membri egri, affatica. 
Pon man dunque agli assiti; e scompartendo 

II già descritto ovil , distinto un loco 
Abbian gli agnelli, eie fattrici, e i maschi 
Generatori dell' armento, e quelli 

A chi ferro crudele il sesso offese ; 
E sì gli afferma ne' ricinti e chiudi. 
Avverti ancora che il monton non vegga 
Presso 1' agnelle , a cai toccar non possa 
Per le -opposte barriere , e se ne attristi. 
Forse non vedi ancor del giovinetto , 
Cui sta sopra co' stimoli pungenti 
Il crudo amor, perduta irne la mente 
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E sviato il pensier dietro alle care 
Forme di vista verginella? Ei pasce 
Lieto il desio ne' suoi begli occhi, e pende 
Da queir amata bocca , e l' prme ognora 
Ne segue, e ognor si strugge; e come il duro 
Cenno giiel vieta de' parenti avari , 
Lei tuttavia lontano ama e vagheggia 
Chiuso ne' penetrali : e lei ne' sogni 
' Vede , e desto sospira ; e gli dà guerra 
La rimembranza della tolta amica. 

Questo trapasso , oltreché si spontaneo , viene doppia- 
mente caro perchè entra nel cuore umano , e lo tocca di 
rimembranze delle quali non è mai schivo. Niuno discorso 
è mai più volentieri udito , che quando all' uomo parli di 
lui stesso : e perciò di tutti gli episodii che può fare il poeta, 
piaccio n quelli dov' egli gentilmente pieghi sua materia e 
la faccia entrare in alcuna cosa di umano. Bellissimo poi, 
e molto più da lodare , il ricondursi a quella pietosa filo- 
sofìa la quale rammentava ai superbi mortali , come natura 
negando ad altri viventi la ragione e la parola, pur li con- 
giunse e raccomandò a noi per la visibile somiglianza degli 
affetti, e la comunione del dolore. Però non ridicolo, ma 
quanto il sapiente Samio da venerare e adorare quell'amo- 
roso e amabilissimo Santo Francesco d'Assisi; il quale so- 
leva chiamarli fratelli e sorelle, E ben colpevole è la edu- 
cazione che a tale pietà non ci prepara: vedendosi pur 
troppo crudele agli umani chiunque non è compassionevole 
ai muti e mansueti compagni delle nostre miserie , ed è 
ingrato e spietato agli aiutatori delle nostre fatiche. Ognuno 
poi avrà di per sé notato con quanto decoro , schifata la 
propria appellazione di castrali, quasi commiserando siano 
indicati quelli 

A chi ferro crudele il sesso offese^. 

E ogni anima non duramente sorda avrà respirato con 
fatica per una certa pietà della povera pecorella , che ai 
caldi mesi affanna il sole , e i membri egri affatica. Verso mi- 
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abilissimo nejla espressione che viene dallo scontro di 
tante vocali , e dalla continuata successione di tre disillabi, 
che l' uno neiF altro si rompono. Meno d' arte e di affetto 
contengono i trapassi che si prendono dalle antiche favole; 
quantunque possano avere di bello net versi. Perciò non 
faremo su quelli veruna considerazione. Solo ci bisogna 
notare quello che tolto dalla pagina 15 del poema recam- 
mo nella faccia 189 di questo volume * ; poiché ivi la fa- 
vola di Giove tramutato in Ariete non è fedelmente nar- 
rata , e a noi pare che al poeta meno sia lecito alterare^ le 
antiche favole che le istorie. Siccome noi ripetutamente 
consigliamo i giovani a leggere è studiare il poema del 
sigt Arici , cosi non è superfluo avvertirli dove pare che 
all'autore abbia lievemente fallito la memoria. E la osser- 
vazione ci è data da tale che per merito $ per fama avendo 
superata F invidia , può fare contento ed onorato F Arici 
d'una censura espressa con tanta riverenza. La trasforma- 
zione di Giove si racconta cosi nella Pastorizia : 

E tal si fece 
Il gran Padre de' Numi , allorché irato 
Stampò di bifid' orma il suol d' Egitto : 
Cui dinanzi fuggfan conversi in belve 
Del congiurato Olimpo i rivoltosi .' . 
Figli , esulando alle terrene sedi. * 

Come se per una cospirazione de' celesti scacciato Giove 
dalle sue sedi, avesse cercato scampo .in terra, sotto le 
forme di bestia. Ma il mio amico ricorda quanto diversa 
cagione se ne arrechi da Ovidio nel quinto , dove quella 
mostruosa fuga degli Dei" e del principe loro ci narra : 

Bella canit superum, falsoque in honore gigantes 
Ponit, et extenuat magnorumfacja deorum; 
Emissumque ima de sede Typhòea terree 
Coelitib'ts fecisse metum, cunctosque dedisse 
Terga fugee ; donec fessos cegyptia tellus 

1 U Biblioteca Italiana del 1816 nel mese di maggio. 
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Ceperit , et septem discrelus in ostia Nilus: 

Hac quoque terrigenam venisse Typhòea narrai. 

Et se mentitis superos celasse figuris : 

Duxque gregis (dixit) flt iuppiter , unde recurvis 

Nunc quoque formatus' Libys est cum cornibus Ammon. 

Delius in corvo, proles Semeleia capro, 

Fele soror Phoebi , nived Saturnia vacca, 

Pisce Venus tatuiti Cyllenius Ibidis àlis. 

Sul quale racconto così discorre; e io pongo le sue pro- 
prie parole. « Tra i fuggitivi, per quésta brutta paura fu 

> lo stesso Giove; il quale per celarsi al furor di Tifeo prese 

> le forme di montone , come di altre belve il resto de'sem- 
» piterni. Dunque Giove in quel duro accidente non età 
» irato ma spaventato; dunque gii altri Numi non erano ri- 
» voltosi, ma spaventati ancor essi; dunque V Olimpo non 

> era congiurato , ma assalito ; dunque... ma basta così. Non 
» per arroganza, né per farmi dottore al signor Arici (eh' e- 
» gli è maestro) , ma per modo di prova , ecco di che ma- 

> niera io credo si fosse potuto condurre con decoro la fa- 
» vola e la similitudine. 

• E tal si fece 

» Il gran Padre de' Numi, allorché contra 

» Tifeo gli sdegni differendo e i tuoni , 

» Stampò di bifid' orma il suol d' Egitto: 

> E smarriti il seguian , conversi in belve , 

• Del combattuto Olimpo i fuggitivi 

» Figli , esulando alleterrene sedi. 

» Questa mutazione salva felicemente il decoro di Giove, 

> che altrimenti parrebbe più vile di un misero uomie- 
» ciuolo. » 

Se il mio lettore noti ha immaginato da sé chi faccia sì 
modestamente questa osservazione, voglio che da me sap- 
pia eh' egli è Vincenzo Monti. E vedendo con quanto ri- 
spetto un Monti parli d' un poeta giovane; consideri che 
se nulla potesse in me la ragione e la educazione, dovrebbe 
potere un tale esempio a tenermi nella modestia ; e don- 
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fermarmi nel disprezzo di quelle stranissime ed incredibili 
accuse che taluni mi danno, perchè mi astengo dalla in- 
solenza nelle censure. Ma io mi stimerei ben a*a poco , se 
non fossi tanto lontanò dal voler imitare la petulanza di 
certi poveri scioccherelli , quanto dal doverla temere. 

Bellissimo episodio mi pare quello del pomo di terra , 
eh 1 egli insegna di somministrare per cibo invernale alle 
pecore , e, dell' aiuto che ne ebbero nella fame gli uomini 
(pag. 55). 

Che se cibo miglior, se più salubre 

Cerchi fra quanti nel suo grembo acchiude 

Il ben culto terren , volgiti a quello 

Che per 1' ampio Ocean dalla divisa 

America ne venne, e fra noi crebbe 

Cereal pomo che sotterra ha loco. 

Neil ligure nocchier , che primo il regno 

Aprì dell' onde inviolate , e stette 

Contro nuovi perigli e nuovi mostri, 

Solo seguia pel temerario calle 

Stuol di morbi feroci , a far vendetta 

Su noi del mal cercato oro; ma venne 

Seco air afflitta umanità soccorso 

Di farmachi potenti, e d'erbe e semi 

Ignoti al nostro sole, onde più bella 

D' almi diletti si ricrea la vita. 

Vedi la canna Iblèa, vedi P adusta 

Animosa vainiglia e V oleosa 

Ghianda, e il fervido bruno cinnamomo ; 

E P Epidaurìc' arte or va giuliva 

Per lui delP amatissima corteccia 

Dell' arbpr fortunato , onde s' acqueta 

De* nervi offesi il tremito , e P occulto 

Vibrar che il sangue avvampa e i corpi abbatte. 

Né invan d'Europa a' più benigni soli 

Mal gradito venisti eletto, pòrno, 

Che dalla terra il nome e il color tieni. 

Non men che in fertil campo, alligni e cresci 

Dóve la sabbia ignuda e P inclemenza 

Del ciel contende ad altre messi albergo: 

Né te ruggin scortese o nebbia edace 
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Arde , ne pioggia ingrata affonda , o rompe 
Strepitando la grandine ne' solchi : 
Quindi fuor di perigli air uom ricresci 
Suo cibo , ed ammannfTo (ov* ei noi sdegni) 
Ad ogni tempo di ria fame il salvi. 
D' orribil forme un giorno, e nell'aspetto 
Paurosa una furia il capo ingordo 
Levò di Stìge , e pose il mondo in pianti. 
Dopo r ire di Marte, onde le ville 
Van di messi diserte e di cultori , 
O dopo che malvagio aere inclemente 
Attoscò i germi della terra e i parti, 
Per gli squallidi campi uscia la cruda 
Affamando i mortali ; e il senso in tutti 
Di pudor, di virtù, d' umanitade 
Spegnea , che al viver norma era il bisogno 
Istigatore. In suo furor condotta 

V atterrita Sionne un dì la vide 

Ir per gli aurei del tempio atrii superbi, 
Consigliera di fiere opre e di morti ; 
E tra le infide mura anco si avvolse 
Della vinta Cartago ; e in Campidoglio 
Osò la furia d' appressar la sacra 
Ròcca di Giove , quando assisa e stretta 
Dal Sènnone guerrier V estremo fato 
Paventò Roma , che gittò feroce 
Nel campo avverso i disperati pani. 
Ma della cruda Erinni (ove a sé stesso 

V uom non invidii 1' util suo , né cieco 
Si commetta alla fame) or più non teme 
La eulta Europa ; e Y itale contrade 
Più non vedrà : cotal dai Numi è dato 
Certo presidio incontro alla nemica. 
Ecco lo eletto pomo a parte a parte 
Ingenerarsi dell' Italia in' seno, 

E più sterili glebe abbracciar liete, 
Seggio dapprima al rovo ispido e al cardo 
Selvaggio , ed alle ortiche ; e a lui dall' alto 
Cerere applaude, ei molti usi ne addita. 
Di questo , ove ne abbondi , al gregge ancora 
Esser vuoisi cortese , allorché il verno 
Fa, nevando d'intorno, orridi i campi. 
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Vedrai per questo in pingue adipe avvolgersi 
Delle pecore, i fianchi , e vieppiù denso 
Dalle turgide poppe uscirne il latte. 
Quando pel tenebroso aere si. versa 
L' jemal pioggia , e si turbina fra i nembi , 
Ti si sconviene. ad ogni istante il gregge 
Addurre ai fiumi. 

Questi ultimi tre versi che succedono all' episodio , e 
rientrano nella materia , li ho recati perchè giudichi il let- 
tore quanto sia ragionevole il mio dubitare su quella piog- 
gia che si turbina fra i nembi. 11 nembo è definito subita e 
repentina pioggia. Concediam pure che da turbine si crei la 
parola turbinare : siccome turbine è vortice ti' aria ; la piog- 
gia che si turbina fra i nembi , sarà pioggia che farà vortici 
di pioggia. Il qual modo di significare una pioggia vorti- 
cosa non mi pare bellissimo. Il cavalier Monti poi è di pa- 
rere che il verso V jemal pioggia riesca di dodici sillabe; 
perchè V intero iemale si pronuncia di quattro sillabe , e 
di tre' sé si tronca. Avverte poi che si scrive coli' i vocale, 
non colla consonante/, innanzi alla quale né l'articolo, 
né altra parola patisce elisione. A me poi sembra inutile 
queir articolo , e in versi meglio ommettersi. 

Ognuno avrà sentito come bene e poeticamente la pa- 
tata s' indichi , ora chiamandola Cereal pomo che satterra 
ha loco, ed ora eletto pomo che dalla terra il nome e il colar 
tieni Ed ugualmente bene da medico e da poeta significa 
la china e la febbre : U amatissima corteccia deWarbor for- 
tunato , onde s'acqueta de' nervi offesi il tremito , e V occulto 
vibrar che il sangue avvampa e i corpi abbatte; esprimendo 
l' indole arcana della febbre , non ancora hen definita da' 
medici ; e uno de' frequenti suoi effetti , dal quale i Greci 
la nominarono roseto;. 

Mi piace la immagine di Colombo ritornante d'America 
seguito da feroci morbi vendicatori dell'europea avarizia 
e crudeltà. Ma il poeta non ricordossi eh' egli turbava e 
confondeva i lineamenti della immagine forzando la lingua 
a/que' modi eh' ella non può patire; e gravandola d' una 
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inversione intollerabile a qualunque lingua, come la no- 
stra, mauchi di terminazione propria per V accusativo. 

Né il. ligure noecMer , che primo il regno- 
Aprì dell' dnde inviolate , e stette 
Contro nuovi perìgli e nuovi mostri ; 

Benissimo : la mia mente aspetta di vedere che farà quel- 
l'ardito Genovese: 

So{o seguia pel temerario calle 
. Stuol di morbi feroci. v 

Dunque Colombo correva dietro alle malattie? Eppure 
questo è il naturai senso in una lingua che non può. ter- 
minare diversamente ne' diversi casi i suoi nomi. Egli è 
vero che in fine F uomo si accorge dell' -error suo e lo cor- 
regge. Ma sempre èeolpa dello scrittore traviare anche per 
pochissimo e tardare l' intelletto di chi legge. Al che avea 
il poeta rimedio facilissimo, togliendo F equivocazione pro- 
dotta da due nomi parimente posti nel numero singolare, 
e scrivendo : Né il ligure.., seguian soli... Stuol di morbi fe- 
roci: poiché stuoia, come complessivo, ammette il plurale. 
Tale abuso è oggidì sì continuo in Italia , che pochi vor- 
ranno pur conoscerlo non che emendarlo. E nondimeno è 
certo che questi vizi tolgono affatto F evidenza e l'efficacia 
allo stile; del cui pregio, tanta parte sta nella proprietà e 
nella collocazione dei vocaboli. 

Io confesso d' essere intricato nell' intendere i seguenti 
versi: 

Né invarv d' Europa a' più benigni soli 
Mal gradito venisti eletto pomo , 
Che dalia terra il nome e il color tieni. 

Secondo la vera proprietà della, lingua è male gradila 
quella cosa, che F uomo gradisce , ma. con proprio danno. 
Questo non può essere il concetto del poeta; poi l'Europa 
ebbe giovamento , non danno , dal gradire là patata. Co- 
don*. Opere. III. ft 
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munemente oggidì si dicono mate gradite le cose non gra- 
dite. Ma rimane asperso d'alquanta nebbia* il concetto; 
non ispirandosi a prima vista se la palata venisse invano 
fra noi , perchè non gradita ; e ciò non può dirsi da chi 
afferma che per lei fu libera da timore di futura fame 
l'Europa: o vuol dire che invàno fu malvolentieri accolta 
la patata, che tanto bene recava? e anche questo è con- 
traddetto dal poeta. Dovrebbe sempre e sopra tutto pro- 
curarsi da ogni scrittore la più lucida chiarezza. Altre per- 
plessità incontro nelle parole seguenti : 

In suo furor condotta (la fame) 
V atterrita Sionne un di la vide. 

Che debbo intendere ? che Sionne atterrita , e condotta nel 
furor della fame, vide la fame stessa? o che vide la fame 
condotta nel proprio furore 1 Ha che ò, esser la fame con- 
dotta nel suo proprio furore? Se vuol dire, la fame infu- 
riata , parmi strano il modo. Così le buone (e necessarie) 
leggi del discorso non mi paiono osservate là dove si dice, 
che: 

Della cruda Erinni ... or più non teme 
La eulta Europa ; e l' itale contrade 
Più non vedrà : 

dove il senso naturalmente uscito dalle parole è che l'Eu- 
ropa non vedrà più le contrade d' Italia ; e voleva dire 
che più non le visiterà la fame : voleva , ma noi disse. Né 
credo che F uomo debba scrivere per essere indovinato ; 
ma pienamente, necessariamente e subitamente inteso. E 
quando dsse V eletto pomo a parte a parte si ingenera in 
seno delV Italia ; penso volesse significare che si genera in 
qualunque parte d'Italia : ma veramente gli venne detto che 
si genera a poco a poco , dapprima una parte, poi l'altra, 
e quindi un' altra. 

Il trapasso che incomincia sul finire della faccia 89 è 
felicissimamente condotto; ed è più bello per la morale 
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utilità di ricordare gentilissimamente alle donne che non 
vogliano essere dimezzate madri negando ai loro nati le 
prime cure materne. 

Non però fìa che l' agna a la sua prole 

Non badi ; o non conosca , o le ricusi 

Anco le póppe , ed il crudele imiti 

E snaturato delle madri esemplo : 

Che , perchè intatta a voluttà si serbi 

Del sen la colma nitidezza , il latte 

Negano a' figli del materno petto. 

Ed è perciò , se disprezzati e vili 

Fra poveri tuguri in rozze lane 

Crescono avvolti , e il gel li offende , e il sole 

Arde ne? solchi, abbandonati ; e gridano 

Ne' penetrali indarno air indiscreta 

Mercenaria oodrice , a cui la messe 

Preme lungi nel campo; ed alla madre 

Gridano ancor , che già non li ode : e i molli 
Sonni produce. ne* palagi accolta, 

E in lieti ozj si vive , e sé medesma 

Tenta alle danze libere ed al canto. 

Bla quel vitale umor, che nod ri mento 

Formò natura ai pargoletti infanti, 

Costretto a rifluir per li negati 

Aditi al sangue , vendica Y oltraggio; 

E di punture armato e d'aspre doglie 

Assidera le membra, e ne scommette 

E piega T ossa , o mal protende i nervi. 

Volonterosa, ogni qualvolta il figlio 

La cerchi , ecco l' agnella a lui si arrende ; 

Lui solo ama e carezza. Il vigilante 

Fervido amor non somiglianza inganna 

D' altro agnel , che perduto abbia la madre : . 

E àvrai-di questo esperienza intera , 

Quando confusamente entro l' ovile 

Dai pascoli tornando , a nodrir corre 

Il dolce parto. Da per tutto movesi 

Un belar misto di pfetosi gemiti , 

Un intenso rispondersi : un, subbuglio 

Per tutto vedi, un ricercarsi, un premere; 

Finché ciascuna delle madri accortasi 
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Del proprio figlio , a lui tutta abbandonasi. 
Del pingue latte si fa bella intanto 
La prole , che al tornar delle soavi 
Aure d' aprii la poppa abbandonando , 
Ai pascoli uscirà fatta robusta. 
Quindi s'addoppia prosperando il gregge, 
E il falso pel dispogliasi , e sottentra 
La finissima lana ; e così abbonda 
Gol numero il guadagno. A questo modo , 
Della vii povertade il fiero stato 
Schifando e i danni, si fa ricco e lieto 
Il buon pastore ; e le citiadi e i regni 
Crescono ; e Pale , ai popoli guidando 
Per man l' aurea abbondanza , i dì beati 
Di Saturno rimena e il viver dolce. 
Di tanto ben , di tal ricchezza un Nume 
Privilegia la terra che V armento 
% Lieto pasce dell' agne ; e cosi Giove 

Fermò nel suo consiglio , allorché Frisso, 
Scampando di^sventura, al sacro lido 
Venne di Coleo , e l' aureo vello appese 
Nella selva di Marte ; alle venture 
Età fatica e gloriosa meta* 

E qui entra a narrare ben d'alto tutta la favola di Frisso 
e di sua sorella , cori versi certamente bellissimi e degni 
dell'Arici: ma se alcun severo volesse dire che un po' lun- 
gamente, e senza molta necessità , non se gli potrebbe gran 
forza di ragione contrapporre. Senza che Io spesseggiare 
in descrizioni di favole può sembrare povertà di poetarello 
principiante , a cui manca l' invenzione ; e non convenire 
a maturò e robusto poeta , che nel proprio soggetto sa tro- 
vare propria materia e per edificare e per abbellire l'edi- 
ficio. Non ignoro per altro che lo Spolverini spese più di 
quattrocento versi nell' episodio d' Io. 

Parrò grammatico fastidioso se nel secondo dei versi so- 
pra descritti noterò — L'agna non badi a la prete, o non 
conosca — dove bisognerebbe dire la conosca, poiché non 
si può conoscere aduno. Nel seguente verso la madre ricusa 
air agnello le poppe. Da uno dei pochissimi che oggidì in 
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Italia sappia» molto la nostra lingua, fui ammonito io d' a- 
vere viziosamente adoperato in simil modo il verbo ricu- 
sare; e che dir si debba ricusar di dare o di fare una cosa 
ad uno ; ma non ricusare una còsa ad uno. Di che io mi 
rimetto all'autorità di chi '1 disse , che certo è dottissimo. 
I sonni che l'oziosa gentildonna e crudel madre produce 
invece di prolunga , paionmi latinismo non lodevole. Dirò 
cosa tenue , che dev'essere disprezzata da quelli che sanno 
henissimo scrivere, senz'avervi mai posto alcuno studio; 
non da que' miseri ai quali comandò natura di molto stu- 
diare qualunque cosa vogliano ben sapere. Il sole arde ne' 
solchi abbandonati , si dee certamente intendere t figli ab- 
bandonati ; ma que' figli son molto lontani , e t solchi imme- 
diatamente appresso ad abbandonati, e nello stesso numero 
plurale. Il non badare a questa minuzia produce soventi 
ambiguità, e toglie allo stile quella tanto cara e necessaria 
lucentezza , che dà sì spedito l' intendere. Cosi il vigilante fer- 
vido amor non avendo una propria desinenza che subito 
lo mostri di caso accusativo può quasi parer egli V ingan- 
natore della somiglianza. Al che facil rimedio, sarebbe di- 
stinguere i due nomi col numero : — Il vigilante fervido 
amor non somiglianze ingannano D' altro agnel. — Con : 
fesso che ne' due casi qui addotti P ambiguità è piècolis-, 
sima e quasi nulla: ma spesso avviene che tale inavver- 
tenza generi perplessità fastidiose. Le molte bellezze poi e 
di concetto e di frase che brillano in tutto questo pezzo 
di poesia sono assai manifeste. v 

Se la superbia delle ricchezze non avesse continuo bi- 
sogno di essere ammonita che anch' ella è mortale , direi 
superfluo quel breve trapasso, che si, legge alla pagina 
centunesima. La centododicesima mi dà 1' esempio d' un 
episodio che non posso lodare. Dopo avere insegnato schiac- 
ciare i bruchi dai quali si guastano le tosate lane, sog- 
giunge che lo spettacolo di tale strage sarebbe increscevole 
a Pitagora , che ammetteva la trasmigrazione delle umane 
anime ne' bruti ; e spiega quella dottrina , e la riprova. 
A me pare tirato un po' da lungi e ben suo malgrado Pi- 
tagora. Lo introdusse il Parini al convito del suo Sarda- 
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napalo : ma quanto a proposito ! Ivi non era assurdo che 
fra qu$' petti ad ogni pietà induriti dall' abbondanza delle 
delizie , un filosofo ironicamente commiscrasse svenata l'a- 
gnella che ci nutre e ci veste ; fatto in pezzi il bue , che 
in tante guise per noi affatica: opere d'ingrati e di crudeli. 
Ma quando giusta e naturale difesa è liberarci da' lupi che 
ci vorrebbero divorare , o dagl' insetti che ci molestano e 
ci danneggiano ; è imporre alla filosofìa carico indebito , 
e farla ingiustamente ridicola, coir introdurla a consigliare 
stolta pietà verso gli animali nocenti. Senza dubbio i Pi- 
tagorici /uggivano d' essere straziali dai tiranni , o man- 
giali dai lupi, o rosi dagl' insetti. In questo episodio poi 
è un luogo che non dubiterò di chiamare vizioso, poiché 
pare anche al cavalier Monti. 

Onde il versar de* bruti 
Sacrilego fu il sangue e disonesto. 

, E dice: «La costruzione è questa: onde fu sacrilego e 

• disonesto il versar il sangue de' bruti. Ma nel passo citato 
» non ti par egli che il disonesto e il sacrilego sia il sangue 

* e non il versare ? Ancor questa volta ci sia permesso di 
» proporre la nostra emendazione così : 

• Ond' empio e disonesto 
» Fu T innocuo versar sangue de* bruti. • 

Bello e lodevolissimò mi pare il non breve trapasso sul 
vaiuolo dalla pag. 126 alla 129 , che non oso dir lungo , 
poiché Non sunt longa , quibus nihil est quod demere velles. 
Ben può (credo io) parere ozioso , e fatto unicamente per 
introdurre bei versi ( dei quali ha si ricca e nobile vena 
F Arici ) quel trapasso che raccomanda il procurare con 
idolatrici prieghi e sacrifìcii da Igia la salute agli armenti. 
Che un poeta cristiano ripeta le favole pagane, come una 
memoria antica, non ha veruna sconvenienza: ma ch'egli 
stesso in suo proprio nome parli come se vivesse fra gli 
uomini di due nuli' anni fa., io l'avrò sempre per cosa 
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assurda. La stravaganza di voler essere uomini d'un altro 
mondo , io penso che faccia ridicoli i moderni poeti ; lad- 
dove gli antichi parlando secondo il comune senso non 
potevano essere derisi come sognatori , ma solo biasimati 
o lodati , secondo si mostravano valenti o deboli neir arte. 



ARTICOLO TERZO. 

(Luglio 1816.) 

Ne' molti luoghi che son venuto recando di questo bel 
poema ho notate per occasione. alcune cose di lingua; ora 
voglio alquanto parlarne di proposito: che sebbene ciò rie- 
sce noioso a molti , non dee rincrescere a coloro che sanno 
essere la lingua negli scrittori non meno importante .che 
ne' pittori il colorire. Pregio particolare , ed a' nòstri giorni 
rarissimo , è dell'Arici non contaminar mai la sua favella 
con vocaboli barbari e stranieri : ma parmi che talora man- 
chi di proprietà , abusando le parole nostre ad un senso 
che loro disdice V uso costante degli approvati scrittori. Di 
che andrò per lo volume cogliendo alcuni esempi, la cui 
osservazione potrà essere di qualche utilità agli studiosi. 
Ma prima è giusto che io disdica e disapprovi ciò che scrissi 
a face. 262 di questo volume; laddove mi parve latinismo 
non lodevole il sonno prodotto anziché prolungato. Ed era me- 
glio che io ne seguissi il consiglio del cav. Monti : il quale 
poi mi ha recato un luogo dell' Ariosto , tutto in favore 
dell' Arici , nella Stanza 21 del Canto XXIX. 

Che producendo quella notte in gioco 
Con quelli pochi. servi eh' eran seco .... 

Pagato (come farò sempre) questo debito al vero, acco" 
alquante osservazioni di lingua sulla Pastorizia. 

face. 2. Molti a lui pascean candidi armenti 
It aprico Etna selvoso. 



Digitized 



by Google 



76 LA PASTORIZIA DI CESARE ARICI 

Credo che una montagna se è selvosa , cioè coperta ài 
spessi alberi, non possa essere aprica , cioè aperta ed espo- 
sta al sole. - 

face* 4. canto . . . Tra le felici piagge del iMella. 

Stimo che nelle piagge , o sovra esse 1' uom possa can- 
tare, ma tra esse non possa. 

face. 7. I fianchi e il tergo 

Veste intanto a gran ciocche il bianco vello, 
Cui di vaghi color tinge e affattura 
La varia arte di Tiro. 

Stimo che affatturare in lingua nostra non sia altro che 
ammaliare , né possa torcersi a significare il faconner de > 
Francesi. È vero che i poeti latini ohiamaron talvolta t>e> 
nena alcune tinture , specialmente di porpora ; ma non da 
cìq credo giustificabile questo affatturare. 

facceli. Come il parnassio laur , la pimpinella 
Verde ancor ti si serba , e 1* uni il guado. 

Non ignoro che il Poliziano nelle famose Stanze sca- 
vezzò anch' $gY\ il lauro in laur. Ma il Poliziano , poco più 
che fanciullo, pose in quel poemetto una maravigliosa fe- 
licità d'ingegno anziché molta diligenza .onde non so quanto 
peso si voglia qui dare alla sua autorità. So bene che la 
lingua non patisce sì duro rompimento. 

face. 48. Stien Junge i lupi ; né al tornar del vespro 
Pianga per voi diserto in sulla soglia 
Del caro pecoril (sé stesso indarno 
Accusando e i suoi veltri e la fortuna ) 
Il Pastor, che veduto ha deir armento 
Mancar 1' un capo o 1' altro ; onde incitando 
Dispettoso per valli e per foreste 
V animoso mastino , il cammin lungo 
Del dì rilesse nella tarda notte ; 
E i miserandi avanzi seco traggo 
Tolti di bocca al rapitor vorace. 
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In questi lucentissimi versi mi offende la macchiuzza di 
un vocabolo. Puossi egli o propriamente o per figura tes- 
sere un camminai No; dunque come puossi ritessere ? Chi 
dicesse ripiglia o ricorre , stimo che direbbe meglio , poiché 
la via e si piglia , e si corre. Mi ricordo aver veduto in 
un grande moderno rileggere il sentiero : e anche allora du- 
bitai non fosse ben detto nella nostra favella ciò che di- 
cono bene i latini. E la ragione è pronta: Io italiano ap- 
pena odo la voce leggere , corro colla mente ad una scrit- 
tura: poiché presso noi a niente altro si può riferire quel 
vocabolo. Ma presso i latini il proprio e nativo senso di 
legete è raccogliere ; che poi metaforicamente fu detto di chi 
ricogliendo coli' occhio e colla mente le lettere forma le 
sillabe , e di queste insieme accolte compone col pensiero 
le parole, e queste pure insieme aggiugnendo riceve nel- 
r intelletto i concetti delle scritture. Onde il romano ascol- 
tando la voce legere non ne forma altro concetto che di 
raccogliere , ed aspetta d' intendere che cosa sia raccolta. 
Siccome poi chi rifa la medesima strada, par che vada in 
certo modo ricogliendo i passi gii. fatti, bella metafora è 
a' latini relegete viam ; V italiano che non legge la strada 
non la può rileggere. Dirà taluno : come tu osi disputare 
co' maestri , e rifare le ragioni a' grandi scrittori ? Rispondo, 
che nelle lingue io distinguo i puri vocaboli dalle frasi e 
dalle figure. Per quelli mi basta il nome dello scrittore la 
cui autorità è ricevuta , eia cui testimonianza dà certezza 
che la meglio parlante porzione del popolo impose tal va- 
lore a tal parola. Ma quando vénghiamo alle frasi e alle 
figure , lo scrittore non è più un testimonio di pubblico 
fatto ; è privalo inventóre , che usa il proprio ingegno e 
giudizio : il quale io ricevo in quanto mi par vero e ragio- 
nevole, e nulla più; poiché ancor io ho un intelletto, e 
non invano. Ond' io non ricuso di adoperare una. parola di 
Dante o di Cicerone , sol ch'essi T abbiano adoperata : ri- 
cuserò d'imitare una lor frase o figura, se mi parrà che 
sia falsa o sconcia E incorporo il mio pensiero con que- 
sta similitudine. La moneta ha un valor di commercio nel 
metallo , e un pregio d' arte nel conio. Di quello mi assi- 
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cura, e mi obbliga a crederlo, 1* -autorità del principe; di 
quest' altro rimane a me libero il giudizio. Io spenderò per 
que' tanti baiocchi un giulio di Clemente Settimo , perchè 
il Papa gli stabilì quel valore : e inoltre loderollo- e prege- 
rollo come finissimo lavoro, uscito dalle mani di Benve- 
nuto. A quelle doble milanesi di Filippo Secondo io non 
posso negare il valor delle tante lire che fu loro attribuito 
dal re di Spagna ; ma né egli comandò , né poteva coman- 
dare, che non fossero stimale un de' più goffi e barbari 
lavori òhe mai si facessero di monete. Ora cosi intendo che 
la lingua sia moneta coHa quale si commerciano i pensieri : 
le parole sono il metallo e il valor commerciale di essa, 
secondo è voluto dalla nazione (che qui è veramente re) e 
né fanno fede indubitata gli scrittori da lei approvati : i 
modi e le figure sonò il conio ; opera non pubblica della 
nazione , ma privata di ciascuno ingegno , che secondo la 
propria facoltà scrive , e tanto ha di credito quanto vale. 
Mi ò accaduto più vòlte di contendere con amici ; i quali 
colendo sostenere con esempi i lor dettati , maravigliavansi 
eh' io per le figure e i modi rigettassi V autorità di scrit- 
tori che pienamente io accettava e riveriva per le parole. 
Onde ho stimato non vano farne qui un poco di spiegazione ; 
per uso di coloro che stimano non indegna di studiarsi 
T arte di scrivere , o di giudicare gli scritti. E mi giova 
non tacere che quel rileggere il sentiero , che mi dispiacque, 
si trovava nella Iliade del cavalier Monti : si trovava; ma 
ora non più, percjiè a lui stesso non piacque , e nella se- 
conda edizione lo tolse. So che non offendo un tanto uomo 
col notare questa minuzia: e penso di non offenderlo pur 
col dissentire da lui , che slima potersi difendere il rUes- 
sere, dell' Arici:: e ne allega Claydiano nel sesto Consolato 
di quel miserabile Onorio; laddove di Alarico vinto a Poi- 
lenza dice (v. 130) : 



Lalio discedere jussus 
Hostis, et immensi revolulus culmine fati, 
Turpe retexit iter. 
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E mi oppone Virgilio nel XII (v. 7G3) in quel duello di 
Enea con Turno : 

Quinque orbes explenl cursu, totidemque retexunt 
Huc illuc. 

Il posta egiziano dice veramente la stessa eosa che l'A- 
rici; ma non credo che gli giovi; sì poca autorità avendo 
e quanto alla proprietà delle voci, e quanto alla conve- 
nienza de' traslati; poiché il suo grande ingegno s' incontrò 
in un secolo (molto somigliante al nostro ) in cui le cor- 
rotte lettere declinavano alla barbarie. Inoltre io stimo che 
T argomentare da una lingua all'altra (benché derivata) 
abbisogni di molta discrezione , e non sempre faccia gran 
forza; perchè ogni favella ha sue proprietà. Non vedo poi 
che all'Arici possa, giovare Virgilio, il quale dice tutt' al- 
tro : o non imaginò che si testa un solo filo di una diritta 
e continuata strada; ma non assurdamente paragonò ad 
un tessuto que' giri (orbes huc illuc) complicati ed entranti 
1* uno nell'altro, che nel discorrimento della zuffa veni- 
vano i due combattenti intrecciando. 

face. 53. Nò spirò vento le fronde. 

Che il vento spiri fra le fronde, Jo intendo; che esso spiri 
le fronde non posso intendere; direi, che non le toccò , o non 
le piegò. \ 

Nella face. 51 vedo le pomici aspreggiate. Siano aspre le 
pomici : Ma nella nostra lingua trovo aspreggiate solamente 
le persone che sono aspramente trattate. 

face. 78. Questo e non più, se ben ti adppri e vedi , 
Chiede a te di natura il facil corso; 
Di cui , poiché tu prima a miglior via 
Ne drizzasti il poter , sccuramen te , 
Oltre procede , e vince ogni speranza. 

Mi pare che bisognerebbe dire non di cui , ma la guai 
(natura) ; altrimenti manca il nome che regga i verbi prò- 
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cede e vince ; e v' è superfluità del ne , cioè v' ha due volte 
di cui 

face. 84 ove le doglie 

Colgah la pecorella al discoperto* 
E Giuno gli annodati arti disleghi , 
Stili' ignudo terren , molto premendo 
E dolorando , al fin «enzà soccorso 
Depon P amato peso : e il gregge intanto 
Dimenticando , il mandrian s' affretta 
D' aitar la meschina: e trova scarso " 
, Ogni partito, e sé medesmo accusa. 

Bei versi , còme sempre : ma non gradisco quel duro 
latinismo di arti, che neppure il vocabolario medico del 
Pasta conobbe necessario alla nostra lingua : la quale io 
penso che poetando non debba ammettere ( quando pur 
convengano) se non quelle voci latine che il popolo ita- 
liano può comprendere senza aiuto del dizionario. Poiché 
il poeta è il filosofo del popolo. E ciò che fa ridere nello 
stile Fidenziano è appunto la spessezza de' latinismi cheat 
popolo d' Italia giungono affatto strani. 

face. 448. La pecorèlla che vedrai soletta 

Cercar spesso molli ombre > e dello stuolo 
Andar l'ultima, o starsi in mezzo al campo 
Pascendo al suol corcata , ed alla tarda 
Notte venir raminga alle capanne, 
Quella al certo segreta ira consuma 
D'occulto morbo; a quella il miglior vitto 
Si studj , a lei converti ogni tua cura. 

Ramingo fu prima detto degli uccèlli che stanno sui rami: 
poi (come avviene) figuratamente anche degli uomini che 
vivono spersi lontano dalla casa o dalla patria. Ma la pe- 
cora ,. quando torna alla capanna, non è più raminga^ ella 
è sbrancata. 

Sui fine della 430. Inyan domandi come 
Questo di vermi popolo confuso' 
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In lei si pose , e come Visse e crebbe 
Senza misura; ed or per 1' aer vago 
L' uova natanti accusi , che deposte 
.Sovra i pori beenti , il sangue accolse; 
Or nelle sucid' onde od in su l'erbe 
Della palude le avvallò non viste 
La pecora. 

Avrei detto t beenti pori; affinchè neppure un momento 
alcun pensasse che t pori beano il sangue. Io sempre insisto 
che infinita cura si ponga alla più evidente e spedita chia- 
rezza. Non so poi alcun esempio di avvallare in senso 
dell' avaler francese , cioè inghiottire. L' esempio del Cre- 
scenzi portato dalla Crusca non fa. — Colla sua gravezza 
discende , e avvalla (fa discendere) il cibo. — Si parla di 
cosa già introdotta nello stomaco; la quale, come pesante, 
spinge allo 'ngiù il cibo già inghiottito. ■ 

face. 433. Lo stipato ne' chiusi aere condenso, 

E il troppo sole i petti affanna, e scalda 
Il sangue, e in foco avvampa ; e le mortali 
Febbri adduce , e la pelle arde con larghi 
Margini e schianze. 

Margine in senso di orlò o estremità si usa mascolino e 
feminino ; ma come Cicatrice è sempre feminino. Ma già 
troppo è questo discorso di parole abusate in sì bel poema : 
nel quale anco gli errori (se errori sono quelli che a me 
parvero) sono almeno italiani e non barbari: la quale 
purità in quanti scrittori d' oggi si troverebbe t Oh io lo 
so bene ; ma noi voglio dire. Ed il signor Arici non avrà 
fatica maggiore che di ricopiare una volta il suo poema, 
per nettarlo da tutte le macchiette che possono offendere 
il più severo giudice: ma i suoi nemici (che degno egli è 
di averne, poich' è degnissimo d' invidia) non faranno mai 
in eterno dieci versi della Pastorizia. 

Non faranno mai questi versi delia fùcc.Z, che il Panni 
volentieri, accetterebbe per suoi. 
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Affollate venivano belando 

Le pecorelle , cui V umido vespro 

Pungea dall' alto e* la sorgente luna. 

E se vi è alcuno il quale di questi versi bellissimi si 
faccia beffe; e non intenda come pun^a il freddo della sera; 
e non senta bene espressa r ora della sera dalla umidità 
e dal sorgere della luna; e non sappia quanto stia bene 
al poeta porre la cagione in vece dell' effetto; questo tale 
perchè parla di versi ? perchè si dà per giudice e maestro 
in poesia? perchè si arroga non pur di giudicare, ma 
disprezzare la Pastorizia ? 

Non faranno mai quelli della 42 dove paragona il bel cielo 
d'Italia ali' orrido Settentrione. 

Questo il potrai fra le beate e belle 

Itale piagge , a cui sorti natura 

Più dolce il clima e temperato il cielo , 

Non cosi fra le nordiche contrade 

E i campi nel rifeo gelo sepolti imbellissimo) 

Dall' irsuto Lapone al Tanai algente. 

Ivi notte di tenebre profonde 

Orribil tace; o lunghe il Sol fa l'ombre 

Quando via via sul mar rosseggia obliquo, 

Per que' sterili piani irati fremono 

Con subite bufere e grevi pioggie 

I venti ; al soffio aquilonar si stringono 

Di ghiaccio i fiumi , e muoiono gli armenti ; 

Muoiono i germi della terra , e mesta 

Si fa deserto. Non appar di frondi 

Né d' erbe indizio alcuno ; e netta tarda 

Notte a gran falde, tacita discende 

Sovra i ghiacci la nev«, e vi si aggela. 

Certo al silenzio , al muto orror , diresti 

Ch'ivi è morta natura, 'e il vita! foco 

Onde r uom spira, e il tutto scalda e move; 

Se non che fremer stranie belve , e strida 

Odi talvolta di sinistri augelli . 

Che ad altro ciel riparano; e scoppiando 

Per T intenso rigor fendersi i tronchi. ' 
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È facile a dire che fra le itale piagge e frale contrade 
nordiche abbia quel medesimo difettuzzo che più sopra 
notammo fra le piagge del Mella. È facile a dire che il 
dolce clima e il cielo temperato siano la medesima cosa. È 
facile a dire che non di notte solamente , ma anche nel dì, 
nevica. ^È facile a dire che la omissione di un che offenda 
la grammatica , e faccia parere che non ti tritai fuoco , ma 
T uomo scaldi e muova tutta, È facile parimente notare 
questi difetti e scansarli. Ma non è agevole avere ingegno 
ed arte di comporre tali versi. Non è agevole descrivere 
la tintura delle lane, la cocciniglia , le fabbriche de' pann} 
con tanto vaghissima poesia, cóme Y Arici a face. 114 
e seg. 

Tal lana il suo candor serbi intessuta; 
*E tal de' suoi colori !ri dipinga. 
Bello è certo mirar come vi splenda 
Il murice dì Tiro , il nitid' ostro , 
E la rosa vermiglia , e 1' odorato 
Croco, il chiaro "lichène , e lo smeraldo. 
Tal della Botte lo stellante azzurro 
Copia in sé stessa , e in molto guado imbruna ; 
Tal di vivo cilestro almo colore 
Ride , o imperla festiva , o il latte agguaglia ; 
Or della mammolelta nel pudico 
Pallor si tinge , a verginelle caro ; 
Ed ora in vedjovil bruno si ammorta. 
Se non che la natia porpora e il succo 
Del sanguigno Nopalio a lei prepara 
Con più vivi color la>Messicana 
Cocciniglia , crescendo intra le foglie 
Del barbarico Cacto. Uscita appena 
Dall' uovo minutissimo , s' apprende 
Air indigeno fusto , e sì vi pasce 
immobile; e a quel modo, onde tramuta 
11 polipo nell'onda ogni sostanza 
Nel color di che a nof splende il corallo , 
Converte ella quel succo. Ogni virgulto , 
Ogni stélo , ogni foglia , di viventi 
Salme va carca; poiché amor le accoppia, 
E ne prospera i parti /e li feconda: 
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E wune i figliolin novellamente 
Uscirò in vita., ecco le madri in breve 
Trasmutarse e morir;, che mano industre 
Poscia cogliendo dalle fronde , e ai vivi 
Raggi opposte del sole , aride, spoglie , 
Vengon d'Europa fortunata ai lidi. 

Di studio altro argomento e di diletto 
Resta che vegga , dell' ordir la molta 
Fatica , e l'edilìzio r all' arti belle 
Caro , al bisogno , ed al commercio , e al lusso 
Ri trovatore , che dell' arti è padre. ' 

Né senza alto stuppr maravigliando 
- N' andrai dove la ricca Anglia , e il rivale . 
Fiammingo, e Francia industriosa aduna 
La bianca Jana al lavorio diverso. 
Mille braccia vedresti affaccendarsi # 
Nel vario ufficio; e svolgere dai nodi 
Le colorate Ala ; altri in matasse , . ' c 
Addoppiarle imponendole ai pennecchi v 

' " Girevoli ; e da quelli , altri ai sonori 
telai recarle , ed intrecciarne al subbio 
I raggruppati licci ; e fra le alterne 
Mobili tratte scorrere veloce 
La ferrea spola ; e, il pettine addensarle , 
Premendole più sempre : 6 de' versati 
Naspi , e all' intenso fremere de' perni; 
E delle rote , ed al picchiar frequente 
De' bossoli patenti , un indistinto 
Tumulto, un suono, un murmurè si mesce; 
Qual se pesante e rara in ampio lago 
Scenda scrosciando, o il duro suol percuota, 
Senza interruzion , la pioggia estiva. 

Quanto di poesia in questi versi 1 né 1 quali né pur la in- 
vidia troverebbe che ammendare ; se non ci venisse dub- 
bio su\V imperlare per imperlarsi; e non' ci paresse scam- 
biata la significazione del pennecchio , a cui nulla può im- 
porsi, essendo égli — quella manata di lana che si fila a 
rocca; —sicché è lana npn ancora filata riè tipta: Penso 
che il poeta volesse dire — i rocchetti girevoli. —Né chiaro 
intendo come possano romoreggiando fremere ed essere ver- 
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sati i naspi: se già non diede nome dinaspo ad altro arnese 
th' io non so. Mi apparisce disordinata e impossibile a reg- 
gersi la costruzione di quella clausola , nella quale voleva 
esprimere , che le madri degl'insetti coloratori , cólte per 
mano monstre dalle fronde -, e fatte aride spoglie, e apposte 
ai vwi raggi del sole vengono air Europa. Dove per altro mi 
pare che lievemente si comporrebbe il molto disordine , mu- 
tando una sola parola, e, dicendo 

le madri in breve 

Trasmutane e morir ; che inano industre 
Poscia cogliendo dalle fronde, e ai vivi 
Raggi opposte del sole, aride spoglie. 
Manda d' Europa fortunata ai lidi. 

Erasmo Darwin nel suo vago poema sugli Amori delle 
Piante , avendo nel secondo Canto parlato del cotone , tra- 
passa graziosamente agli edifici dove il cotone si fa bam- 
bagia , e dove questa è lavorata in drappi : come si può ve- 
dere nella bella traduzione di Giovanni Gherardini. Se que- 
sta, lettura abbia destato nella mente deir Arici il felice tra- 
passo dalle lane alle fabbriche de 7 panni , noi so : ma se 
alcuno il volesse imitatore dello Scozzese, non troverei mi- 
glior esempio d' ixmtazione. 

Puossi egli dare più acconcia e leggiadra veste poetica 
alla fisica , e meglio descrivere il barometro che V Arici a 
face. 107 ? 

Se certezza intera 
Di non mutabil tempo aver ti piace ; 
Pon mente al vivo argento , che ristretto 
Net cavo vetro , or sale alto , or discende 
Pel lungo della' tessera notata. 
Se il eie! di vaporosi atomi impregna * 

V Austro piovoso , e lieve l' aere incombe 
Sulla mobii colonna , si restringe 
Ognor più al fondo il liquido metallo ; 
Ma se dal soprastante etere spinto , 
Alto si leva per li gradi , e monta 
Glori. Opere, ili 6 
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Verso là dove il vetro si sigilla 
D' insuperato^ chiuso , indarno temi 
Che te nell'opra lunga pioggia incolga. 

Vero è eher rimane ambiguo se la lunghezza si attribuisca 
all'opera o alla pianta: e benché ne' versi antecedenti siasi 
detta lunga /' opera del tosare, amerei che anche qui il poeta 
avesse disposto le parole con tale ordine , che ambiguità 
non potesse nascere. E vorrei che Io avesse fatto laddove 
la situazione delle voci porta naturalmente V intendere che 
il cielo impregni di vapori f Austro i ciò che sempre accadrà 
a chi voglia usare le inversioni y e non si ricordi che la 
nostra lingua manca di terminazione propria air accusativo : 
le quali però male si usano quando altre circostanze soc- 
correndo a questo difetto non tolgano la equivocazione, lo 
avrei detto la tavola notata , e non la tessera ; perchè la fa- 
vella italiana non accettò questo vocabolo; e i latini con 
esso non significarono una superficie rettangola, ma un dado: 
Se pure non è sofistica troppo questa mia! osservazione. 

Io non lodo solamente F Arici ma lo ammiro , quando 
lo vedo non bruttare la poesia nelle sozze materie che il 
suo tema gli mette innanzi; e col poetico ingegno dare a 
quelle un certo decoro; come fece al lozio, di cui taciuto 
il dome espresse nobilmente F origine a face. 113. 

Quei che pria df tosar la bianca lana 

Ne' lavacri condotto ha: la sua greggia , 

Segua , rasa che- F abbia , a rimondarla. 

E pria dai groppi la divida , e scevri 

Dalle paglie minute ; e ben la scuota 

DalF ingenita polvere , e da quanto 

Il lungo uso del gregge la fé' brutta. 

Poi tepid' onda in gran vasi apparecchi 

Oye immollarla: che il tepor la solve 

Q' ogn' unto , in cui la fredda acqua non puote. 

E via sovresso vaneggiar vedrai i 

Rigirandosi il crasso olio condotto 

A sómmo : e se vi mesci il graveolente 

Pe' congeniti sali umor che fonde 
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Nelle implicate reni l' uraan sangue , 

Riuscir da' tini la vedrai siccome 

Mai non si fòsse d'unjo aleun macchiata. 

Anche nel principio di questi versi è un' ambiguità, che 
par quasi doversi rimondare, e dividere dai grappi la greggia ; 
che è T ultima nominata , e di genere e di numero non si 
distingue dalla lana, che sta più lungi. Ma nulla ostanti 
le macchiuzze lievi tra tanti splendori di bellezze , giudichi 
ii savio lettore se sia adulazione lodare la Pastorizia. Giu- 
dichi se al decoro e al profitto deHe lettere sarebbe più con- 
veniente non discorrere i pregi motti e grandi, e i difetti 
pochi e piccoli della Pastorizia ; ma in vece (come qualche 
scimunito vorrebbe ) esaltare certe miserabili buffonerie che 
in questi tempi uscirono col nome di Cronache di Pmdo: 
le quali a me pare (e forse altri dimostrerà) che siano re- 
stremo ludibrio e la più brutta prostituzione delle povere 
muse italiane. 

Nota. Qoeslo discorso intorno ty Pastorizia fu disleso per la Biblio- 
teca Italiana del 1816 in tre Articoli , con Tarli intervalli dì lem pò : e 
perciò uu articolo confermava talora , o correggeva o indiava cose già delle ; 
secondo che io scrittore seni itosi avvertilo dai lettori. Ma qui non si doveva 
molare da quello che fu pubtlcato dapprima. Né avrei voluto cessare ai 
lerzo arlicoto; non sazio di studiare In questo bel poema, che tanto mi 
piaceva: e ben più cose avevo de dire, che non mi ritornano alia mente, 
perché iu tanta lontananza la memoria retro noh può ire. So che vo- 
levo dire i» biasimo delie Inversioni ; tanto frequente e In verso e in 
prosa , e pur taiilo^ odiose alla nostra schiettissima lingua. Nella quale 
ben raro è che riescano utili ; e non poco nuociono alla chiarezza ; e più 
«incora ailn grazia, e alla necessaria apparenza di naturalezza. Né punto 
bisognano alla nostra poesia; la quale non ha mestieri di alzarsi e cam- 
minare su questi trampoli ; da lasciarsi a scritloruzzi miserabili, die noh 
hanno oc ali ite , gambe. Il gesuita duCercean raccomandava le inversioni 
ai Francesi, come unico mezzo. dJ separare 1 la poesia daila prosa: e di- 
ceva il vero di quella poesia «• di quella lingua. Ma chiunque ha letto 
il saero poema degl' Hai ani ha veduto ivi prù sfolgorare la poetica bel- 
lezza e grandezza non solo del concettò ma anche delia espressione , 
dove il dettalo corre più semplice. 

Non fu pareo d' Inversioni 11 Perini : meritamente studialo dall' Arici , 
e degnissimo d* essere imparalo a memoria dagl' Italiani. E anclie iu 
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quel grande avremmo a considerare qoanlo più felicemente gli sarebbe 
corso il diritto scrivere dove gii piacque il distorto. Prendiamone un 
esempio nel Mattino; 

ti macinato e di quali' alber fruito » 

è Torse migliore che' 

Il macinato « frutto di quell'arbore ». 
Che a Rodotà fu gii vaga donielia; ' - 

> E chiama ancor sotto mutate apogUe 

Demofbonte ancor Demofoonle? 

. Ho sospetto che 11 poeta dubitasse non essere biasimato di volgarità se 
diceva — 11 macinato frutto di queìV albero; e pensasse di rimediarvi 
ron quella durissima inversione — di quell' alber frutto. — A me par- 
rebbe men male esser volgare che strano; e mi pare che si rimuova la 
trivialità con quel latinismo niente pedantesco di Arbort. 

Se mal volessi, o lettor» sapere la cagione che non proseguii in quelle 
mie clancie, le la dirò un* altra volta. Per ora li accennerò solamente 
eh* feci quella sciocchezza ( che adesso non farei, e uon si dee far mai ) 
di lasciarmi comandare da un servitore ; aggiungi servitore ignorante- e 
insolente. 1841. 
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Occupano le prime 85 pagine di questo volume nove Ora- 
zioni di Stefano Porcari, cavaliere romano; di cui l'edi- 
tore signor Guglielmo Manzi ci parla scarso ed incerto. Noi 
qui metteremo per ordine quanto basti per darne alcuna 
contezza a' nostri lettori. La famiglia de* Porcari fu delle 
nobili ed antiche della moderna Roma ; e bastò fino al prin- 
cipio del secolo diciottesimo. Stefano acquistò fama per in- 
gegno ornato di facondia , e ardimento 'infelice di scelle- 
ratezza, eh' egli pagò colla vita. Dice il signor Manzi non 
sapersi quando nascesse: a noi pare ch'egli medesimo il 
Porcari ne porga materia di congettura nella-settima delle 
Orazioni che fece a' Fiorentini, essendo lor capitano nel 
1428: dove dipecheP, Cornelio Scipione era in età motto 
minore della «ita quando fece si grandi cose. Cominciò TA- 
fricano a far conoscere la sua eccellente virtù d'anni 17 
alla battaglia del Tesino ; e poi al combattimento di Puglia. 
Ma al Tesino era soldato; a Canne non più che tribuno 
nella seconda legione. Fu poi mandato, con .imperio nelle 
Spagne avendo 24 anni. Al che è verisimile che avesse 
mente il Porcari; il quale può credersi perciò nato piut- 
tosto negli ultimi anni del secolo XIV che ne' primi del 
seguente. Fu raccomandato a' Fiorentini che lo eleggessero 
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rapitane) dal pontefice Martino V: e la cagione di esser tanto 
favorito da lui (il quale, come dice il Porcari nella sesta 
Orazione, Io trattava da figliuolo ) crederemmo che fosse 
una occulta parentela. Perciocché ci apparisce che Stefano 
ebbe alquante sorelle maggiori di lui : Guasca moglie di 
Giacomo di Lorenzo Lellicechi ; un' altra maritata in casa 
Galli ; un' altra in casa Barraci ; ed una moglie d' Angelo 
di Maso, eh' era creduto bastardo dei Papa. Entrò capi- 
tano del popolo di Firenze il 9 di settembre del 1427: e 
perchè oltre il consueto fu raffermo , durò nel magistrato 
sino al 9 di settembre del 28 ; e quindi a Roma ritornò. 
S' ignora ciò che facesse negli ultimi anni di Martino , e 
nei pontificato di Eugenio. Sollevossi poi contra lo stato e 
la vita di Nicolò V-, il migliore di tutti i Pontefici: e sforzò 
queir ottimo principe a dargli morte vituperosa. Quella con- 
giura fa raccontata subito in una lettera latina ad un amico 
da Leorf Battista Alberti , che stava in Roma a' servigi del 
magnanimo Papa] il quale molto si dilettava di nobilmente 
edificare: e quel racconto fu pubblicato dal Muratori nel 
XXV volume de' suoi Scrittori di fatti italiani. 

Siamo d' opinione diversa dal sig. Manzi , al quale parve 
trovare V eloquenza di Tucidide e di Sallustio nella lettera 
dell' Alberti ; dove noi troviamo solamente prolissità e de- 
clamazione di retore cortigiano. Nò però disapproviamo il 
signor Manzi che volle farla italiana , e qui stamparla am- 
pliata e chiarita di annotazioni, che tolse da un Pietro 
De-Godes vicentino; il quale in un dialogo di barbara e 
goffa latinità (che giace manoscritto nella-Vatieana) discorse 
quella congiura ne' giorni medesimi eh' ella fu tentata e 
punita, cioò nel gennaio del 1455. Crediamo anzi che il nome 
dell' Alberti , uòm sommo , e la temerità del Porcari (am- 
biguamente lodata, e troppo brevemente narrata dal Mac- 
chiavelli nel sesto delle Istorie) siano degna cagione di cu- 
riosità. ■ - 

Anche l'Alberti loda il destro ingegno, la pronta eloquenza 
e V integro costume di Stefano: il quale, celebrandosi tut- 
tavia 1' esequie di papa Eugenio IV , tentò di persuadere 
a' Romani che volessero spègnere la dominazione de'cherci , 



Digitized 



by Google 



TESTI DI LINGUA INEDITI 91 

e restituire la repubblica. Ma i consigli prudenti t ed auto- 
revoli di Leljo.Vallei giureconsulto lo indussero achetarsi, 
quando già molti ne avevano le sue calde parole sollevati. 
Nicolò Y i principe sommamente savio e buono, , appena 
esaltato Pontefice pensò di allontanare da Roma quel pe- 
ricoloso uomo; ed insieme , avuto rispetto alla nobiltà del 
sangue, dell' ingegno. e de' costumi, volendo parere anzi d' o- 
norarlo che di punirlo, invióllo vice-governatóre /ielle terre 
d' AnagnL Ma Stefano come cessò da .queir uffizio , tornò 
in Roma alle -sue sediziose inquietudini: e còlta occasione 
da una rissa di giovanastri accesa io certi giuochi di piazza 
Navona, cacciatosi nella folla concorsa, tentò da capo ìa , 
ribellione., Né pur questa volta la bontà del prudentissimo 
e umanissimo tra- tutti i Pontefici declinò al rigore : e ba- 
stone di confinarlo a Bologna lautamente provveduto di 25 
scudi d'oro al mese , e raccomandato a' taagistrati che molto 
civilmente lo trattassero , contenti di osservarlo senza sce- 
marlo di. libertà. Ma la, quiete ira divenuta intolleràbile a 
queir uomo ; .che ostinato a voler mutare, lo stato dejla 
patria, non. considerava ne i pericoli né i daniji di tale im- 
presa. Fece occulte pratiche in Roma per accozzare uomini 
ed armi : poi di celato vi corse ; e nascosto in casa , ra- 
dunò gente; alla quale eon molte parole propose il suo di- 
segno , le forze preparate di trecento assoldati e di qua- 
ranta proscritti, un milione di sgudi A' or v o di preda. Ne 
fu avvisato la notte medesima il Pontefice : il quale per 
evitare i rischi d' un confuso tumulto, volle che si aspet- 
tasse la mattina; é cinquanta Jan ti si mandarono alla casa 
di Stefano; dove alcuni de' congiurati furon presi; Ste- 
fano fuggì; suo nipote Battista Sarrac^con cinque compa- 
gni si lece la strada coli' ardire e colle armi* Frattanto si 
bandirono mille ducati. c)ii desse il Porcari vivo , cinque- 
cento chi 1' uccidesse , la forca se alcuno lo raccogliesse e 
celasse. Armi si trovarono in casa di Angelo di Maso (che 
dicenvmo cognato del Porcari, e creduto bastardo di papa 
Martino), ed appariva cheesservi non potessero lui insciente 
o ripugnante. Però indicato da suo figlio > e tratto di casa 
d'un amico ove s'era occultato, fu condotto in prigione. 
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Poscia il vice-camerlengo, papale parlò la Campidoglio al 
popolo con tra il Porcari ; che si era nascosto in casa Ai 
sua sorella madonna Guasca Leltìoecbi; dove fatto venire 
un Francesco Gabadei, povero servitore, andò seco a. casa 
del cardinale Orsino , pregando che peF l' amicizia volesse 
raccoglierlo e durarlo. 

Il Cardinale, appena dal servitore che era stato spedito 
innanzi intese jche Stefano gli era ia casa, proeurò di ar- 
restarlo. Ed egli nondimeno potè fuggire a casa di uh- al- 
tra sorella; ma non gli giovò; perocché. tradillo il servi- 
torà, al quale aveva con Qdato dova intendeva ripararsi se 
noi .raccoglieva il Cardinale. Stava in letto vestito , quando 
senti i nemici che lo Cercavano; onde per ultimo scampo 
si fece chiudere in una cassa , Sulla quale la sorella con 
un'altra donna si posero ja sedere. I soldati che avevano 
circondata 1! abitazione, e tutta dentro cercata, lo cavarono 
della cassa , e lo trassero al palazzo papale di $. Pietro. 
Dove esaminato confessò 1 ■ ordine della congiura : Appiccar 
fuoco a.' .pagliai vicini alle stalle pontificie; perchè la gente 
accorsa ad estinguere T incendio non pensasse di soccor- 
rere il, Papa e la Corte; che egli voleva assaltare quando 
scendevano alla Basilica per celebrare ì sacri misteri del- 
l' Epifania; legare il Papa e il suo fratello, il quale coman- 
dava aitò fortezza ; e legati condurli sotto le mqra di quella, 
acciocché i difensori la cedessero a' congiurati: nel mede- 
simo, tempo altri occuperei! Campidoglio vóto di guardia; 
saccheggiare la città; uccidere i preti e! fautori del dominio 
sacerdotale. Fu sostenuto tre giorni in castel Sant'Angelo , 
é il dì 9 di gennaio impeso al muro d' un torrione. S>uo 
cognato Angelo del Maso , e Clemente figliuolo di costui 
furono in Campidoglio impiccati.. Tre altri de' congiurati 
ehbero morte : il rimanente fu salvo : la casa di Stefano 
(presso la chiesa di S. Giovanni alla- Pigna) gittata a terra. 
Quésto rniserabil fine ebbe l' imprudentissima benché ma- 
tura virilità di Stefano, Porcari ; 4el quale era stata glo- 
riosa e piena di liete speranze la giovinezza. 

Alle nove Orazioni che or* sotto il suo nome si stam- 
pano , diede occasione il suo uffizio di capitano e difen- 
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sore del popolo di Firenze. Perocché era costume antico 
a quella città, che il capitano non solamente al ricevere 
della bacchetta, insegna della sua autorità , ma ad ogni 
entrare del nuovo senato parlasse pubblicamente a' Signo- 
ri; esortandoli a pace , giustizia ed osservanza delle leggi. 
La prima Orazione (di 7 facce) loda i Fiorentini, e racco- 
manda Concordia e Giustizia. La seconda (più che 10 facce), 
recitata nella rinnovazione della Signoria (che oggi diremmo 
il Governo ) , discorre l' amor dovuto da' cittadini alla pa- 
tria; i beni che ne provengono, i danni del contrario. La 
terza (più di 7 facce) descrive F immagine di una perfetta 
repubblica , e gli uffizi di ciascuno de' tre membri che la 
compongono , artefici , coltivatori , soldati : dove perversa- 
mente adulando il costume de' Fiorentini (che air ultimo 
fa la rovina loro) antipone le milizie mercenarie straniere 
alle cittadine. La quarta (di. facce 15) è F ultima recitata 
nel Magistrato ; discorre- il fine della repubblica; le virtù 
che le «giovano-, i vizi che le nuocouo. La quinta (meno 
di % facce) rinunzia a' Signori il magistrato dopo un anno 
d* esercizio. La sesta (più che 3 faccie) ringrazia i Signori 
partendosi per tornare alla patria. La settima (dr 5 facce) 
ringrazia ì Signori , per averlo oltre la consuetudine raf* 
fermo nell'ufficio. L'ottava (poco più d'una faccia) dà il 
giuraménto alla Signoria -di Firenze nelF assumere l'uffi- 
zio. La nòna (di 2 facce) ringrazia il Papa itì .Roma, com- 
pioto F anno dei magistrato fiòrentitìo. l ' 

Ciascun vede che nella stampa di queste Orazioni è tur- 
bato l'ordine, che bello fera a serbarsi, col quale furono 
recitate. A noi duole inoltre che il signor Manzi abbia tolto 
fatica di copiare dai manoscritti vatieanlle'prime quattro , 
che sono le più lunghe e le migliori; le quali già fin dal 
1718 furono stampate in Firenze da Giuseppe Manni, colle 
altre prose e poesie dei. due Montemagni. E tanto più ci 
duole quanto che ad ogni passo quella fiorentina stampa 
vince di bontà di lezioni questa romana. Del che se voles- 
simo recare esempi sarebbe infinito, con molto fastidio no* 
stro e più de' lettori. I quali più volte sarebbero forzati a 
credere che manchi al signor Manzi* una certa esperienza 



Digitized 



by Google 



94 TESTI DI LINGUA CEDITI 

e sicurezza di leggere i codici : vedendo per esempio neHa 
Orazione quarta a facce 28 stampato da lui — la fluenti** 
sima grazia verso irte mostrata ; — dove ognuno intende 
che era da leggersi V affluentissima; siccome bene stampò 
il Fiorentino. E si maravigleranno che nella seconda ( a 
facce 14) non abbia poeto mente che non è alcun senso 
in quelle parole -*- Non sono mai solo che quando io tìon 
so ; — e non siasi ricordato il — numquam minus solus 
quam cum solus — che Cicerone riferisce -dell' Africano 
(e nelle scuole puerili tante volte è ripètuto) e che bene 
è riportato dalla stampa fiorentina — Non sono mai meno 
solo che quando io sono solo. — E quasi si sdegneranno 
che nella quarta (a facce 41) sia orribilmente diformato uh 
luogo, che tutta la stentata facondia dique) retorico non 
ne avea il più bello. — Prego colui il quote è datore di tanti 
beni ; che per non estinguere il nome italico in voi grande 
conferito ed atante, che in unione e. pace e sempiterna fama 
vi governi. E diranno che se in altri luoghi può forse il 
sig. Manzi incolpare il suo stampatore , qui non può cer- 
tamente ammettersi la scusa ; e eh' egli doveva pure ac- 
corgersi che queste parole non danno alcun senso; e farne 
almeno indizio con una postilla , se pur non scredeva da 
tanto di tentarne la correzione. Correttissimamente le stam- 
pò il Fiorentino; presso il quale rendono senso di lode 
nobilissima a quella repubblica: se non che pare a noi 
più ragionevole di credere che nelt' originale fosse Iddio 
chiamato datore di tutti i beni , anziché di tanti. « Prego 
» colui il quale è datore di tanti beni ,, che per non estin- 
» guere il nome italico in voi ha tante grazie conferite , 
» che con unione e pace e sempiterna fama vi governi. » 
Ma non solamente nella stampa fiorentina sono corrette 
queste quattro Orazioni, che nella edizione del sig. Jdann 
quasi non si possono leggere (di che vogliamo fuggire ia 
noia di più lungo discorso); ma il Fiorentino apertamente 
lascia al Porcari l'averle solo recitate; e 1q, averle dettate 
attribuisce a Buonaccorso di Giovanni dà Montemagno pi- 
stoiese; il quale mori il 16. dicembre 1429; e fu lodato 
come poeta ed oratore. Qua! che si fosse l' autore di esse 
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Orazioni poco a noi importa disputando cercare*; poiché 
non crediamo che né la lingua né la eloquenza italiana 
pnnto ne acquisti. Se alcuno pensasse diversamente, sep- 
pur di questo vorremo disputare : dove altri abbia pazienza 
di leggerle, non mancherà ehi seguiti la nostra opinione. 

Altre 15 facciedi prosa ci dà il sig. Manzi in una che 
egli chiama nota ed informazione , e a noi pare che do- 
vrebbe chiamarsi istruzione; colla quale i Fiorentini nel 
maggio del 1408 accompagnarono gli ambasciatori al re 
Ladislao , che aveva richiesta di lega quella repubblica. 
Confessa che questa prosa già fu pubblicata ftelje Delizie 
degli eruditi Toscani; ma sì barbaramente e sconciamente , che 
gli parve meritare il pregio di ristamparla. A noi mancd 
il tempo di ricercarla in quella raccolta ed esaminarla : 
quindi non possiamo affermare delle due edizioni qual sia 
veramente più corretta : vediamo bensì anche questa ab- 
bondare di errori , e con manifesto danno de' concetti. Inol- 
tre ci pare che il sig. Manzi avrebbe facilmente potuto ri- 
mediare a un disordine , o almeno avvertirne i lettori : che 
gli pftimi tre capi sono fuor di luogo ; perchè dandosi com- 
missione agli ambasciatori di passare per Siena , e ivi tratt- 
ure due negozi, uno di Stato , l' altro di mercanzia; questa 
materia interrompe ciò che tocca il principale negozio col 
re napolitano ; ed ella medesima è pure interrotta : al che 
potevasi facilissimamente rimediare. Degna di leggersi è 
tale istruzione, non tanto per la bontà della lingua e la 
grave semplicità dello stile , quanto per la prudenza de' 
Fiorentini: che disdire a quel conquistatore sì fortunato e 
superbo non osavano; e acconsentirgli , salvo l'onore e la 
sicurezza loro , sentivano di non potere. 

Bellissimo servigio pare a noi che farebbe alla civiltà 
italiana chi dal sectflo XIV, dal XV e massimamente dal 
XVI raccogliesse , e raccolto stampasse in lettere, in editti 
ed istruzioni il meglio de' pùbblici affari ; che in que' tempi 
si trattavano con finissima prudenza politica , e con grazia 
di stile assai dignitosa : il che sarebbe runico rimedio per 
cavarci da quella vergognosa barbarie colla quale già da 
molti anni s'insozzano tra noi e vituperano le trattazioni 
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tutte di cose pubbliche; come s' elle fossero o indegne, o 
incapaci di ricevere dall' ingegno pulitézza e decoro. Alla 
quale impresa se un magnanimo principe volesse porgere 
aiuto, col favorirla^ o anzi comandarla; q coir ordinare 
che più specialmente poi vi ponesse studio la nobile gio- 
ventù; la quale più spesso suol essere adoperata nelle se- 
gretàrie di Stato e di Governo , e nelle ambascerie; certo 
è .che ne acquisterebbe la presente gratitudine di tutta 
Italia, e durabile gloria presso gli avvenire. 

Dalle medesime Delizie degli eruditi ha, tratte il sig. Manzi 
àttre 9 e più facce di un Bicordo, che il gran Cosimo de' 
Medici scrisse del suo esiglio , e del ritorno glorioso nella 
patria :- che per la memoria di queir uomo , per la finezza 
delia lingua e la schiettezza dello stile tutto dimestico, si 
leggerà sempre volentieri. 

possiamo dire sinceramente che quanto più procediamo 
in questo discorso e più e' incresce: poiché alle, buone in- 
tenzioni del sig. Manzi (come veri Italiani) ci sentiamo af- 
fezionati; e agli effetti non possiamo dare veruna lode. 
Abbiamo qui in 5 facce e mezzo una Epistola di Demostene 
mandata ad Alessandro re maeedo , per impetrare perdóno 
agli Ateniesi di avere accolti gli avanzi de' Tebani fuggiti 
dall' ira sterminatrice di quel disumano vincitore. S' ella 
sia veramente inedita nulla e* importa «di cercare , poiché 
niuno potrà credere ch'ella meritasse le stampe. E ognuno 
sì dorrà di vedere il sig. Manzi seriamente discorrere come 
di cosa assai verisimile eh' ella possa trovarsi anche in 
greco , e averla propriamente fatta Demostene. In greco 
non si è mai incontrato di vederla il. dottissimo sig. An- 
gelo Mai ; il quale pur tanti e tanti codici ha esaminati 
don quegli occhi e quella attenzione, «he pur trovarono 
tante cose oltre lo sperare e quasi il credere degli uomini : 
bensì la sua eortesia ce V ha fatta vedere latina in due ma- 
noscritti ambrosiani del secolo XV ; in uno de' quali è man- 
cante del fine. Chiunque è stato alle scuole èobbligato a 
ricordarsi l'Orazione di Cicerone per Marcello :é il sig. 
Manzi fu anche forzato a rammentarsene, poich'ella (tra- 
dotta da Brunetto Latini) precedeva immediatamente quesU 



Digitized 



by Google 



TESTI DI LINGUA INEDITI 97 

epistola demostenica nel codice Castiglionèo e poi Gonzaga 
da lui allegato. Come dunque fin dalle prime parole non 
sentì Cicerone? « Non ha alcuna cosa , re Alessandro , la 
> fortuna tua maggiore, o veramente migliore la natura 
» tua, che tu voglia e possaf conservare più uomini ; » « 
eesl va seguitando sino al fina; di maniera che in tutta 
questa inettissima ciancia ben pochi sono i concetti i quali 
coli* proprie parole non siano tolti da quella Tulliana Ora* 
zione. Ora se per natura ò impossibile che Demostene pren- 
desse da Cicerone , egualmente è incredibile per discorso 
che Cicerone da qualche scritto dell' Ateniese (oggidì per- 
duto) volesse rubare i più bei concetti di una orazione 
ch'egli doveva fare innanzi a un principe si dotto nelle 
lettere de* Greci, com' era Cesare. Di che non può in verun 
modo concedersi ad uomo, non diciamo do tU) ma sensato, 
il credere e voler -persuadere eh' ella punto 1 appartenga a 
Demostene , e sia originale. Un qualche povero scolaretto 
obbligato dal pedante (come si usa) provvedere a Demo- 
stene una diceria per quella sua ambasciata, avrà trovato 
che intorno alla clemenza de' vincitori aveva pensieri e pa- 
role opportunissime Cicerone ; e ne avrà fatto quel mise- 
rabile accozzamento : il quale piaciuto più del dovere agli 
scolari e a' pedanti , si trova ripetuto in tanti manoscritti ; 
perchè antica e numerosa è la generazione de' raccoglitóri 
d'inezie. 

Per ultimo il sig. Manzi ci dà il volgarizzamento di una 
lettera scritta per Lentolo ufficiale romano in Giudea , nella 
quale si descrivono le fattezze di~Cristo. È lunga poco più 
d'una pagina: e l'editore- riconosce anch' egli eòsa apo- 
crifo il testo latino dal quale è cavata. 

Peggiori e pegjgio dalla stampa trattate sono le poesie , 
che tengono venti faccie. La prima è un Lamento di Pisa ; 
la qual città nel XV secolo impaziente per la intollerabile 
oppressura de' Fiorentini (come sona le repubbliche molto 
più die i re imperiose e gravose a' sudditi) deplorando ri- 
memora le sue passate grandezze ; e ad ogni città e ad 
ogni principe d' Italia si raccomanda che vogliano per pietà 
liberarla dalla presente miseria. Se questa canzone fosse o 
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più bèlla , o più breve , avremmo posto ad effetto un pen- 
siero che ci nacque di ristamparla qual ce la diede il 
sig. Manzi , e porvi incontro lei medesima tutta corretta , 
e .quasi rifatta da un valentissimo *: poiché quest'era ila 
via più spedita a mostrare gì* innumerabili errori; sì de' 
versi che talora abbondano e talora mancano di una o due 
sillabe; si delle rime ohe non si rispondono; si delle pa- 
role che non fanno senso ; sì delle costruzioni che non si 
reggono : de' quali errori (certamente d§l copista) e grossi 
e infiniti non diede mai cenno l'editore di accorgersi; e 
presentò a' suoi lettori per canzone italiana un mostro. Ma 
la cosa è di si poco pregio, e la noia sarebbe tanta che , la- 
sciamo il gravarsene, senza nostra colpa, chi voglia colla 
propria esperienza, certificarsi del nostro giudizio. 

Seguita un Lamento del conte di Poppi; che domanda 
mercè a' Fiorentini , i quali poco innanzi alla metà del se- 
colo XV gli tolsero la signoria del Casentino , posseduta 
per 400 anni da quella famiglia: e Firenze risponde a' la- 
menti del conte , vantandoci madre pia de' buoni , e de 9 pro- 
tervi aspra noverca. Queste due canzoni empiono 4 f accie; 
nò ci bisogna dirne altro. Succedono diciannove terzine di 
Cosimo de' Medici a Francesco Sforza, allora famoso ca- 
pitano , e poi duca di Milano ; al quale promette eterna 
gratitudine. Volentieri crediamo che anche questi versi siano 
esercizio di qualche fanciullo, a cui fosse dato quel tema: 
perocché non è richiesto ad un grand' uomo di Stato il far 
versi ; ma sì non farne de' cattivi^ e Temistocle volle anzi 
parere inelegante ricusando il flauto , che sciocco sonando 
seuz' arte. A Cosimo una donna di Siena mandò due sonetti, 
con un poco di coda ; per cpngratularsi della sua tornata 
in patria , e consigliarlo a non esser troppo buono coi tri- 
sti. £ questi due sonetti di femmina son forse la meno cat- 
tiva delle poesie dateci qui dal sig. Manzi. 

11 quale veramente non sappiamo a chi sperasse piacere 
stampando dieci quadernarii compilali per messer Antonio 
buflòpe. Solevano allora i goyerni repubblicani , ad imita- 
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zùme de' principi , genere (per non so quale grandigia) nani 
e buffoni : e messer Antonio che serviva <}i tanto ufficio 
la Signoria di Firenze , essendo stati dipinti impiccati per 
ud piede alcuni ribelli , si stimò poeta per vituperarli , e 
porre sotto 1' effigie di ciascuno quattro versi. 
Per esempio air abate de' Gianfigliazzi appose questi : 

Niccolò son d'Anton Gianflgliazzi io, 
Detto facchin, di Passignan già abate, 
Bastardo , mulo; e qui pendo , sappiate, 
Perchè cercai tradir la patria e Dio. 

Sia vero che il (rate Delia-Valle abbia cavato d^lla polvere 
de' codici obliati , ov' erari degnp di rimanere , simiglienti 
brutture; non ce ne mara vigileremo di uno scrittore si' 
bàrbaro e privo affatto d' ogni buon gusti). Ma del sig. Manzi, 
il quale pur mostra di amare, 4 anco. d'intendere, la pu- 
lita gentilezza dello scrivere, ci duole che abbia voluto dare 
anch' egli giusta cagione <al rimprovero che spesso ci fanno 
gli stranieri., di gradire e cercare, e raccogliere cose che 
il possedere è povertà, l'apprezzare vergogna. Conchiude* 
remo perQ questo discorso col pregare il sig. Manzi a spen- 
dere r ingegno e le fatiche per accrescere e aiuti e gloria 
alle lettere italiane. Giacciono sepolte tante traduzioni nel- 
l'ottimo secolo della lingua fatte di Cicerone, di Livio, di 
Plutarco. Altri ci promise una edizione sincera del viaggio 
di Marco Polo. Ci fu promesso il Tesoro di Brunetto La- 
tini , ridotto alla vera lezione , e accompagnato col suo 
originale francese : considerazione bellissima a farsi delle 
due lingue; che allora come due gran fiumi prossime nella 
sorgente , si sono poi Minto col prolungato corso allonta- 
nate. E queir opera, essendo una vera enciclopedia di que' 
tempi, dà un bel paragone dellaltalia fra tutte le nazioni 
la prima a risorgere pegli studi. Ma o questi , o altri te- 
sori che piaccia al sig. Manzi di cavare da' manoscritti , 
faccia per modo che le sue stampe si possano leggere con 
quella fiducia e sicurtà che sentiamo nei lavori del Bottai i 
e del Manni, Altrimenti è vana, anzi dannosa l'opera. Nò 
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solamente colle scritture inedite può fare grand* onore a 
sé, e gran beneficio agli stutU nostri; ma riproducendone 
molte di prezioso valore , e divenute sì rare nelle stampe, 
che perciò a pochi ne giunge la contezza e la utilità. La 
Cronaca dj. Dino Compagni , contemporaneo e quasi coe- 
taneo di Dante , chi va a leggerla nella farraggine del Mu- 
ratori , o quanti possono averla nella stampa dei Marini ? 
E nondimeno quel narratore di forza e brevità ed efficacia 
stupenda, di stile freschissimo e per nulla amicato, non. 
dubitiamo di chiamarlo un italiano Sallustio. V apologia 
di Lorenzino'de' Medici , benché stampata (scorrettissima- 
mente) nel Varchi di Leida e poi nel Magnifico Lorenzo 
del Roscoe, quanti la trovano?, e se tutta la eloquenza 
italiana ha nulla da agguagliarle, o le altre naziopi da 
vincerla , noi confesseremo d' esser privi d' ogni giudizio. 
Una sola stampa (che noi sappiamo) ottenne la Repubblica 
fiorentina di Donato Giannotti , scrittore a pensatore da 
non vergognarsi punto del Machiavelli. La edizione unica 
dell'Europa del Giambullari (che ci pare lin esempio di 
perfezione), è tanto pessima da non potersi affatjo leggere. 
Pochissimi leggono l' Italia di Giambattista Adriani , non 
indegno continuatore del Guicciardini, perché né facili ad 
avere , né comode a usare sono le due edizioni. Non manca 
materia da esercitare la industria e il buon giudicio di chi 
voglia e sappia lodevolmente giovare gli ottimi studi italiani. 



Nota. 1S4I. Lodalo Iddio che di tante almeno questa mia preghiera 
non fu disprezzata. I signori Giachelli di Prato ristamparono in volumi 
Comodi l'Adriani. Del Compagni , del Giambullari , dell* Apologia , e del 
Porzio, dopo le mie raccomandazioni si sono vedute io diverse parti 
d' Ila «a molte ristampe. Si è avuto il Polo con motto apparato di ern-. 
dizione. Miseramente Brunetto ; <m* pure fu riprodotto. . 
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DELLO SGRtCCI 

,E DEGL' IMPROVVISATORI IN ITALIA. 
4816; 



Molto volentieri la Biblioteca Italiana avrebbe durato a 
tacersi del signor Tommaso Sgrifccl Aretino Improvvisatore; 
poiché tanti uè parlano , e tanto eversamente , 4 e con tanta 
passione. Fortunato giovane ,<f avere cosj, presto conseguito 
che 'di lui ne si pòssa tacere, né parlare senza pericolo ! 
Quando però ci è chi voglia e possa espugnare il nostro 
ragionevol silenzio, ci è hefcessario di renderci e all'auto- 
rità degF interroganti , b alla saviezza delle interrogazioni: 

1.° Lo Sgricci inganna, o davvero improvvisa ? 

Noi vogliamo credere che hon si possa dubitare della 
sincerità sua; e tenghiamo che lo Sgricci veramente im- 
provvisa. 

2.° Lo Sgricci è buono improvvisatore? 

Buono a noi pare; buono, quanto improvvisando ai può ; 
e tanto che lo stimiamo degno di npn essere improvvisa- 
tore. Volentieri diremmo di questo giovane ciò che il so- 
vrano della eloquenza disse di Q. Roscio , maraviglia e de- 
lizia de' Romani divenuti vogliosi di piaceri delicati e fri- 
voli : Artifex ejusmodi ut solus dignus videatur esse qui in 
scena spectetur ; tum vir ejusmodi ut solus dignus videatur qui 
eo non accettiti. 

3.° Le cose che dice improvvisamente lo Sgricci son belle , 
cioè vere , non triviali , ben trovale , ben espresse? tutte? 
o parte ? e quanta parte ? , 

Signori interrogatori , dachò dovemmo incominciare , non 

Giord. Opere. III. 7 
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ricusiamo di proseguire rispondendo alle vostre* domande : 
ma a questa preghiamo che vogliate e dobbiate voi rispon- 
dere ciascuno a sé stesso. Quod exoprpifis; quod referti* , sa- 
pete quello avere in sé qualche bontà, ó di bellezza , N o di 
forza\ p di verità ,6 di novità : quello che vanisce, e nella 
mente non lascia verun segno, certo è che non vf piacque; 
e probabil è che non fu degno di piacérvi. Il che è pro- 
prio non meno alla poesia che alle a^ ti sorelle. A voi "dun- 
que sta il far le ragioni di quanto neir intelletto riceveste 
e serbaste dei versi dello Sgricci. 

'4/ Che cosa parrebbero scrivendoli ? 

Senza dubbio parrebbero cose improvvise. E cóme può 
essere altramente? Chiunque fa le centinaia di versi sians 
pede in, tino, ha per necessità, inevitabile di fluere tutolettfus. 
È pur beato colui del aitale meritasse rimanere qualche 
cosa»! «Ma noi vogliamo dire' dello Sgricci quel che degli , 
altri >nton potremmo, che a lui (tanto ha d'ingegno é di 
studi buoni) le sue cose scrivendole spiacerébbero : laddóve 
é é povero il giudizio degli altri improvvisatori , che leg- 
gendo scritti i lor versi non. gè ìie vergognano. Il Gianni 
(né solo il Gianni) gli stampa , e se ne gloria, e con buona 
fede si persuade che iotàraunò immortale. E forse con ar- 
tificio prudente lo 'Sgricci si affanna di tanto precipitare 
nella recitazione de* suoi versi , che 1' orecchio e la mente 
possono a gran pena seguirlo; sapendo che meno benigni 
giudici avrebbe, se lasciasse più spazio a giudicare i con- 
cetti e le frasi : né mancar dee di maraviglia un sì copioso 
e sì rapido torrente di parole. 

5.° Che còsa sono le tragedie improvvisate dallo Sgricci? 
Sono vere , sono buone tragedie ? 

Elle sono quél più che possono essere per impensate. E 
noi abbiam dovuto ammirare il coraggio , la costanza , la 
felicità dello Sgricci . in questi cimenti strani. Sa bène 
xhi e' interroga , e lo sa ogni savia persona , che il solo 
eleggere suggettb propriamente, idoneo a vera è buona tra- 
gedia , è indagine difficilissima é lunga ; e tanto non pur 
malagevole ma incerta, che alcun maestro somtìio appena 
dopo il lavoro compiuto si potè àvvedere che non fosse ma- 
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ieria convenevole quella che scelse * e intorno alla quale 
tante si affaticò. Lo narra di sé 1' Alfieri ^troppo degno che 
se gli creda, e come a' testimonio, e come a giudice. Ora 
lo Sgricci toglie a se stesso non pure il tempo , ma 1' ar- 
bitrio di eleggere. Gli è dato ir soggetto non dal giudizio 
suo , ma dalla sorte: E l'urna chi la riempie? Oh, una 
moltitudine; bdlua niultorum capitum, come la disse il più 
fino critico di poesia e di costumi. Piero de' Medici diede 
a Michelangelo giovane, ma già scultor grande, un muc- 
chio di neve per fare una statua. A peggio si espone lo 
Sgricci. Però s' egli talvolta non accetta quei suggetti de' 
quali è assoluta ed evidentissima l' impossibilità di farne 
tragedia , niuno può ragionevolmente riprenderlo. 

A poi pare ch'egli potrebbe fare una lista di cento o 
dugento, 6 quanti volesse più o meno, suggetti riconosciuti 
comunemente capaci di forma tragica ; e questa lista affig- 
gere alla porta de' teatri, o delle sale dov'fegli fa i suoi ar- 
ditissimi esperimenti: da -quella lista piglierebbé ognuno 
il tema che gli piacesse , e gittérebbelu nell' urna: intorno 
alla quale non avrebbero a perder tempo né le Polizie per 
cautela, né per altre cagioni convenevoli altri sindacatori : 
qualunque tema sortisse , non bisognerebbe allò Sgricci di- 
sputarne coli' udienza. Forse ne scemerebbe d'un poco l'am- 
mirazione del volgo, imperitissimo; intera sarebbe ne' pru- 
denti. 

Ma dopo questo diverrebb* egli possibile allo. Sgricci far 
su due piedi una vera e buona tragedia? Né allo Sgricci, 
ne (crediamo) ad alcuno de' viventi, né dei morti se risor- 
gessero , né dei nascituri. Possibili a farsi (com'egli fa) 
sono dialoghi drammatici di matèria tragica: possibili a man- 
tenersi t convegli mantiene) i costumi e gli affetti che la 
storia impone a' personàggi , e ad esprimersi con veloce 
corso di parole; ma intricare e ragionevolmente sciogliere 
un nodo tragico, non è còsa possibile a fare senza lunghi 
pensieri. N& alle sue tragedie, eh' egli solo e senza iriter- 
rompimento dee recitare , può dare altra forma che quella 
semplicissima , eh-' ei suole usare , delle tragedie greche , 
tramezzate dà^corL Egli é il primo ad avere tenuto que* 
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sti dialoghi tfagiei alla sprovveduta : ciò non. si neg^ da 
veruno. Che altri seguitandolo possa far meglio noi cre- 
diamo. 

6.° È giusta la querela di molti perchè sovente lo Sgrteci 
e negH sciolti e nelle terzine e ne* dialoghi drammatici si 
scusa, come non informato, dal trattare soggètti presenti, 
o recenti, o moderni? 

Forse giusta ma rigorosa, Non è strano che il Pubblico 
ami di sentirsi parlare più delle cose nostre , e note e nuòve, 
che delle antiche, o già troppo ripetute, o da molti non 
curate. E chi dà sé stesso al Pubblico non dee né ignorare 
né trascurare ciò che al Pubblico piace. Ma d' altra parte 
si consideri a che giovane di 24 anni è lo Sgricci; che molto 
tempo gli ha necessariamente occupato Io studio delle sto- 
rie e delle favole antiche, E s' egli ha torto di aver voluto 
prima conoscere i tempi remoti che i nostri; questo non 
è suo proprio, è comune errore d'Italia; nella quale l'e- 
ducazione si sta ancora in balìa del caso. Quando avverrà 
che appresso noi gli uomini siano educati secondo la ra* 
gione , s* intenderà (ciò che altre nazioni già intendono) 
dovere necessariamente alla storia antica precedere la mo- 
derna; e ciascuno si conoscerà stolto di voler sapere ciò 
che nel mondo si facesse duemil'anni sono, prima di sa- 
pere ciò che accadde l' altro ieri, e ne' giorni del padre e 
dell'avolo. 

7.o Lo Sgricci è nulla, o poco, o molto maggiore degli 
altri improvvisatori? 

Certamente chi e' interrogai vuole intendere di quelli che 
sono o. presenti o vicini alla- nostra memoria. Perocché 
niuno può rispondere del Perfetti ; e dèlia Corilla solamente 
i vecchi. Lubrico è pQi il giudicare (né degT improvvisatori 
altrimenti si può) col solo testimonio della memoria. Distin- 
guiamo lo Sgricci improvvisante dallo Sgricci fuor di quel- 
I' atto. Questo giovane ha studiato e studia ; ciocché d' or- 
dinario gl'improvvisatori non sogliono. Però tutti gli amici 
di questo beli' ingegno devono desiderare eh' egli così possa 
come vuole , molto ancora studiare e dare al mondo frutti 
degni d' ottimi studi. I quali pure talvolta si sentono anbhe 
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in quel precipitoso , correre de' suoi improvvisi: ne' quali 
ci parve eh' egli a niuno cedesse di quanti ne udimmo (e 
già troppi ne udimmo) , e vincesse una turba troppo nume- 
rosa , che vanamente lo invidia. 

— Ma vogliamo sapere 1 se costui è il massimo, V unico 
degl'improvvisatori.— 

Ci perdoni chi tanto e 1 incalza interrogando. È chi que- 
sto affermi, è chi neghi. Noi non vogliamo assqlutamente 
dire se non ciò di che possiamo dare probabili ragioni . e 
manifeste. 

8 • In somma -quale e quanto è lo Sgricci ? 

Crediamo lui esser tale che della età e dell' ingegno si 
fiorenti si possa bene sperare. Speriamo che noi perdano 
le lodi grandissime; nulla temiamo che gli nuocianoi bia- 
simi invidiosi. Gli fu amica la natura e liberale. Gli si ag- 
giunse desiderabilissima fortuna d' essergli per tenipo in- 
dicate le sedi riposte del bello e del buono , che tanti og- 
gidì cercano invano. Tra un romor breve e una fama eterna, 
non può stare incerto lo Sgricci di scegliere : e noi cre- 
diamo che quanto a sé avrebbe già scelto. Non amerà mai 
di -essere improvvisatore chiunque possa essere altra eo&a. 
Non è consiglio buono , se non iseusato da necessità , offe- 
rirsi immaturo spettacolo ; anziché aspettare che grandi e 
saldi meriti ci facciano ricercare dai pochi , e additare dai 
pochi ai molti , e da lutto il nostro secolo raccomandare 
'alla posterità. Ma per diventare grand' uomo bisogna poter 
vivere , e vivere unicamente occupato di qualche noiilis- 
sima fatica. In vece dunque di tanti plausi., forse noci- 
turi e certamente vani , quanto sarebhe meglio se qual- 
che magnanimo signore italiano volesse mantenere alla co- 
mune patria (che tanto oggi ne abbisogna) una sì lieta spe- 
ranza^ e nutrirle un valènte uomo, quale di sé promette io 
Sgricci : felice vena, che se troverà chi le faccia un canale 
ove possa correndo crescere , si anlplierà in maestoso ed 
ubertoso fiume; altrimenti (e non per sua colpa) andrà 
scarsa ed ignota disperdendosi miserabilmente in putridi 
stagni. 
. 9.° Che cosa sono gì' improvvisatori ? quale e quanta é 
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questa professione di parlare: d' ogni cosa . parlarne subi- 
taneamente , parlarne in versi ? ^ 

Qui, signori interrogatoci, allargate il campo , né sce- 
mate i pericoli al nostrorispondere ; che dee pur essere un 
combattere , al quale venghiamo ripugnantissimi : e nulla 
ostante non taceremo quello che ci par vero. E dapprima 
vi rispondiamo con due parole, prendendole da quel famoso 
decreto de' romani Censori , quando Roma già letterata dis- 
. caccia i retori ; e stimiamo adoperarle con più manifesta 
verità. La professione degP improvvisatori , a nostro parerò, 
non è altro che lupus impudentle; Impudentissimi, perchè 
vi promettono un assoluto impossibile. E, quello che non 
crederebbe mai chi noi vedesse ogni dì , tale promessa 
viene buonamente accettata dal Pubblico , e anche da tali 
che in altre «ose si mostrano assai prudenti ! Diciamo as- 
solutissimamente e in ogni maniera impossibilissimo par- 
lare d'ogni cosa, improvviso, e bene. Diciamo bene y perchè 
male si può facilmente ; ma sarebbe promessa dispregiata* 
benché ragionevole Diciamo parlar bene e subitamente^ né 
curiamo se, in prosa, o in versi. Ciò òhe. il volgo am- 
mira di spander fcopiadi versi non meditati, è nuìja al savio; 
il quale intende come il comporre versi ottimi e duraturi" 
è grandissima cosa; gittar di bocca versi meno che medio- 
cri è abito che facilmente da ognuno si può acquistare. 
Il forte è dir cose vere, belle, non vili, che almeno vagliano 
il tempo-e V attenzione di' udirle. È qiM vi repetiamo che \ 
una successione ordinata di buoni pensieri ; che è proprietà 
d', ingegno non volgare, ed acquisto di molte fatiche; non 
potrà mai (checché ne dicano i ciurmatori) ottenersi per un 
subitaneo furore, per una repentina ispirazione. Non v' è altro 
furore che l' ingegno ; non altra ispirazione che dallo stu^ 
dio. Or quale ingegno, quale studio hanno comunemente 
gV improvvisatori ? E n'avessero quanto Omero e Dante: 
non v'è ingegno , non V è studio , che possa pperare senza 
tempo. Noi domandiamo. a ciascuno di voi, o Signori, che 
pur^ avete in molte meditazioni e in molte pratiche eser- 
citato ì' intelletto, se presumereste di presentarvi sopra un 
proscenio, o in capo ad una sala, innanzi a molata udienza, 
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pronti di rispondere sovra qualunque soggetto di quelle 
stesse materie che vi. sono più consuete e familiari , par- 
lando anche solo meztf ora , e in sermone piano e dime- 
stico, purché, pulito e ragionevole ? E quello che direte di 
non' volere prometter voi, lo accetterete promessovi da tali, 
coi quali certo se volessimo paragonarvi lo avreste a gra- 
vissima ingiuria ? Nel Parlamento d' Inghilterra occorre 
talvolta a que' Signori di parlare subitamente: ma non già 
di qualunque cosa più diversa venga talento a chiunque 
di proporre;, ma di-certe particolari materie, alle quali si 
entra nel.. Consiglio già molto preparati. Si scrivono que' 
discorsi , e poi si stampano : ma é certissimo e notissimo 
che innanzi alla stampa sono emendali. £ nondimeno quanti 
vi ottengono lode ? appena tre o quali ro , che sono il flore 
della nazione. E in Italia saranno tanti che abbiano que- 
sto privilegio? Anche Y Italia ebbe a 5 nostri giorni le sue 
ringhiere; non è a cercare con quanto frutto di politica ; 
cerchiamo con quale vanto di facondia. Chi fu segnalato 
allora? chi n' è ricordato oggi? Eppure a quelle assem- 
blee non mancò il meglio degl'ingegni, allora noti. Diremo 
ehe agl'Italiani sia facile parlare in versi, e diffìcile in 
prosa ? Il difficile, Signori, in qualunque lingua è pen- 
sare e parlar bene, senza apparecchio e meditazione ; dif- 
ficile anche nel modo il più semplice , e dimestico e coti- 
diano. Anzi nella lingua italiana più che in qualche altra 
è difficile. Preghiamo i nostri accorti interrogatori a vo- 
lersi qui rammentare quel che sanno essere avvenuto a Gio- 
vanni Locke , quando era tutto occupato ed intento, a me- 
ditare quel suo famoso è utilissimo principio c deW associa- 
zione delle idee. Un dì trovossi nella compagnia di quattro 
de'ViMcipali signori e de' più ragguardevoli ingegni d'In- 
ghilterra; e stato un poco ascoltando e parlando, lo prese 
voglia di fare un esperimento per la sua metafisica sovra 
quei quattro dei miglior pensatori e parlatori del regno ; 
e non accorgendosene loro già riscaldati nel parlare , si 
trasse in disparte a notare ciò eh' essi venivano dicendo. 
Quelli dopo uno spazio non breve riscossi, ed accorti di 
Locke , lo chiamarono, e graziosamente si dolsero che gli 
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avesse così lasciati , e per che fare ? — Io anzi non ho 
punto abbandonate l' Eccellenze vostre , e -fui" senlpre con 
loro. Sapendo ehe da quattro testele «più savie e dotte della- 
Gran Brettagna non /dovevano uscire se non concetti de- 
gnissimi di serbarsi , ho voluto scrivere ciò che diceste. 
— * Oh t vediamo; leggete. — Comincia Locke a leggere : 
i quattro maravigliarsi prima, poi ridere poi vergognarsi; 
finalmente non avere più pazienza , pregare istantemente 
il filosofo che cessasse; e quagli pur volendo per istcazio 
continuare , strappargli- la maligna carta, e stracciarla. 

I sofisti di Grecia > e> i retori che dopo la cacciata ritor- 
narono a. Roma, professavano anch' essi di parlare subi- 
tamente disputando qualunque materia venisse Ioro^ropo- 
sta, e tenendo il sì e il no di qualunque sentenza. Ma al- 
meno a si strano proposito pretesero dapprima spezioso ti- 
tolo di. meglio apparecchiarsi all' uso necessario del Fòro 
e della Curia: ma almeno facevano lunghissima scuola , co- 
minciavano dall' adolescenza un faticosissimo esercizio" Pes- 
sima scuola e pensosissima , grandemente biasimata an- 
che allora da* Savi : ma almeno sapevano che dal nulla boq 
si può cavar nulla. Quali sono gli studi, gli esercizi, le 
scuole onde acquistano tanta facoltà i npstrì improvvisa- 
tori^ Basta loro per tutto una eccellentissima impudenza , 
e una incredibile pazienza degli uomini. , . 

1Ó.° Qual paragone, può farsi di costoro cogli attori , dan- 
zatori e cantori? 

Solo in una cosa convengono, che di loro non rimane 
vestigio. Jfa hanno poi differenze gravissime. Quelle tremarti 
producono molto. e non indegno piacere: i versi improvvisi 
sono tanto noiosi quanto inutili ; né solamente inutili , poi- 
ché bruttissima onta. fanno alla vera e buona poesia. Quelle 
tre arti sono capaci di vera perfezione; e la ottengono * 
perchè hanno principi! e regole ed esercizi bene ordinati 
di lungo studio. Noi ci pregiamo di aver conosciuto ami- 
chevolmente Matteo Babini : e avendo veduto 'com' egli in- 
segna cantare e gestire, fummo confermali nella opinione 
che ogni uom sommo in qualche arte è nella sua arte un 
grande filosofo. Ma ,. ripetiamo., dove sono le regole, gli 



Dig t 



zedby G00gle 



DELLO SGRICGl E DEGL'IMPROVVISATORI 109 

studi-, gli esercizi de' nostri improvvisatori? Si concederà 
dunque e si crederà per loro ciò die universalmente si nega , 
poter uscire cose belle dalla temerità del caso ? 

lì.o L' Italia ha dunque il torto nel vantarsi de' suoi im- 
provvisatori ? Ha il torlo di stimar§ene u almeno come sin- 
golare dalle altre nazioni ? 

È certissimo che gP improvvisatori, non ci possono. dar 
altro che parole e parole: è manifestissimo che per lo più 
queste sono anco plebee , o barbare. Qual gloria è dunque 
avere chi osi parlare pubblicamente senza dir nulla? Qual 
vergogna non è stare le moltitudini lunga pezza intente ad 
ascoltare un romor vano di ehi nulla dice , e già si sappia 
che nulla può dire? 

— E nulla dicano ; ma certamente parlano. Non è un bql 
miracolo parlare, comunque sia, ina pur subitamente'? 
Priveremo di lode tanta celerità , che pure in molte cose 
lodiamo e ammiriamo?-^ 

£ qui, se abbiamo senno, la biasimeremo fortissima* 
mente. L'oggetto unico delle arti belle è la bellezza: nelle 
quali il bello è .tutto , il presto è nulla. Se il cavaliér Ben- 
venuti , o il cavaiier Laudi vi presentassero un quadro, 
dicendo: Ben sapete quello che avremmo potuto farvi in 
sei mesi , ma ci piacque spacciarvi in una settimana: come 
T avreste ,a grado ? Che stima fate di Luca Giordano ; il 
quale per la spaventosa prestezza nel dipingere acquistò da' 
suoi Napoletani soprannome di Luca Fa-priesto , e da molti 
fu detto T Improvvisator de' pittori ? La furia del divino 
Michelangelo, non che da altri fu da lui stesso tante volte 
condannata: perchè non avendo pazienza a farsi modelli, 
e volendo improvvisare sul marmo, nel quale si travagliava 
con impeto stupendissimo ; gli accadde più volte che' ve- 
dendosi riuscire viziose (o certo non degne di lui) le opere, 
sdegnoso le abbandonò. È troppo nota la risposta di Apelle 
a quello scioccherello che gli si vantava di avere prestis- 
simo condotta una tavola : è noto il continuo declamare 
dei Caraccio contro la setta che aveva introdotto nella pit- 
tura quel far presto , che un idiotismo dell' arte molto ac- 
conciamente chiamava strapazzare. Poiché dunque vi è 
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dimostrato e vi è certissimo che gP improvvisatori non pos- 
son /are se non maie e pessimamente , che importa che 
faccian presto? E la< prestezza, che pochissimo o nulla ac- 
cresce di pregio ài beilo , acquisterà stima al brutto? Anzi 
lo incolperà maggiormente, togliendogli ogni scusa. 

— Almeno è una maraviglia godersi quella prontezza di 
rin>e. ■— 

Alla plebe tal godimento , e tale ammirazione. €ome può 
ammirarsene e non fastidirsene un qualunque dimezzano 
senno; quando le rime sono soventi false, più spesso «ten- 
tate e misere , e perciò noiose ; o tanto sono triviali e ne- 
cessarie che T uditore già da lontano se le aspetta , né può 
tenersi di porle in bocca al verseggiatore ? Cose tanto fre- 
quenti che ogni uomo se le può rammentare. Ammiriamo 
dunque non i letterati ma la plebe di Spagna; che ne' tea* 
tri quando il recitante dal proscenio ha detto il primo verso 
e la metà dell' altro de las seguidilla* , tutta in comune si 
gode a compiere il verso , e chiuderlo colla rima. Le belle 
rjme nella lingua italiana vogliono certamente fantasia e 
buon gusto: ma l'avere desinenze simili , comunque elle 
et cadono , è tanto soverchiamente facile , che scrivendo 
e parlando prosa ci bisogna qualche attenzione a fuggirle. 
Non cercheremo se altre nazioni abbiano improvvisatori 
(divilias misera*) ; il che udiamo da taluni affermarsi. Ma 
quantunque certissimi che più d' uno o due o tre milioni 
di abitanti d' Italia ci griderà contro; noi siamo fermi a 
tenere ( come sappiamo tenersi dai prudenti Italiani ) che 
ninno onore fa alla nostra nazione 1' avere e Y ascoltare 
improvvisatori. 

12.° Che si dee dunque pensare della corona data in 
Campidoglio agf improvvisanti ? 

Riderne forse gli stranieri ; sdegnarsene i buoni Italiani. 
Roma quando era forte e grande onorp tante volte in-Cam- 
pidoglio coi massimi snoi onori il più esecrabile dei delitti, 
quàl è una ingiusta guerra; la Roma de 1 nostri tempi sul 
medesimo Colle Capitolino dà la corona alle più frivole tra 
le inezie. Tanta mutazione di costumi trae seco il girare 
de' secoli ; il quale però non adduce mai accrescimento di 
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giustizia e prudenza i Se no» che Roma antica fu mani- 
festamente colpevole tutta in quelle solenni ingiustizie: 
laddove è hen credibile che la moderna Roma non approvi 
questi ludibri , che non le parve necessario d' impedire. 
Né però noi giudichiamo che non si debbano premii ed 
onori anche straordinari alle arti pacifiche \ le quali anzi 
vorremmo onoralissime; ma con giudizio sano , e con giu- 
sta ragione della utilità ed eccellenza loro. Non possiamo 
tollerare che l'Italia, come forsennata, strascini nel fango 
e calpesti le gioie , e innalzi e indori le frasche. I Greci 
onorarono la lotta , il eorso ; che fanno sani , vigorosi ,. 
destri , avvenenti i corpi: onorarono i cantori, i sonatori, 
i poeti ; ehe allegrano e ingentiliscono 1' animo : e dove 
talvolta errarono nella misura , noh li godiamo. Quando 
in Italia risorse la civiltà {come sempre e necessariamente 
suole) precedettero alle sciente le lettere , e queste furono 
onoralissime. L' altissimo ed unico ingegno di Dante ma- 
nifestamente desiderò d' incoronarsi poeta nella stia patria : 
ma Dante aveva dato alla sua nazione un poema che uni 
cedii Homero Própter bis mille annos. Ebbe corona in Roma 
il Petrarca; ma per le ingegnose fatiche d'un poema epico 
in latini esametri. Nei medesimo secolo e nel seguente si 
coronarono molti per T Italia , come poeti è coma dotti : 
finché V abuso , come suole , fé' divenir volgare e spregia- 
rle il titolo di Poeta laureato. Potè ricuperare pregio la co-~ 
rena poetica dacché iu preparata al gran Torquato. Delirò 
tanto il secolo decimottavo di creder poesia le ciance de- 
gì' improvvisanti ; e non si vergognò a dar loro la corona 
del Petrarca e del Tasso; quella corona che non pensò dt 
dare al Melastasio , al Varano, al Parini, air Alfieri (e '1 
direm pure) , al Monti. Non è poi stoltissima e miseranda 
cosa incoronarsi una Gorilla dove fu carcerato e torturato 
il Galileo? Si tronchi il parlare di queste indegnità , che 
per la vergogna intollerabile e l' ira giustissima suggeri- 
rebbero troppo gravi parole. 

13.o Ma questa inclinazione , questa facilità che hanno 
gl'Italiani di far versi subitanei non può in qualche modo 
comportarsi? 
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Certamente a ninnò si dee disdire ehe innocuamente si 
diletti. Potrà alquanto 1 di repentino verseggiare <ma breve, 
ma parco) udirsi imita compagnia ditm convito geniale, 
e ivi anche lodarsi. Ma essere trattenimento di un popolo, 
esser professione di motti , vanto della nazione , non potrà 
mai, finché vorremo essere e dimostrarci sensati. 

14.° Ma finalmente che dee fare questa tufba , che non 
arrischiandosi d'esser funambola si fa improvvisatrice. ? 
Esterminarla non si può: Forzarla a qualche più util me- 
stiere, sarebbe forse giusto, ma -duro: Non si potrebbe 
convertire a qualche utilità quel suo genio ozioso , inquieto, 
vagabondo? 

Pensiamo che si potrebbe. Voglion pane dai versF? Non 
diremo che fu negato al Tasso: che fu misero al Parini : 
concederemo che vivano di poesie; ma per dio non delle 
loro. Divengano simili agli antichi. Jtapsòdt, o ad alquanti 
dei trovatori delia mezzana età. Imparino a mente del 
Dante, dell' Ariosto, del Tasso» del Metastasio: studino di 
pronunziare nettissimamente , di recitare con avvenenza e 
decoro. In tutta Italia il popolo appena legge di buone 
poesie: le intenda recitare da lòto, e divenga conóscente 
e familiare de' suoi veri e grandi poeti. Nella massima parte 
it* Italia è fastidioso T accento. Perciò di Toscana solamente 
e di Roma si accettino questi novelli rapsòdi-, e costoro 
formati, non nella scuola detestabile di un Morocchesi, o 
di altro simile, ma educati a ben pronunciare, ^ a ben 
condurre la voce-, metteranno negli orecchi al volgo povero 
e al volgo ricco- alquanto di suono italiano : e negli animi 
popolari entreranno sensi italiani; e nutriravvisHacoltà di 
concepire e forse anche di esprimere pensieri italiani. Né 
questa sarebbe o parte., o maniera spregiabile di pubblica 
educazipne. Così con guadagno di miglior piacerei e con 
qualche, profitto verrebbe Italia liberandosi da un grande 
fastidio e ludibrio degl' improvvisatori. 
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Nota (a) Difficile e disgustoso mi fu questo ragionamento ; vo- 
luto espressamente dal Conte Francesco Saurau.. Il quale aveva di 
ciò assai, buone ragioni ; eitre certi motivi intimi , che un qualche 
giorno si sapranno volentieri. 

A me doveva piacere l'aver conforme ad una mia opinione già 
ferma, non dico un imperiale governatore di Lombardia, ma un 
Signore ingegnosissimo e. dottissimo ; il quale sapeva a mente 
Virgilio ed Orazio. Ma se, a lui non poteva nuocere il disprezzare 
gl'improvvisatori, e -l'èssersi naus*ealo delle impudenze e delle stra- 
vaganze dell' Aretino ; doveva a me dispiacere la sembianza di 
cortigiano nelFesporre la sentenza di un potente , benché ella pur 
fosse mia propria ; e la necessità di offendere amici e acquistare 
inimici col proporre una opinione mia spiacevole a molti , senza 
alcun profitto publico. Ed erami certa la inutilità del mio ra- 
gionare ; sapendo non sanabile questa malattia antica delle menti 
italiane ; le quali ostinatamente ripugnano al guarirsi d' altri 
morbi assai più gravi e dannosi. Non io ricuso le molestie quando 
vi sia o importanza nella cosa , o ragionevole speranza di suc- 
cesso : ma non mi pare da savio perder quiete per cause leggieri 
o disperate. E nondimeno bisognò scrivere : né fu disonesto il ce- 
dere , avendo almeno savia la coscienza* Ila anche allora mi fu 
confermato dalla esperienza, ciò che sapevo, quanto sia. vano il 
volere colla moderazione soddisfare àgli smoderati. Benché io mi 
tenessi pur lontano dalla giusta severità di sensi e di parole che 
al dotto governatore sarebbe piaciuta; benché io concedessi , non 
già ai meriti dello Sgricci , ma al tanto calore dì alcuni suoi 
amici (eh' eran pure amici miei) molto di silenzi e molto di lodi , 
contro ciò che la verità domandava ; non evitai le offese. In somma 
è meglio tacere ebe parlare a mezzo. Gli strepiti della moltitu- 
dine imperita (e tanto più presuntuosa) parevano acquistare auto- 
rità dai nomi di Vincenzo Monti e di Giulio Pert icari. Fu ben detto 
allora , e giova rammentarlo anche adesso, che il Monti ripeteva 
con gran . fede il giudizio del genero , non potendo esser giudice 
egli sordissimo , non ascoltatore ma contemplatore dello Sgricci. 
Gran ronlore per ogni parte d'Italia suscitava con lettere il Per- 
ticari contro gl'ignoranti q malevoli o invidiosi che non volevano 
ammirare il suo Apollo improvvisante. 



(a) Per siffatto Articolo apparecchiò Paalore , più tardi, ma non stampò 
questa Nola , eh* io peraltro stimo di lasciar conoscere , comunque resa 
manco necessaVia dal Discorso che sa tate argomento compose nel 1847. (E) 
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MISURATE 
ILLUSTRATE Ed INTAGLIATE 

dalla Veneta reale Accadèmia di Belle Arti. 

{846. 



Mòbile e nuova impresa publicam delineate e misurate 
le più ragguardevoli fabbriche di Venezia, che èunama- 
ravigliosa scuola e istoria d' architettura per novecento anni: 
impresa degna di essere protetta dall'Imperatore, al quale 
il Presidente dell'Accademia veneziana la dedica. In- que- 
sta prima distribuzione quattro tavole rappresentano dise- 
gnate a contorni la pianta, un fianco, il prospetto e le par- 
ticolarità della fabbrica maestosa delle prigioni. Un* altra 
tavola rappresenta la volta della pubblica libreria, celebre 
arèhitettura del Sansovino ; nella quale fra sontuosi or- 
namenti sono distribuite ventuna pitture a olio di famosi 
maestri. 

Uscirà de' confini d'Italia quest' opera , .passerà le alpi 
ed il mare , sarà veduta e gradita in Germania e Inghil- 
terra, e dovunque si ama e s'intènde la beila architettura 
italiana. 

Però ci è molesto di vedere qui non osservato il ricordo 
di Pindaro , il quale co' suoi versi nobilitò quella volgare 
sentenza, che a bello edilìzio si convenga fate bella fac- 
ciata; e di trovare nel frontispizio cosa che piacere non 
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può a cui solamente le belle e ragionevoli piacciono. Evvi 
una medaglia , che nel diritto mostra Venezia seduta sul 
suo leone , e in ciascuna mano alzata tiene una corona. 
Intorno al tipo gira un motto latino. Nel rovescie? in mezzo 
a una corona è questa leggenda — Reale Accademia di Belle 
Arti in Venezia. — Parrà strano vedere in una medaglia 
due lingue diverse : più strano , perchè una leggenda non 
è traduzione dell' altra. Che diranno poi del motto latino 
— quod olm fiat et nane non eroi tandem r editimi? — Parla 
qui il re Vitige , o il re Teia ? oh , vivente ancora il Mor- 
celli , si fanno in Italia , si fanno in Venezia tali iscrizioni ! 
e invano quel grau maestro e' insegnò a fare le iscrizioni 
pur delle medaglie ? Ma anche senza il Morcelli , e senza 
alcun maestro , si dovrebbe in Italia udire un dettato si 
gotico ? Mi vergogno a pensare che non pure di eleganza 
ma di grammatica ci sarà domandato ragione. E die po- 
tremo rispondere a chi ci domanderà donde abbiamo ca- 
vato quel verbo redivivo, che non ebbero i Latini; i quali 
dicevano revtvisco ; parola certamente non da medaglia , nò 
da iscrizione? Ci ridurremo a supplicare che ne concedano 
revivo , poiché troviamo revixit e revicturus f Potranno re- 
plicarci che anche noi usiam dire noi andiamo ; e ci bef- 
feremmo d' un povero Oltramontano che ci venisse a dire 
io ondo : tanto vale nelle lingue più V uso che l'analogia. 
Nò io intendo qui di riprendere l'Accademia ; la quale so 
bene che di figure e non di parole si prende cura : e penso 
bene ebe per la iscrizione della sua medaglia si sarà volta 
a chi di tal cose faccia professione , e si stilili esserne dótto. 
Ma duolmi che niuna lodevole iscrizione si faccia ora in 
Venezia , dove già tante se ne facevano di assai belle. E 
certamente quest'arte delle iscrizioni ivi è più necessaria 
dove più abbondano e le opere e le persone degne di es- 
sere con gravità ed eleganza pubblicamente lodate. 

Nota. V Accademia levò l' iscrizione sconcia. Vedi la lettera al cav. 
Bouehcron-. 
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STORIA DELLA SCULTURA 

dal suo risorgimento in Italia fino al secolo di Canova 

DEL CONTE CAVALIERE 

LEOPOLDO CICOGNARA 

Presidente dell» Accademia di Belle Arti in Veriezra. 

4846. 



V arte della scultura , sì pregiata da tutte le nazioni che 
possono vantarsi di civiltà, quanto è di onore air umano 
ingegno , tanto è di gloria speciale e propria air Italia. La 
quale può bene gloriarsi della pittura , delia musica, della 
eloquenza e della filosofia; poiché in esse fu eccellente , e 
fu maestra : ma i popoli ai quali le insegnò , tanto ne im- 
pararono, jche poterono poi parere piuttosto emuli che di- 
scepoli. E sebbene Rafaello e Correggio e Tiziano , e alcuni 
altri sommi non trovino paragone pressa niun'altra moderna 
gente che dipinse; ottennero peraltro fama .giustamente le 
scuole di Germania e di Francia;- e quelle di Fiandra e di 
Spagna hanno pregi che anche l' Italiano possa ammira- 
re. Ma la scultura è singolarmente nostra.. È nostra, perchè 
primi e soli quasi morta la risuscitammo; e per noi si mo- 
strò fino da' suoi principii bella e stupenda. È nostra , per- 
chè non si trova nazione'che o per copia e grandezza di 
opere, o per numero ed eccellenza di scultori voglia pur 
contendere coir Italia. È nostra perchè dagli Italiani rice- 
vette ogni altro paese quanto ha di buono in queir arte ; 
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e ricevuto serbpllo cóme potè; né vi aggiunse , né seppe 
mutarlo , se non quanto gli piacesse di peggiorare : né si 
può lodare una scuola francese o fiamminga o spagnuola 
o tedesca di scultura , cóme si può di' pittura. È nostra , 
perchè gì' Italiani bastarono alquanti secoli a mostrare in 
essa quel più che potessero i moderni ingegni : a ali- età 
nostra donarono i eieli un Canova , che scemasse maravi- 
glia ai miracoli dell 1 antichità., e dopo duemila anni rin- 
giovanisse il mondò delie arti. Certo, era impresa quanto 
desiderabile altrettanto grande e difficile fare istoria di 
quest' arte , e farsi da un Italiano. E dico istoria dell' arte 
non degli artisti. Perocché il sapere dove nacque uno scul- 
tore , quali maestri ebbe , quali fautori, quali emuli, e quali 
opere condusse; ciòcche nelle vite degli artisti suole nar- 
rarsi , e ne abbiamo non poctje ; non è più cbe parte della 
materia che si dee trattare ed illustrare dalla storia del- 
l' arte : la quale sta principalmente nelle opere: e queste , 
paragonate tra loro in ragione di tempi e di merito , mo- 
strano verissimamente il procedere dell' arte ; che talora 
corre verso il perfetto , talora si ferjna, e talvolta è che 
tomi .addietro. £ questa vicenda ha pur le sue origini e le 
sue cagioni ; non tanto nelle scuole degli artisti , quanto 
ne' costumi degli uomini e nelle fortune delle città : e il 
dimostrare queste, cagioni è ufficio non meno importante 
e debitamente richiesto allo storico delle arti. Il quale per- 
ciò conviene che sia di gran mente , e tenga non meno del- 
l' artista che dell' erudito e del filosofo. 

Tre grandi spazii di tempo si possono considerare nella 
scultura,: assai precisamente separati fra loro. Del primo 
sono oscuri i principi! e miserabili gli estremi, ma splen- 
didissimo il mezzo : perchè la scultura degli Egiziani e de- 
gli Etruschi «è fu perfetta^ né ci rimane notissima ; quella 
de' Greci venne a tale, che l' ingegno umano può dedurne 
argomento di giusta superbia; e la fortuna <Ji quell'arie 
seguitò poi la fortuna del romano imperio, sinché con quello 
si spénse.< Né in questo declinare dall' ottimo fino al pes- 
simo , e ritornare dal pessimo alle speranze del buono , pas- 
sarono meno di mille anni ; ai quali non mancarono opere , 

Gittrd. Opere. Ili 8 

Digitized by CjOOglC 



il» s STORIA DELLA SCULTURA 

veramente inutili alla gloria dell' arte , non però inutili 
alia storia di essa. L' ultimo spazio dal risorgiménto della 
scultura, seicento anni addietro, fino all' età nostra -, ha 
i principii biliari ed illustri, non meno onorevoli i progressi ; 
e il fine (mercè del Canova) gloriosissimo. -61' Italiani che 
possedevano il più ed il meglio ideila scultura greca , e 
molte reliquie delta egizia e della etrusca, lanciarono che 
uno straniero illustrasse, anzi creasse la storia loro. Mentre 
da noi si disputava di teologia , e di ciò che in antiquaria 
è meno importante e più noióso ; mentre le arti greche da 
noi si 1 guardavano con occhi stupidi , e da' nostri artisti si 
dispregiavano; è perciò le nostre arti erano degnissime di 
abbominafcione ; venne dall' estrema Germania un uomo 
povero, ma dotto e faticante: e per avere in conto di 
grand 7 uomo Giovanni Winckeljnann , mi basterebbe eh' e- 
gli immaginasse di potersi comporre una storia dell' arte ; 
opera in allora senza esempio. Egli aveva portato a Roma 
gran cognizione degli antichi' scrittori: Roma gli mostrava 
immensi tesori deìl' arte-: ma 1' occhio per vederli con in- 
tendimento e giudicarli , non lo aveva egli sene non era 
artista : glielo plrestò Ràfaelio Mengs ; principe della pit- 
tura in que' tempi, e pittor dotto e filosofo. Perciò all' o- 
peradel Winckelmann, giudiziosissima ed eloquente e filoso- 
fica , non potranno' mài togliere l' altissimo pregio che meritò 
quelle im perfezióni eh r erano per avventura inevitabili in 
sì grande e nuova fatica. Successe ad un Tedesco un Fran- 
cese : e quanto le arti operarono in que' secoli infelici di 
barbarie, fu raccolto ed illustrato, con lavoro di molti anni , 
dai signor d' Agincoiirt: il quale veratnénte diede più che 
non aveva promésso ; scorrendo oltre al risorgimento delie 
arti, che si era: proposto per termine, fino alla, metà dei 
felice cinquecento. Talun però vorrebbe che avesse dato 
meno e meglio. Non si può" giudicare delle sue opinioni , 
che è propriamente 1' anima della istoriai poiché questa 
parte principale della sua opera non è ancor, pubblicata. 
Ma del corpo ùi lei,' tjLò sono i disegni de' monumenti , pare 
che poca soddisfazione pigli chi intende; perciocché sono 
nella loro soverchia piccolezza si confusile si poco espri- 
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mono degli originali , che facilmente avviene di non po- 
terceli in alcuna guisa ravvisare. E quanto in ciò abbia 
di vantaggio V opera del conte Gicognara, potrà di leggieri 
ognuno riconoscere. Così della storia generale della scul- 
tura le prime due parti erano occupate dagli stranieri ; con 
molta lode loro , e non poco di nostra vergogna. 

Rimaneva l'estremo periodo , nel quale si copiosa e sì bella 
è la materia ; e la materia per la più parte , e la gloria in tutto 
è nostra : perciò degnamente venne in cuore ad un Italiano 
che non si dovesse abbandonare ad altri: né la fatica, né 
la spesa troppo maggiore che le facoltà d' un privato, po- 
terono a spaventarlo , più che l' onore della patria a dargli 
volontà. E portò all' impresa ciò eh' era mancato a' suoi 
predecessori , sufficienza propria a giudicare : essendo egli 
stesso artista , e tanto idoneo a conoscersi delle sculture 
quanto può un buon pittoresche sarebbe riuscito a farsi 
nominare tra i pregiati , se V arte gii fosse stata necessaria 
per vivere. Ma il godere molti vantaggi di natura e di for- 
tuna , gli tolse d' acquistar fama da queir arte ; però del- 
l' aver bene operato restandogli V abilità di ottimamente 
giudicare. E quando dico giudicare ottimamente, intendo 
formare giudizio probabile e degno di considerazione; il 
che molti non domandano, e taluni anche uon accettano 
dall' istorico politico ; ma è strettamente necessario allo sto- 
rico delie arti; al quale perciò corre obbligo d' essere ar- 
tista , ed erudito e filosofo. Del resto il pronunziare tali 
giudizi che niuno possa nò voglia contraddire , è impossi- 
bile più che in altra cosa nelle arti. 

Pertanto il conte Leopoldo Cicognara , essendosi propo- 
sto di rappresentare i principii e tutto il dorso della scul- 
tura , da' primi anni del secolo deeimoterzo fino a questi 
giorni ; deliberò ohe poco gli bisognasse uscir col pensiero 
ad altre nazioni fuori d' Italia ; alle quali anco non gli era 
conceduto recarsi colla persona , per quelle cagioni che 
ognuno sa : e conobbe che alla storia di queir arte se non 
in tutto nella massima parte bastava i' Italia; poiché le al- 
tre genti non hanno scultura buona , se non in quanto ita- 
liana. Perciò dovette riporsi non pure nella memoria ma 
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sotto gli occhi la copia quasi innumerabile delle sculture, 
tonde e di mezzo o di basso rilievo, che dai sublimi co- 
minciamèntì di Nicola Pisano fino ai miracoli del Canova 
sono sparse per la Lunghezza d' Italia 2 la quale già più 
volte da lui visitata, fir nuovamente per questo fine osser- 
vata : e in ogni paese eleggendo i monumenti più cospicui, 
e per la maggior parte non prima divulgati , quelli fece con 
accuratissima diligenza disegnare a sue spese; poi sotto i 
suoi occhi e la sua direzione , e parimente col suo danaro , 
intagliare in Venezia. Che se nelle 43 tavole del primo vo- 
lume fu desiderata miglior carta e più profondo intaglio; 
nelle 9,0 del secondo fu a questo desiderio giusto abbondan- 
temente soddisfatto. 

Raccolta così materia elettissima a tanta impresa, per 
bene ordinarla distribuì in cinque età questi seicento anni 
di vita della scultura ; e volle , anzi dovette denominarle 
da coloro che in meglio in peggio le diedero successiva- 
mente stato e forma. Che se 1' epoche della storia civile si 
prendono ragionevolmente da que' regnanti la cui fortuna 
produsse più memorabili rivoluzioni di regni; altrettanto 
è giusto che nel raccontare i successi della filosofia e delle 
nrli si notino i periodi loro coi nomi di quelli che fecero 
in esse o più utili più famose mutazioni. £ se importa 
al gènere umano che nei mondo si faccia stima di qual- 
che cosa oltre la forza; ciò specialmente appartiene a quelli 
che possono coli' ingegno, e l' ingegno adoperano senza 
niuna fi^ode violenza. Pertanto la* prima età della scul- 
tura italiana fu dal conte Cicognara terminata in quel torno 
di cento, anni , da Nicola Pisano al fiorentino Donato t diede 
alla seconda altrettanto, da Donato ai Buoaaroti: e tra Mi- 
chelangelo e Lorenzo Bernini comprese il terzo spazio. Nel 
quarto regna il Bernini fino alla quasi distruzione dell'arte : 
la quale in questi trent' anni del Divino Canova, per opera 
di lui. solo, da tanta ruma è venuta a quella grandezza 
che niuno poteva immaginare. 

Ma poco avrebbe fatto lo storico se , contento di circo- 
scrivere questi spazi, non avesse poi dentro essi distribuito , 
secondo la ragione de' tempi con rigoroso ordine , e le opere 
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e gii artisti : senza la qual distinzione riuscirebbe vano il 
volerne giudicare con paragone il pregio; e. sarebbe impos* 
sibile conoscere il variato muovere dell' arte , e le proprie 
cagioni di esso. Però lo storico fu diligentissimo nel ricer- 
care il vero autore e il tempo di ciascuna opera; usandovi 
unitamente e l'intima cognizione dell'artifìcio, eie testi- 
monianze degli scrittori; e 1' uno argomento coir altro aiu- 
tando all' uopo e correggendo. Nel distinguer poi le succes- 
sioni e le scuole , e per cosi dire le generazioni e le fami- 
glie degli artisti (parte assai malagevole ma essenziale di 
tale istoria) si è mostrato) sagacissimo, ed è riuscito esat- 
tissimo: intanto che non crederei che altra opera di tal 
genere possa tenersi al . paragone di questa. E se alcuno 
vorrà opporsi al jCicognara in quanto si fa giudice dell'arte , 
stimo ben difficile- contraddirgli giustamente come ad isto- 
rico. Sebbene anche ne' giudizi , avendo le più volte otte- 
nuta F approvazione del Canova , pare che siasi abbastanza 
provveduto e contro il sospetto d' arroganza , e contro il 
pericolo di errore. 

Al nostro secolo non sarebbe bastato l' avere questa opera 
di mano df un artista ed erudito , s' ella non fosse con- 
dotta dalla mente di un filosofo: perciocché non meno nelle 
arti che nella politica si vogliono oltre i fatti conoscere le 
cagioni. E il conte Cicognara ha -filosofato nella sua Isto- 
ria , alcun volle dire che troppo ; a me pare che -abba- 
stanza. Tutte le arti si prestano aiuto come compagne ; e 
le scienze si fanno guida alle arti , quasi maestre : e le 
scienze e le arti girano coi variabili costumi de" popoli : 
ora dirìgendoli , ed ora lasciandosi condurre , e pendono 
dalla fortuna delle nazioni. Perciò quali aiuti e quali im- 
pedimenti avesse di mano in mano la scultura , dai re- 
gnanti e dai ricchi , dall' ignoranza e dalla dottrina , dalla 
religione e dal lusso , dall' amore e dall' ambizione ,- dalle 
guerre e dalia pace , dalla libertà e dalla servitù , dalle 
virt£ e dai vizi, si de' privati si de' comuni; lo ha molto 
bene descritto 1' autore : non solamente dove narra le oc- 
casioni che nacquero alle grandi opere ; e i casi più no- 
tabili degli artefici ; quanto ciò si faceva necessario ad in- 
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tendere le ragioni perchè tali o tali soggetti trattassero , e 
questo o quello stile tenessero : ma innanzi a ciascun libro 
premette ai racconti particolari (con prudentissimo avviso) 
una general descrizióne dello stato d'Italia io qufel secolo; 
quali principi e repubbliche la governassero, quali costumi 
ed opinioni vi prevalessero , quali poeti e letterati e filo- 
sofi avessero maggior grido, quali soccorsi e quali ostacoli 
incontrassero ì& arti , quale fosse rispetto agli altri studi 
la scultura. Della quale è ben da considerare che fra noi 
rinascesse due secoli dopo la musica; e quasi un secolo 
prima della poesia meritasse non pur lode ma ammira- 
zione. E se non è da stupire eh' ella si guastasse quando 
la pittura fu deformata , e l' architettura e la poesia deli- 
rarono ; chi potrà intendere o chi non penerà a credere 
ne' tempi molto lontani ad avvenire, che noi oggi abbiamo 
scultura da non vergognarsi da' Greci , e tante altre cose 
non indegne a' barbari ? 

Nel primo volume il Cicognara comprese in un libro i 
cominciamenti e i progressi dell'arte: lieti e gloriosi per 
le famiglie di essa che^ da Nicola Pisano derivarono. Nel 
secondo volume diede un -libro alla valorosa Aristocrazia 
che governò l'arte e T ampliò sotto Donato, e gii eguali 
suoi e i successori: e un altro libro donò al regnare ar- 
dito ed assoluto di Michelangelo; che allontanò l'arte dal 
naturale , e trasse gli artisti alla imprudente e servile .imi- 
tazione di un solo maestro. Gli rimane a descrivere il lungo 
interregno pei quale il Buonaroii morto signoreggiò, sino 
a che Lorenzo Bernini invase la dominazione; l'imperio 
di costui , e P anarchia che gli succedette ; finalmente i! 
nuovo e beato secolo- del Canova; che saranno materia de- 
gna al tèrzo volume. Ma de' cinque libri già stampati , i 
tre ultimi sono istorici : Nel secondo , prima di svolgere 
il filo della narrazione , volle ragionare dei più famosi tem- 
pli d' Italia , poiché furono occasione alla maggior parte 
delle più celebrate sculture. E nel primo libro gli piacque 
discorrere in generale sulle cagioni della scultura, i suoi 
principali oggetti e i mezzi; parlando come filosofo che in 
questa arte considera un aspetto importantissimo dell'umano 
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ingegno; il quale più liberamente e però meno infelice- 
mente si esercita nel rappresentare i fatti memorabili e ìe 
immagini più care e gli affetti più profondi. Vero è che 
questo ragionamento filosofico ed universale era più presto 
ria aspettarsi da colui che precedette agli altri nel trattare 
la storia dell'arte ., ed illustrò il primo periodo di essa. Ma 
poiché quegli noi fece ; e questa terza epoca della scultura, 
assai più bella della seconda, e di notizie più copiosa che 
la prima , non era indegna di sì fatto proemio ; volle il 
Cicogaara innanzi alla sua Istoria spiegare molte sue opi- 
nioni ; che avrebbero potuto indurlo o ad interrompere i 
racconti , o averne meno capaci i lettori. 

E questa in generale è l' idea dell' opera ; le cui parti 
successivamente discorreremo. 
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* LETTERA INEDITA 

DI 

TORQUATO TASSO 

1816. 



È indirizzata a Giovan Girolamo Albani cavaliere.berga- 
masco , fatto cardinale nel 1570 da Pio Quinto. L' Albani 
conobbe il Tasso ancora fanciullo : nelle disgrazie talora 
lo aiutò , e talora abbandonollo. Pregevoli notizie di esse 
abbiamo in questa lettera; e . particolarmente di un'apo- 
logia che Torquato scrisse per suo padre ; la qui memoria 
rimaneva odiosa agli Spagnuoli (allora potentissimi in Ita- 
lia) perchè Bernardo Tasso come segretario del principe 
Sanseverino aveva seguitato il padrone , e la parte francese. 
Di quest'apologia, che Torquato riconosce come origine 
de' suoi travagli , non trovo che abbia parlato il diligen- 
tissimo Serassi. 

Questa lettera dobbiamo alla gentilezza del nobil uomo 
il sig. Ercole Galcagninì de' Marchesi di Fusignano, e alla 
diligenza infaticabile del marchese Francesco suo figlio; il 
quale dalla scrittura naturalmente cattiya di Torquato ha 
saputo indovinare le parole , delle quali per la maggior 
parte rimaneva appena vestigio. L' originale è di quattro 
fogli ; e pare minuta fatta dal Tasso con gran fretta e ne- 
gligenza. È credibile che venisse anticamente alle mani di 
Guido Calcagnini Gonte di Fusignano , Gavriago e Mora- 
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nello , in essa lettera nominato. Avola di lui fu LauraPrin- 
cipessa d' Este ; e moglie Lucrezia de' Boiardi marchesi di 
Scandiano. Militò da giovane, in Fiandra e in Francia. Il 
duca Alfonso II Io mandò ambasciatore a Gregorio XIII , 
ad Innocenzo IX, a Sigismondo HI re di Polonia e a Ri- 
dolfo II imperatore. Venuta Ferrara in potere dei Ponté- 
fice , fu egualmente onorato da Clemente Vili e da^Ji Ado- 
brandini. 
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Rev™>. ed Illus mo . Sig. e padron mio Colend mo . 

Nuova et inaudita sorte d' infelicità è la mia eh' io debba 
persuadere à V. S. Rev m ». di non esser forsennato * e di 
non dover come tale esser custodito dal Sig. duca di Fer- 
rara, né tenuto prigione ; nuova ed inaudita certo ai no- 
stri tempi , ed ancho a quelli degli avoli e degli avoli degli 
avoli nostri ; perciocché alcuno esempio non se ne racconta: 
ma in Grecia avvenne anticamente caso non dissimile a que- 
sto, che Sofocle famoso tragico era da' àgli uoli impedito 
come folle di governar le facoltà, ch'egli s'haveva per avven- 
tura acquistate; onde per liberarsi dal sospetto dell' impu- 
tata pazzia lesse a' Giudici 1' Edippo Goloneo tragedia, eh' e- 
gli haveva fatta ultimamente , per la quale fu sapientis- 
simo giudicato. E s' io , che nell' infelicità gli sono simile , 
potrò nell' islesso modo a V. S. Rev ma . , che non confido che 
debba esser men sincero giudice, persuadere di non esser 
folle , quando che sia mi gioverà di raccontare le mie pas- 
sate infelicità. La prego dunque che voglia leggere due dialo- 
ghi, ch'ultimamente ho fajti, l'uno della nobiltà, l'altro della 
dignità; i quali assai manifestamente possono dimostrare 
quale sia il mio senno: e se leggergli vuole, conviene che 
qui mandi alcuno che li prenda, o che almeno apra il com- 
mercio delle lettere; che m' è interdetto , né so da chi : ma 
se non solo gli scritti, ma l'attioni possono esser argomento 
ch'altri non sia folle , perchè debbo io non sol folle ma forsen- 
nato esser giudicato? Chi è stato ucciso da me , chi ferito, chi 
percosso ? o chi almeno m' ha dimandato piacere che non 

1 Nella stampa si è religiosamente conservala 1' ortografia dello scritto.- 
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l' habbia compiaciuto ? chi ha voluto da me intendere da 
me < alcuna cosa appartenente agli studi miei che non l'hab- 
bia intesa ? chi m' ha voluto giovare che da me sìa stato 
schivato , come sarebbe dà folle ? non certo i medici, 
quali ho sempre oltre modo desiderati e pregati che ven- 
gano a vedermi ; non i confessori, i quali nell' istesso modo 
ho desiderati e pregati ; non alcun degli antichi amici miei, 
dei quali , come de* confessori non ho potuto anchora ve- 
dere alcuno. Se dunque niun mio scritto mi condanna per 
forsennato , se niun' altion mia ; con qual ragione il Sig. 
Duca di Ferrara vuol come forsennato tenermi prigione ? 
Diranno alcuni per avventura eh' io ho scritto molte cose 
più licentiosamente de' principi e de' privali, eh' io non do- 
veva, e che nel medesimo modo ho parlatole che diedi già 
una percossa ad un huomo custòde della mia prigione. A que- 
ste tre opposizioni. Monsignor -Revmo. partitamente rispon- 
derò. De/ principi è mio debito di parlar con honore e con 
rispetto ; et io non sono stato mai , non dirò sì folle , ma 
sì imprudente che non 1' habbia conosciuto ; non quando 
scriveva quelle stesse cose che potevano altrui maggior- 
mente spiacere : ma io le ho scritte perchè ho creduto che 
V. S. Rev m *. e l'Illus™. et Eccell mo . Sig. Scipion Gon- 
zaga Principe d* Impero, volesse che prendessi la difesa di 
mio padre, contra i duchi di Ferrara e di Mantova, con- 
tra Monsignor Illusmo . d' Este , e contra sua Maestà Cat- 
tolica etiandio ; ed ho creduto parimente che il Ser m °. Sig. 
Duca di Savoia , il Ducad' librino , la Republica di Vine- 
gia , i ciementissimi principi di Germania , il Sig. D. Gio- 
vanni d' Austria la difesa dovessero approvare: ma nel 
difenderlo assai chiaramente ho dimostro di non esser folle : 
perch' i folli non han distintion di persone ; ma io con tanto 
rispetto ho parlato di Sua Maestà Gattholica, con taoto sde- 
gno del Cardinale d' Este e d' alcuni altri , che mi pareva ^ 
eh' assai chiaramente si potesse conoscere che non mi man- 
cava né risoluzione di morire per lo padre , né desiderio 
di vita, quando sua Maestà Gattholica, la vita del padre, 

- i Qaesla ripetizione si ritrova nel manoscritto. 

Digitized by VjOOQ IC 



138 LETTERA INEDITA DI TORQUATO TASSO 

( che vita è la memoria) alle lagrime del figliuolo havesse 
voluto donare. E chi in questo modo è risoluto di morire, 
e tanto stima la vita che per rincrescimento non vuol per- 
derla , non può esser .folle in alcun modo giudicato. Solo 
Monsignor Illus™. ini rincresce che quella difesa , che con 
Pauthorità vostra e dell' Illuèw. et Eccelli™. 4>ig. Scipione 
Gonzaga ho presa , non è stata da me trattata con quel- 
P arte e con queir eloquenza jche in occasione di tanta 
importanza doveva dimostrare ; ma s' alcuna cosa ho scritta 
che altrui non sia dispiaciuta, dal dolore è stata sommi* 
nistrata : ma s'io m'inganno Monsignor Illusa che Fau- 
thorità sua e dell' Illuso*?. a et Ecc m °. Sig. Scipione Gon- 
zaga m' habbia indotto à questa difesa , se questa è ima* 
gination falsa, se humor melanóhonico, ò così lontana Fer- 
rara, da Roma, eh' un messo, una lettera o dell'uno o 
dell' altro non mi potesse ammonire eh' io lasciassi stare 
di scriver cose sì fatte ? Me 1' ha fatto dire il Duca di Fer- 
rara , me 1' ha detto altri : ma doveva io ubbidire al duca di 
Ferrara, in quello che per altrui aulhorità, contro la sua vo- 
loutà haveva preso di fare? Dunque Fauthorità di coloro 
eh! erano stati authori di questa difesa doveva acquetarmi, 
non quella del Sig. Duca di Ferrara ; eh' io giudico prin- 
cipe d'animo alieno da me ,.poco amico della mia ripu- 
tatane , e molto inclinato a favorire , se non volete dir i 
nemici almen gli emuli miei; ma s' io nella vita, se nell'ho- 
nore , se ne' comodi sono stato offeso, debbo dir piuttosto 
nemici ch'emuli: e questo in quanto alla prima opposi- 
tione. Alla seconda delle parole, tanto mi par più facile di 
rispondere , quanto son più securo che non solo gli altri, 
ma il Sig. Duea di Ferrara istesso desidera ch'io parli li- 
centiosamente ; et io son securo , non debbo credere di 
potermi ingannare : nondimeno perchè vegga V. S. Revma. 
ch'io voglio , come huomo ragionevole , con la ragione 
contendere , mandi il Duca di Ferrara il Cavalier Gualengo, 
mandi il Conte Hercole Tassone a parlar meco , eh' io mi 
fermerò con loro in alcun proposito , in modo che noa gli 
rimarrà né occasione nò pretesto di tenermi prigione come 
matto. Alla terza dico, ch'io non niego ch'io non pereo- 
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tessi rhuomo custode della mia prigione ; ma che nondi- 
meno gli ho voluto dare quelle sodisfattioni che huomo 
della sua conditione potesse desiderare; et a me pare che 
egli non potesse ricercarla maggior di quella ch'io gli diedi 
con queste parole , eh' io il percossi credendo eh' egli vo- 
lesse ch'io il percotessr: perciochò se niuna ingiuria può 
essere con volontà dell' ingiuriato , s' io 1' haveva percosso 
credendo eh' egli volesse , non l' haveva con animò tii far- 
gli ingiuria percosso: ma da che il percossi sono passati 
due anni ; e dopo egli ha havuto uno scritto di mia mano, 
nel quale io gli 'prometto ducento cinquanta scudi con al- 
cuno conditioni , al quale mi reputo obligato non solo in 
quel modo che vuole la ragione civile , ma che richiede 
anchora la cortesia di gentiluomo. Assai mi pare , o Mon- 
signor Illusa, d' haver provato ch'il Duca di Ferrara, come 
forsennato non debba tenermi prigione : hora considero con 
V. S. Illusma s' egli mi ci possa tener come savio colpe- 
vole. Le colpe o sono antiche o nuove. Per l'antiche es- 
sendo io ritornato sotto la parola di V. S> Illusila, confer- 
mata dal Conte Guido Calcagnini e dal Sig. Camillo Gilioli 
suoi gentilhuomini, non può con suo honore in alcun modo 
tenermici. Per le nuove, s'egli ha voluto eh' io in alcun 
modo 1' offenda , non può dolersi ragionevolmente eh' io 
più nell'uno che nell'altro modo V abbia offeso : percioehè 
F imaginatione per la quale egli. vuole per avventura che 
mi muova, non può esser certa; e potrei per avventura 
molte fiate haver detto cosa , credendo eh' egli volesse , la 
qual gli fosse dispiaciuta ; e quando pure io potessi esser 
certo della volontà , chi può 'frenar l' ira ragionevole ? io 
non desidero d' offenderlo ; egli vuol che l' offenda in cosa 
che può nooere più all' honor mio eh' al suo : dunque a 
suo modo pon debbo offenderlo ? Sì duo! dunque di me , 
perch'io amo più me stesso che lui; se di questo si duole, 
a torto si duole , et ha cosi poca cagione di dolersi di me, 
come di tenermi prigione. E s' alcuno ò e' habbia contraria, 
opinione , dico assolutamente eh' è poco intendente delle 
cose d' honore e di nobiltà. Ma acciò ch'il Sig. Duca di 
Ferrara conosca eh' io non sol venni con intentione d'ho 
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norarlo e di servirlo , ma che coiilinovo nell' istessa opi- 
nione; dico cbe non istìmerò mài più il mio .honore eh' el 
scio, s'egli di queir honore vuole parlare del quale, come 
Principe e come Cavaliero dee fare stima. Ghe^vuole che 
io dica? che io il sodisfaccia neir honore di principe, che 
non 1' ho per tiranno, e eh' io credo ch'egli la prima volta 
ragionevolmente sententiasse quel che di me sententiò; eh' io 
noi so? Nell'honor <U Cavaliero assai dee rimaner sodis- 
fatto di me , s' io 1' ho per tale , quale ho tutti gì' altri ca- 
valieri del suo tempo. Ma non sono molte opinioni dèlie 
quali si dubbila fra Cavalieri del suo tempo, fra Principi ? 
s'el trattato doppio sia lecito, se sia mai lecito mancar di 
fede , s' un debba far risentimento in- presenza del Prin- 
cipe? Né di queste sole, ma di moli' altre cose si dubbila. 
S' io havessi diversa opinione, del Sig. Duca di Ferrara , 
direi per questo eh' egli fosse meno honoràto cavaliero de- 
gli altri, e'han l' istessa opinione? non certo: et ho gii 
altri per hònoratissimi : per onoratissimo aveva il Duca 
d' Urbino di felice memoria , tutto eh' approvasse il trat- 
talo doppio , eh* io non approvo : ma non credo già che 
il Duca d' Urbino si fosse mosso ad operar cosa della quale 
egli fosse stato dubbio , s' egli havesse potuto con suo ho- 
nore farla o non farla,; né credo, che il Sig. Duca di Fer- 
rara debba esser certo se contra la promessa datami gli sia 
lecito di ritenermi in prigione : e nel dubbio, non credo 
che con suo honore possa ritenermici : e chi ha altra opi- 
nione nelle cose d' honore , credo che sia molto ingannato; 
come credo che sia il Sig. Duca di Ferrara. Nell'altre oose 
eh' all' honore non appartengono., può il Sig. Duca di Fer- 
rara tener qual opinione gli piace , senza vergogna sua : 
ma* s' egli approva quella di coloro co' quali io ho havuta 
alcuna emulatone nelle lettere, oessi l'hanno havuta meco, 
non dee impedir me di scriver a mio modo. Non mi vuol 
donare s'io a^uo modo non scrivo? non mi vuole Jiono- 
rare? può farlo, ch'io noi riprendo : ma che voglia im- 
pedirmi ch'io non possa acquistarmi da vivere , non so 
come con suo honore possa farlo. Quattrocento scudi l'anno 
assai comodamente havrei con le mie fatiche potuto gua- 
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dagnar Tanno * in Vinetia. Ne' due dialoghi della nobiltà 
e della dignità e' ho scritti, bo data occasione a Sig. Yi- 
nitiani di negarmi quello eh' a tutti gli huomini nel suo 
stato concedono; perciochè della dignità del Principe loro 
e di quella del Ser^o. Baca di Toscana , e del Sermo. Gran 
Duca di... » e del Duca di Ferrara, e degli altri Duchi, 
ho in maniera scritto che mi pare d' haver provato , che 
per ragione il Principe di Vinetia dovrebbe cedere, ma che 
se precede, precede solo perchè così piace al Papa , et al- 
l' Imperatore : altrettanti n' havrei guadagnati nel Regno 
di Napoli tra le" stampe, eh' ivi sono pure in alcun modo, 
ed i doni de' -principi e dei cavalieri; ina della nobiltà an- 
che di questi sei Duchi. ho scritto in maniera che quegli 
Musini. Signori del Regno se ne possono ragionevolmente 
tener poco sodisfatti. Mille scudi havrei cavati dal mio poe- 
ma , se le due volte eh' ò stato stampato fosse stato stampato 
dame; et il Sig. Duca di Ferrara ha consentito che si stampi ; 
o non ha saputo provederci, volendoci provedere; e mi tiene 
prigione come matto e non mi facendo dar se non le cose 
necessarissime. Due mila cinquecento scudi mi ha detto il 
Cont' Hercol.... 3 .... eh' io per ragione posso ricuperare della 
facoltà materna : et mia sorella mi scrive , che ne posso 
ricuperare migliaio e centinaio. Molte migliaia di Ducati 
era la facoltà di mio padre , la quale io havrei potuto ri- 
cuperare con questi dialoghi e con questo poema : hora sé 
per io Signor Duca di Ferrara ho perdute non solo le spe- 
ranze , ma quel che dalle mie fatiche mi poteva assai cer- 
tamente promettere nel regno di Napoli e nello Stato di 
Yinetia; mi pare assai ragionevole eh' io non perda quel 
che per ragione posso ricuperare delle facoltà materne; le 
quali debbo riconoscere anzi dalla giustizia de' Ministri Re- 
gii , che dalla cortesia de' Principi e de' Cavalieri Napoli- 

1 Quesla ripetizione è pur nell' originale. 

2 Qui T originale non si può- intendere. 

3 11 Tasso aveva prima scritto mia sorella ; poi cancellale queste pa- 
role, e sostituito li Coni* Hercol , con un'altra parola che non si può 
intendere. Porse quello Coole 6 Creole Contràri , al quale mandò II Tasso 
da Parigi quel bellissimo paragone tra Frauda e Italia. 
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. tani: et io prego V. S. Rev»°. che faccia eh* io possa de- 
dicare i dialoghi e J l poema a persona eh* o m' aiuti a ri- 
cuperare i duemila e cinque ' scudi, o me ne dia ti conr 
tracambio , e che parli a proposito , come io parlerò con 
chi in suo nome mi parlerà: voglio oltreciò che sappia 
V. S. Rev ma . che in questa prigione tanto ho^perduto della 
mia sanità, che non sarei atto ad affaticarmi com'era prima: 
sicché tra la debilezza della mia complessione e '1 pregiu- 
ditio che m' ho fatto nel Regno di Napoli et in Vinetia , 
non cosi facilmente potrei né così comodamente procurarmi 
il vivere come prima avrei potuto; onde Y. S. Rev roa . ch'in 
Ferrara m' ha condotto di Savoia , ove il Serenissimo Sig, 
Principe m' haveva offerta la provisione ehe mi dava il 
Sìg. Duca di Ferrara, e le mie scritture, dee provedere, 
o far eh' altriin alcun modo proveda, non dirò a' miei bi- 
sogni ma a le mie convenevoli comodità. T. S. Rev m * . può 
sapere come son nato e come sono stato allevato; e dee 
ancho sapere in che grado ho servito il Sig. Duca di Fer- 
rara , ed in che grado ho potuto servire il Ser mo . Gran 
Duca di Toscana : hora dopo cinque anni d'infermità e di 
travagli, se per pazzia son caduto dal mio grado, come 
dicono, la pazzia è anzi degna di compassione che di pena; 
onde io non veggo perchè debban rnen' honorare di quel 
che solevano, cominciando io a ricuperare il senno, come 
pare agli altri : se per colpa delia mia riputation son ca- 
duto com'io crédo, quando non vogliano honorare, come 
solevano, debbono almeno riputar che l'infermità e 'I di- 
sagio di cinque anni sia stala pena convenevole ad ogni 
éolpa , e lasciarmi vivere ritirato e lontano dalle Corti e 
da' favori; ma non astringermi ad alcuna sòrte di servitù, 
che non mi piaccia : alla quale io non veggo chi possa co- 
stringermi : perciochè sovra la mia volontà non ha alcuna 
ragione' principe alcuno dèi mondo ; sovra il corpo molti 
possono haverla; er men degli altri il Duca di Ferrara. Se 
mi torrà il corpo, morrò certo mal volentieri , ma certo 
men mal volentieri che non vivrei in vita odiosa , qual 

i Sta così scritto aell' originale ; forse ?oleva_dire ci Duecento. 
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sarebbe quella eh' io vo invaginando che alcuno vorrebbe 
eh* io facessi. Non muoio , coni' ho detto , volentieri ; ma 
per niuna cosa più desidero di vivere che per finire il mio 
poema , come haveva desiderato , e scrivere alcun' altre 
cose a sodisfattipn mia. S' altri vuol donarmi la vita per- 
di' io cedendo a gli emuli et a' nemici miei. la palma, mi 
chiami vinto non sol nella ragione delle opinioni, ma an- 
che nello scrivere , può ritenersi il dono che io non gliel 
chiedo. Ben è vero ehe s' alcun fosse, il quale per sua so- 
disfattane volesse che io scrivessi, non per darel'honore 
a' nemici miei e torlo a me , non negherei di farlo , quando 
potessi , ma non posso : e s' io avessi risguardo alla sua 
sodisfattane x , dovrebbe egli per grande che fosse haverlo 
alla mia; e considerare che l'inimicitie e l'emulationi nate 
per cagion di lettere sono affetti così possenti , che da niuna 
ragione possoncr esser acquetati negli huomini. Ma perchè 
sono assai risoluto che tutto quel che '1 Sig. Duca di Fer- 
rara ricevesse , da me, non tanto per sua sodisfattione 
quanto per mia poca riputatone il ricercherebbe, e ch'egli 
la sua sodisfattione in altro , che nella mia poca riputatane 
non porrebbe; risolvo V. S. Revma. c he poemi lunghi non 
solo non sono atto a fare, ma non voglio: brevi. sonetti, 
dico , e canzoni, ne farò com' egli vuole, s'a suoi servigi 
mi vuole : se non mi vuole , assai del suo debito ho par- 
lato, e di quel di V. S. Revma. e del mio, eh' è di morire 
e di -vivere com' huomo; lieto se potrò , ma lieto com'hu : 
mo : et a V. S. Illusma. bacio le mani. 
Di Ferrara il 23 di Maggio. 

Al JRev.mo et ULmo Signore e padron mio Got.mo 

Il Sui. Cabdinal Albani. 
Rt*. al Sig. Girolamo Buasavola. 



Giord. Opere. III. & 
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DELLA INTENZIONE Dì PORFIRIO 

NEL LIBRO A MARCELLA (4 , pag. 455) 

iiop*tpiqt npos mapkeaaan 

.Porphyrii philosophi ad Marcellam 

Invcnit , inlerpretatione Notisque ideclaravit Angelus Maius, ce. 

Acoedit ejusdem Porphyrii poeticum fragmentum. 

Mediolani Regiis Typis 1816, 4 voi. in 8.* 

1846. 



Fra le opere perdute di Porfirio (di cui la dottrina immensa e 
la vita innocentissima furono grandemente lodate dagli stessi ne- 
mici suor) è tuttavia desiderato dagli eruditi un poema = Della 
filosofia cavata dagli oracoli =, del quale frequente menzione si 
trova negli antichi. Ma di queir opera non erano finora indicati più 
che tre libri. Ne' manoscritti dell' Ambrosiana , essendovi perve- 
nuti gli estratti di Vincenzo Pinolli diligentissimo indagatore 
d' ogni più arcana erudizione , si è trovata notizia di un libro 
decimo , dal quale fu tolto un frammento di 22 esametri , di lode 
nobilissima, e propriamente potrebbe dirsi profetica , a Dio Crea- 
tore. Questo frammento ha publicato, in altrettanti bellissimi esa- 
metri latini tradotto , il Signor Angelo Mai. 

Al quale non debb' esser stato di molta fatica leggere uo, codice 
moderno , o dettare con maestosa eleganza alquanti versi latini. 
Non però cosi lieve travaglio gli avrà dato P.operetta filosofica di 
Porfirio eh' egli trovò nel Codice medesimo donde cavò il com- 
pendio dell' Alicarnasseo ( del quale ragionò la nostra Biblioteca 
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Tom. 5 fac. 410.) Codice del Secolo XIV di mano greca e fretto- 
losa, di lettera minutissima , ( e (come afobiam potuto vedere) fre- 
quentemente scorretta. Porfirio sposò una certa Marcella, vedova 
d'un suo amico; madre di cinque femine e due maschi , non 
bella , non giovane , non sana , non ricca ; ma bisognosa di soc- 
corso , e amantissima della filosofia : e queste condizioni piacquero 
a Porfirio, già attempato, e povero, professore di una filosofia 
severa e contemplativa. Accadde a Porfirio dopo dieci mesi di ma- 
trimonio (o, com' egli più propriamente usa sempre di chiamarla, 
coabitazione) di dovere per affari comuni della Grecia allonta- 
narsi dalla moglie ; la quale per lo numero e la tenera età delle 
fanciulle , che né condurre si potevano , né si dovevano abban- 
donare, fu impedita di seguitarlo. Neil' assenza il marito per con- 
fortarla mandolle una lunga esortazion'e e consolazione filosofica , la 
quale più veramente potrebbe dirsi teologica e cristiana (2, p. 436), 
chi non sapesse quanta inimicizia fu tra i cristiani e Porfirio , 
e chi non vedesse talora da lui nominati con voce plurale gli 
dii. Il che pensiamo che avvertitamente facesse il filosofo, per 
differenziarsi in qualche modo pur da coloro che odiatissimo disa- 
mava (5, pag. 436). Non sappiamo quanta parte di questa nobile 
operetta sia perduta, poiché il Codice manca nel fine. 11 signor 
. Mai che già la vide accennata da Eunapio e da Cirillo Alessan- 
drino, la trovò ben degna che fosse da lui publicata e tradotta. 
Già più volte abbiamo voluto onorare questo giornale par- 
lando del signor Mai ; e più ancora ne parleremo in avvenire , 
poiché tanta copia di preziose cose in soli tre anni ha prodotta 
la mirabile fecondità del suo ingegno. Sappiamo che dell' avere 
lodato lui alcuni stolidamente colle stampe c'insultarono ; ai quali, 
come ad epilettici o idrofobi , desideriamo sanità. Ma non volendo 
noi tacere del Mai ci bisogna soddisfare .■ 



(4) La comunicai {questa intenzione porflriana) al Mai, quando 
publicò il libro nel 4846; e la trovò probabile. Né Raoul Ro- 
chette (Journ. des Savantes, An. 4847.) né Victor Cousin. *=b Es- 
saisde Philosophie =;' né alcun altro ch'io sappia ne ha par- 
lato, (a) 

(a) Il Cardinale pregato da me nell' aprile 1850 che volesse manife- 
starmi la congettura (a me ignota) del Giordani sull'intenzione di Porfi- 
rio ; rispose, dopo tanti anni non potersela rammentare {E) 
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(2) Marcella era Cristiana. Stato (Porfirio) con lei dieci mesi , 
(p. io in fine del Porfirio) : la assenza di Ini la priva di un guidatore 
nella via della salute. Sempre quando parlatila filosofia inse- 
gnata da lui alla moglie vi aggiunge op$n diritta, quasi contra- 
ponendola a una filosofia falsa e torta. op$os , yocabolo molto 
usato dai Cristiani (pag. 47 di Porfirio.) Forse obliquamente 
rimprovera a* Cristiani di non viver secondo le loro massime. 

Onde tante persecuzioni per quel matrimonio , se non perchè 
una Cristiana sposava un apostata ? 

(3) Porfirio scrisse contro la Setta Cristiana 18 libri: la fiera 
e lunga persecuzione abolì que' libri. Ma non cessò mai né scemò 
T odio feroce de' Cristiani ; onde anche il Segneri : Crist. Istr. 
Rag. 20 , cap. 16 sopra la moderazione dell' Ira = quel Porfi- 
rio si gran nemico della Santa legge di Cristo, si fece apostata, 
solo perchè corretto da alcune persone dabbene., non potè sop- 
portare queir ammonizione benché amorevole ; e la sua ira éeV 
pari sciocca e superba , gli fece perdere prima Dio, e poi la vita 
medesima; terminata funestamente, = 

Oh santo calunniatore Gesuita , dove prendesti che Porfirio ter- 
minasse funestamente la vita ? S' egli , come i dotti credono , 
mori di 72 anni (né ben certamente sanno dove) egli potè dire , 
come poi disse Paolo Sarpi (morto in eguale età) tanto insidiato 
e calunniato da' tuoi Gesuiti , che della sua morte non si potreb- 
bero fare miracoli. >' 

E poi tu chiami ammonizione amorevole le percosse che ri- 
cevette da' Cristiani in Cesarea? Né però debbo maravigliarmi di 
te , quando sì spesso nel tuo Cristiano raccomandi e inculchi 
ai genitori di battere i figliuoletti piccoli. Caritatevole ammoni- 
tore sei tu! 
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* NUOVO PERDERE DI UN ARTISTA 

SOPRA LA COLLOCAZIONE ANTICA 

DELLE STATUE DI NIOBE E DE' FIGLI. 

1811. 



Sono 233' anni che l'Italia possiede questo pregiatissimo 
avanzo delle greche arti , , dappoiché fu tolto dalle rovine 
di Roma che per molte età lo ricoprirono : e in tanto in- 
tervallo ninno Italiano fu curioso d' investigare P intendi- 
mento de' Greci in queir ammirato lavoro. Così noi siamo 
oziosi possessori de' nostri tesori I II signor Cockerell archi- 
tetto inglese è andato ricercando in che luogo e in qual 
modo sia credibile che i Greci avessero collocate e dispo- 
ste quelle quattordici statue: ed ha rappresentato il suo 
concetto in un grande foglio (stampato e pubblicato poco 
fa in Firenze) mostrando con figura e con discorso che la 
sua congettura sia molto più che probabile. Questo foglio, 
a mio parere, vale un libro; e la cosa dee particolarmente 
importare agi* Italiani: però mi giova di ragionarne. 

Ognun sa che nella galleria di Firenze, dove le fece da 
Roma trasportare il Gran-Duca Pietro Leopoldo , le statue 
sono collocate sopra tre linee rette. In Roma nella Villa 
Medici erano disposte circolarmente le statue de' figli in- 
torno la madre. Come le avessero collocate i Romani, dap- 
poiché le rapirono alla Grecia, non ci è detto dagli scrit- 
tori che potettero saperlo. L' Inglese osserva saviamente che 
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queste figure sono lavorate per esser vedute dal basso in 
alto: osserva che il lavoro «più negletto . nella parte dire- 
tana; segno che quella non dovea vedersi , ma appoggiarsi 
ad una Muraglia; e gli atteggiamenti dette più di esse son 
tali che diverrebbero sconci in una nicchia: osserva ch'elle 
hanno tra loro un proporzionato scemare di altezza; nelle 
attitudini di ciascuna diverse una inclinazione ad un punto 
di mezzo ; che sono fatte per un solo punto di vista : e ne 
conchiude che tutte insieme facevano una composizione ed 
un gruppo; e che questo dovette essere situato sul fron- 
tespizio di un tempio ; del quale egli dà in piccola figura 
1' alzato:' e in figura molto maggiore mostra il frontespi- 
zio , sopravi distribuito dall' una e dall'altra parte le statue 
de' figli , nel mezzo la madre. E il solo aspetto della figura 
subite- persuade , col bellissimo effetto che se ne vede , tanto 
esser prudente quanto ingegnosa la immaginazione dell'ar- 
tista. Il luogo poi di ciascuna delle minori statue è dimo- 
strato conveniente dalle misure , dall' atteggiamento , dal 
lavoro di essa : di che noi non parliamo, perchè senza la 
figura innanzi agli occhi riesce inutile efastidioso il discorso. 
, Quanto 1' occhio e la fantasia dell' artista si appagano 
all'effetto di questo pensiero, tanto non ha da scontentar- 
sene il giudizio dell' erudito: ai quale ricorda l'Inglese che 
per testimonianza di Pausania e del siciliano Diodoro , e 
per gli avanzi del tempio di Minerva inAtene.edi quello 
di Giove in Egina, è noto il frequente uso dei Greci di 
adornare magnificamente con gruppi di statue i frontespizi 
de' loro tempii: E a me veramente pare non assurdo il cre- 
dere che questa vendetta contro la superbia di Niobe fosse 
da' Greci rappresentata nel timpano di qualche tempio de- 
dicato ad Apollo. 

Può e dee parere un sogno qualunque pensiere oggidì 
si faccia di spese magnifiche per i' Italia , che appena dopo 
tante tribolazioni respira; ma non è vietato il sognare. 
Quanto di splendore si accrescerebbe a Firenze se ivi si al- 
zasse un tempio tutto alla greca: entro quello si ponessero 
le greche statue delle quali non è scarsa la reale galleria ; 
e questa famiglia di Niobe sulla fronte di esso pigliasse quel 
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luogo che Scopa (o altri a lui simigliale) le destinò! quanto 
ne goderebbero gli artisti , e ne imparerebbe il popolo , e 
gli stranieri ne darebbero di lode air Italia t la quale non 
ancora ba pensato, non che eseguito, nulla di simile. E 
nondimeno ha fatto assai maggiori spese per cose di molto 
minor pregio. È ammirata per la ricchezza troppo più che 
per la bellezza la cappella de' Sepolcri Medicei; nella quale 
i Granduchi seppellirono tanti milioni di scudi , che una 
piccola parte saria bastata per abbellire e glorificare P Ita- 
Uà con quest' opera di nuova e perfetta eleganza. La qual 
forse non è vano desiderare, e anche sperare , se durando 
la quiete presentasi accresca la pubblica prosperità. 

Nota. Ullimo degJI Articoli Della Biblioteca Italiana. 
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DEDICATORIA DELL' ENEIDE DEL CARO 

(A NOME DE' TIPOGHAFI SONZOGNO E COMP.) 
MfLANO 4816. 



AL SIGNOR CAVALIERE VINCENZO MONTI 
Membro del Regio Cesareo Istituto e Accademico della Crusca. 



Annibal Caro dichiarò le sue intensioni sul tradurre l'E- 
neide , scrivendo cosi ad un amico: « È vero che ho fatta 
? una traduzióne de' libri di Virgilio; non in ottava rima, 
» come dite , ma in versi sciolti. Cosà cominciata per ischer- 
» zo , e solo per una prova d' un Poema che mi cadde nel- 
» F animo di fare dopo che m' allargai dalia servitù. Ma 
» ricordandomi poi che sono tanto oltre cogli anni , che 
* pon sono più a tempo a condur Poemi ; fra F esortazioni 
» degli ahri, ed un certo diletto che ho trovato in far prova 
» di questa lingua con la latina , mi son lassato traspor- 
» tare a continuare , tanto che mi trovo ora nel decimo 
»• libro. So ebe fo cosa di poca lode, traducendo d'una lin- 
» gua in. un' altra: ma io non ho per fine d' esserne lo- 
» dato ; ma solo per far conoscere ( se mi verrà fatto ) la 
» ricchezza e la capacità di questa lingua; con tra T opi- 
» nion di quelli che asseriscono che non può aver Poema 
» Eroico, né arte né voci da esplicar concetti poetici; che 
» non sono pochi che lo credono. » E quanto alla prova , 
così quel grande uomo la vinse , che meglio non si poteva. 
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Le lodi poi alla sua nobilissima impresa furori troppo mag- 
giori che egli non avea voluto sperare. Né forse alle tante 
lodi giustissime potrebbono i severi critici soggiungere qual- 
che non ingiusto* biasimo , se la morte anticipata non gli 
avesse impedito di purgare da alquanti difetti la sua pre- 
ziosa fatica ; alla quale nocque pur assai il pubblicarsi dopo 
la sua morte dagli eredi; che non ebbero o intendimento 
o diligenza sufficiente a seguir colle stampe accuratamente 
T originale. I molti errori della prima edizioue , benché ma- 
nifesti , non sappiam come siansi propagati e mantenuti in 
tutte le posteriori ; con gran detrimento delle italiane let- 
tere , delle quali questa versione è sì prezioso tesoro. Quindi 
abbiamo preso a ristamparla emendala e sincera quanto ci 
fu possibile. E questa ristampa abbiamo voluto intitolare 
a voi, signor Cavaliere; poiché voi ci deste e il consiglio 
autorevole , e V aiuto efficacissimo a restituire , quanto si 
poteva , sì pregiata opera alla sua originale purità e bel- 
lezza, che si indegnamente, per oltre a due secoli, le fu 
guasta e deformata Senza che stimiamo che voi sopra tutti 
dobbiate compiacervene ; perchè in qual pregio abbiate il 
Caro, di quanto onore e profitto lo riputiate per le amene 
lettere , ben lo dimostraste facendovi apertamente emulo di 
quella sua maniera vaghissima, che pareva non possibile 
ad imitare ; e volendo e per comune consenso ottenendo , 
che P Italia avesse Omero non d' altra forma fatto Italiano 
da voi , che Virgilio dal Caro : cosicché voi foste bensì più 
fedele ma non meno franco e splendido e copioso, e per 
cosi dire , originale traduttore. Grande argomento che le 
forme e i pregi del bello sono immutabili , e non si per- 
dono col variare delle generazioni. Gradite il nostro zelo 
di servire, quanto le facoltà nostre comportano , agli sthdi; 
ed accettate V ossequio che noi con tutti i buoni italiani vi 
professiamo. 
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PREFAZIONE ALLE PROSE ITALIANE 

DI LUIGI PALCANI. 

MILANO 4847. 



Luigi Palcani bolognese morì in Milano., poco più che 
di cinquant' anni nel 1803 , tornato appena da Lione ; dove 
tanti Italiani erano stati chiamati a rappresentare quella 
favola di brevissima e falsa libertà. Ma il Palcani , cono- 
scendo il suo secolo e la vanità de' presenti uomini , volle 
ne' travagli civili rimaner sempre spettatore ozioso. Tutto 
l'animo diede agli studi : ne'quali però fu contento di mo- 
strare che potesse moltissimo facendo poco. Due sole ope- 
rette si hanno di lui latine ; un elogio di Eustachio Zanotti, 
e un Ragionamento sulle straordinarie Oscurazioni del sole: 
ma di tanto perfetta eleganza , che 1' uòmo non può bra- 
mare di più. Nelle scritture italiane avendo superato tutti 
gli altri del suo tempo , non agguagliò di lunga la facoltà 
che aveva nel latino ; nel quale appare che maggiori studi 
e più esercizio avesse posto ; come portava la consuetudine 
bolognese in quella età. Furono tutte più d' ui}a volta ri- 
stampate , come singolarmente mirabili; ma niuno ebbe 
cura di pubblicarle tutte insieme 'raccolte. Il, che ci è pa- 
ruto doversi gradire dall'Italia; alla quale mostrò il Pai- 
cani una grande speranza di potersi ravvivare la perduta 
arte di scrivere : poiché se di copia e finezza di lingua, se 
,di varietà e facilità di modi lascia molto a desiderare; vince 
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pur l'aspettazione con la forza e dignità dello stile. €erto 
egli è grande (e non fosse unico) esempio di quanta gra- 
zia possano da scrittore ingegnoso ricevere i ragionamenti 
eruditi o scientifici ; che oggi in Italia sono pejr tanta bar- 
barie orridi e fastidiosi. Alle quattro operette divulgate e 
al mondo note , si aggiunge ora una quinta non mai stam- 
pata, d' una quistione curiosa sul Platino: che già l'Edi- 
tore ottenne dalla cortesia del marchese Antonio Bovio ; il 
quale dal Palcani , uomo di pochi e valenti amici , fu per 
tutta la vita come dotto e gentil signore onorato ed amato. 
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Tito Livio , eloquentissimq autore di filosofìa e d* Istorie , aven- 
do detto di non so cui eh' ebbe ingegno più grande che buono , 
fu ripreso da L. Anneo ; il quale giudicò niuno potersi veramente 
dir grande che non fosse buono. Questa sentenza delio Stoico fu 
lungamente neir animo mio combattuta dalla memoria delle cose 
antiche , nella quale molti uomini ammiriamo che niun savio vor- 
rebbe amare. Ma ora m' induco a credere che forse la poca sin- 
cerila o il poco giudizio degli scrittori ci ha tramandate men vere 
notizie di que* tempi lontani ; o forse la lunghezza del tempo ha 
deformate le native fattezze di que' primi racconti ; in tanto che 
i famosi degli antichi secoli sia da stimare ch$ avessero o bontà 
pari al la. grandezza , o fossero pìccoli quanto cattivi. Polche a 
considerare 1' età nostra , parmi che ognuno possa vedere che co- 
loro dei quali, ammirando la fortuna o r ingegno, disprezziamo 
la vita ; non tengano già punto di vera grandezza , ma ne ab- 
biano predato la riputazione , o per viltà di adulatori , e per pro- 
pria arroganza. Ed avendo io per avventura conosciuto quegli 
uomini che il libero giudizio de' posteri nominerà tra i sommi 
e l pochissimi di cui il presente secolo s' illustri , e faecia invi- 
dia ai venturi; ho pur veduto che questi pochissimi e veramente 
grandi, senza con tradizione sono ottimi. Di che 

i Di questo lodevole scrittore e ottimo uomo Luigi Caccianemici Palcani 
s lv avvlsò il Giordani di tessere un elogio e pubi i care per intero le Opere. 
Della quale intenzione rimangono testimonio , oltre questo principio d' e- 
logio , varie scritture di esso Palcani , che il Giordani si copiò : e sono ; 
fra le italiane , 23 sonetti , una lettera al Senatore Marchese Antonio Bo- 
vio , la Dedica al Bettinelli delle Poesie del Senatore Gregorio Casali ; 
fra le latine, alcuni versi , qualche, epigrafe, la dedica e prefazione del 
Teofrasto bodoniano, la prefazione del Tacito similmente del Bodoni , uno 
scritto intitolalo De Soie Proposi tiones Physicce , fcun discorso sulla tras- 
ìnissione del suono traverso l'acqua: le quali opere Ialine sembra non 
fossero ancora tutte ben note ai nostro autore nel 1817. {E) 
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LETTERA 

AL BARONE FERDINANDO CORNACCHIA 

Presidente dell'Interno nel Ducato di Parma. 



Milano, 17 maggio 1817. , 

s 

Mio amico riverito. Conoscerei poco il mondo , e sarei 
in contraddizione con me stesso, se volessi raccomandarmi 
da per me ad un Ministro. Ma sarebbe importuna o la su- 
perbia o la prudenza che fuggisse dal ricordarsi ad un amico : 
e particolarmente sarebbe indegna la.mia ingratitudine, se 
dimenticassi quale foste voi sempre , e quale il nostro col- 
loquio di febraio. 

Mazza è morto ; e lascia un bel posto a chi si troverà 
meglio raccomandato presso di voi. Le molte parole né a 
voi né a me convengono : Basta che brevissimamente io 
prevenga il naturale effetto delle molte occupazioni ; che 
sarebbe., non pensare in questa occasione ad un assente. 
Se avete soggetto più degno, io non voglio certamente che 
alcuno mai potesse accusar me d'impudenza nel!' accettare, 
e un tale mio amico di poca prudenza ed equità nel con- 
cedere. Tra i minori o gli eguali di merito non vi sarà di 
biasimo il favor dato a un amico antico» E se mi concede- 
rete la cattedra di lingua greca e la segreteria dell'uni- 
versità, io mi sforzerò per tutta la mia vita a mostrarmi 
non indegno del benefizio, e non ingrato. 
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Ora a me basta che il tutto è in mano vostra : sicché, 
o dovrò restare obbligato a- voi solo , cioè a persona die 
pia tanto mi era pregiata e cara; o dovrò con chiudere che 
veramente non meritavo cosa la quale mi fu negata da un 
tanto mio parziale. E per fine con affetto vi riverisco , au- 
gurandovi tutte le consolazioni desiderabili. 

Vostro servitore e amico 
Pihtro Giordani. 



Nola. NUin effetto, niuna risposta ebbe questa lettera; che un di avrà 
copioso e curioso commento. 
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SUL DIONIGI, 

TROVATO 

V A L 1/ ABATE MAI 

LETTERA 

AL CHIARISSIMO ABATE 

GIAMBATTISTA CANOVA. («) 



A me pare che non piccolo benefìzio a* buoni studi ab- 
bia fatto il professore Sebastiano Ciampi , col pubblicare i 
suoi dubbi intorno al Dionigi trovato dall' Abate Mai. Prin 
interamente pereti'; egli ha dato un bellissimo (e troppo ne- 
cessario) esempio df letteraria modestia .e gentilezza; quando" 
le dispute sogliono comunemente trattarsi con arroganza, 



{a) Neil' edizione del Silvestri , 4842 , stampandosi i Frammmii del 
Dionigi Alicarnassco estratti dalla presente Lettera ; vi fece il Giordani > 
questa nota. 

= I Frammenti di Dionigi si danno qui separati dalla 
lunga Dissertazione, e spogliati delle annotazioni ^ colle 
quali furono pubblicati nei 1817 : considerandosi oh che 
tutta quella filologia greca può essere giudicata da pochis- 
simi , e la semplice traduzione leggersi da molti. = 

E nella (trentina del 1846, irv seguito ai detti Frammenti volle si pò- 
nesse questo avvertimento. 

= La dissertazione sui Frammenti Dionisiani trovati dal 
dottissimo e celebre Angelo Mai , stampata nel 1817 in Mi- 
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con villania , e quasi con rabbia. In secondo luogo non re- 
puto da disprezzare la quistione da lui proposta; là quale 
propriamente importa il sapere quanto sia da stimare do- 
perà pubblicata dal Mai. Già non sarebbe in tutto vana la 
disputa, quando, non altro si cercasse che il pome dell'au- 
tore; poiché gli uomini sono così fatiti (né mutare si pos* 
sono) che ai nomi più che alle cose si attaccano. Certo non 
si muta la condizione intrinseca e>'l pregio vero di una 
pittura, per crederla piuttosto di questo che di quel mae- 



lano dal Silvestri , fu ristampata nella raccolta degli scritti 
del Giordani in Napoli e poi iu Palermo , e prima in quella 
del Brighenli. Ma quando il Silvestri volle nel 1842 ripro- 
durre in 5 volumi gran parte delle scritture di esso Gior- 
dani , fu consigliato dalL' autore di omettere quella disser- 
tazione ; che gH parve dover trovare pochissimi lettori; e 
prenderne soltanto la traduzione di que' nuovi e di alcuni 
vecchi frammenti; omrnettendo anche le note ai frammenti 
nuovi. 

A noi pure sembra conveniente di lasciare la lunga dis- 
sertazione., che ha troppo di greco: ed óra che la questione 
é risoluta tra i dotti,, non si vede necessità xti riprodurla. 
Diversamente pensiamo delle note che accompagnarono il 
volgarizzamento de' frammenti numi; poiché giustificano tra- 
dotto puntualmente il testo: e perciò potrebbero essere ac- 
cette a qualcuno che si curi di grecò (se oggi ne rimane 
all' Italia qualcuno). Almeno deve piacere al traduttore H 
rinnovarsi La memoria di quegli anni nei quali godeva di 
vedere presenzialmente in Milano i laboriosissimi e inge- 
gnosissimi studi, e la crescente fama del Mai; e rideva del- 
T invidia che si arrabattava di morderlo; benché non an- 
cora sospettasse ciò che fin d'allora al Giordani pareva ne- 
cessario (per le ragioni da lui dette discorrendo del Palla- 
vicini) e prediceva famigliarmele al Mai; che non ostante 
P ingegno e gli studi dovea essere alzato a dignità emjnen- 
tissima. 

Non volendo noi recare fastidioso interrompimento al 
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stro, né per essere originale o copia perfettissima : e non* 
dimeno sì V affetto si '1 prezzo tra venditori e compratori 
quanto non varia dall' una air altra opinione ! Qui poi non 
è di soli nomi la disputa. Poiehè in effetto si cerca se la 
Epitome Dionisiana sia scrittura di buon secolo e di autor 
famoso; o di età meno felice, e d' uomo degno di rima- 
nersi oscuro. Che se questa opera ci fosse giunta intera . 
parlerebbe ( per così dire ) da se stessa più chiaro , e da- 
rebbe più prontezza agi' intelligenti di giudicarne; e forse 
non lascerebbe luogo al dubitare. Ma dagli avanzi laceri e 
deformi che ne rimangono si richiede fatica a ricomporle 
e ravvivarne le sue prime fattezze , per cavarne argomento 
della sua primiera natura ed origine. Però avendo veduti 
i dubbi del signor Ciampi , aspettavo che tra i dotti d'I- 
talia alcuno pigliasse o a confermarli, oa risolverli; sicché 
di questo Dionigi si stabilisse una sentenza, o eerta, o 
quanto più si possa probabile. Poiché lasciarlo così incerto 
mi pare che senza vergogna degli studi italiani non sia. 
Ora vedendo che 'tutti si tacciono, io comechè sappia che 
meglio mi starebbe il tacere, penso doverti essere scusato 
da teifterità se prendo a dirne, secondo il mio potere, al- 
cuna cosa. La quale comunque sia per essere accettata da 
chi per avventura leggerà; dà te certamente , confidentis- 
simo e indulgentissjmo amico, sarà gradita. E discorrendo 
seguiterò tale ordine : che prima cercherò se questo Dionigi 
debba aversi per un Compendio della grande Istoria, a per 
una congerie di Estratti da essa. Poi intorno all' autore .di 
esso libro cercherò la opinione più verisimile. E finalmente 



massimo numero de' lettori, che appena sopporta l'italiano ; 
né privare di soddisfazione qualche grecizzante; poniamo 
le note separate dal testo. ;== 

Ma io, non ostante la questione risoluta, e l' intcrrompimcnlo fasti- 
dioso al massimo numero de' lettori , che appena sopporta l'Italiano 
(e pei quali né anco si slampa il Giordani); stimo die all'edizione com- 
pleta non debba mancare tutta intera U dottissima dissertazione ; cbe 
perciò riproduco come Fautore lascfolla corretta in un esemplare della 
edizione principe. (Ey 

G torti. Opere. Ili H 
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*arà considerato quanta forza ci debban fare i dubbi del 
$ampi. Le quali cose uè a me , né a più valenti di me, 
aarebbono rimaste da fare, se il signor Mai quando pub' 
bltcò quella sua nobilissima fatica si fosse persuaso che po- 
tesse in altri sorgerne alcun dubbio : perchè avrebbe più 
copiosamente raccolte, e con più stretto è vigoroso ordine 
seguitamente disposte quelle ragioni, le quali brevemente 
e sparsamente accennò, che lo facevano della sua opinione 
certissimo. Ma egli appena aveva luogo a ricever sospetto 
di^lubbiezEe nella sua mente, piena latta ed occupata del 
suo Dionigi; per aver tanto rivoltati i codici, e copiati e 
tradotti, e paragonata la parte inedita colla grande opera 
stampata , e fatto un lungo efeame di scrittori : onde te- 
mette di riuscire soverchio e. grave a' suoi lettori, tratte- 
nendoli in cose che non gli parevano necessarie. £ fors'an- 
che «timo a sé più gloriosa, e altrui più ulHe, affrettarsi 
a nuove fatiche, anziché spender tempo in raffermare i ti- 
toli e lo stato letterario delle già compiute : somigliante a 
quei conquistatori più ardenti di correre a nuovi acquisti, 
òhe pazienti di assicurarsi la possessione e 1 godimento de 9 
già fotti. Tanto è difficile, e quasi fuor di natura, anche 
a' più valenti, uomini, uscire un poco da' loro concetti, e 
eoi pensiero penetrare nelle menti altrui. Da questa o quasi 
solao principal cagione abbiam veduto a 1 nostri giorni scio- 
gliersi e cadere macchine immense di politica , e disfarsi 
con rovina da rimbombare ne' secoli. Dalla troppa confi- 
danza del Mai non può il mondo temere altro- incomodo 
(se incomodo è) che una qualche dissertazione. 



I. 



Pensa il signor Mai che i suoi due codici non gli por- 
gessero un ammasso di pezzi estratti dalla grande istoria 
Dionisiana^ ma un vero compendio di essa , benché pessi- 
mamente lacero. E cosi pensa, perchè diversissimo dalla ma- 
niera degli Estratti, e tutto proprio di quella de' compendii 
è il tenore di questo libro* Gli estratti si fanno di pezzi qua 
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e là , secondo ai raccoglitore piace più un genere di cose 
che l'altro. Piacque a Costantino Porfirogenito cavare da 
moUi istorici quello che alle Ambascerie apparteneva , ed 
alcuni esempi notabili di vizi e di virtù. Cavonne anche 
dalle Antichità Dionisianè. £' l'Orsini e'1 Valesio stampa- 
rono quelli che appartenevano ai noce libri perduti delle An- 
tichità. Si veggono collocati senza niuna distinzione di tempi; 
alla quale furono ridotti solamente nella penultima edizione 
dell'Hudson; poiché non erano un racconto seguito, ma 
una scelta di notabili. Laddove il libra trovato dal Mai co* 
mincià da quel punto medesimo onde ha principio la sto- 
ria di Òionigi ; e ordinatamente proseguendo , finisce dove 
sappiamo ch'ella finiva: nò per tutto il disteso del libro, 
comechè manchino infinite cose , ninna di quelle che re* 
stano si vede mutata de! suo proprio tempo: evidente se- 
gno che volle (àrsi ordinata narrazione. Né devi crederò 
che a quest'ordine l'abbia condotta una cura del Mai; il 
quale nulla variò; e tiene nulla 'doversi alterare ne' eodici 
senza gravissime cagioni , e senza avvisarne e quasi chie- 
derne licenza a' lettori. La quale modestia e prudenza del 
mio Mai dùolmi che non. sia stata meglio conosciuta ed ap- 
prezzata da coloro che in Berlino falsificarono il suo Fron- 
tone ; i quali agramente lo riprendono d' essere stato fedele 
al suo venerando codice; ed essi non dubitano a distac- 
care molte volte e dilungare tali materie eh' egli trovò se- 
guitamente scritte in una medesima pagina. Gli Estratti 
adunque del Porfirogenito ( né questi solamente di Dio- 
nigi; ma per quanto appare da' manoscritti, gli Estratti 
d'ogni altro istorico) secondo la natura loro di Estratti, 
furono presi e copiati senza regola di tempi : il libro da- 
toci dal Mai procede regolatamente secondo quell'ordine; 
come narrazione compendiata, ma continua. Quelli riguar- 
dano a due sole generazioni di cose ; ambascerie , e fatti 
per eccellenza di lode e di vitupero singolarmente memo- 
rabili : questo si distende ad ogni materia d' istoria; e tanto 
è vario quanto la maggior opera eh' esso raccorcia. Una 
terza differenza importante è dall' Estratto al compendio : 
che quello copia il suo autore distesamente , parola per 
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parola; o nulla tralasciando , o ben- pochissimo: questo e 
omette per amore di brevità lassai cose; e quelle che ri* 
tiene raccorcia; e delle parole , ne serba alquante , molte 
ne. muta , moltissime ne tralascia; Noi posso veramente di- 
mostrare, con esempio.proprio delio stesso Dionigi; peroc- 
ché e l'Orsini e '1 Valesio non vollero stampare degli Estratti 
Costantiniani se non quelli che tolti furono dagli ultimi li- 
bri smarriti ; nò io ho potuto vedere niun manoscritto nel 
quale fossero estratti de' primi nudili libri; coi quali bel- 
lissimo sarebbe poter farne paragone. Ma chela natura de- 
gli Estratti e specialmente di quelli del Porfirogenito^ àia 
quaì dissi; ben te lo posso dimostrare. Ha la biblioteca Am- 
brosiana un codice , in cui Andrea Darmario Raguseo ai 
24 d' agosto del 1574 fini di copiare da codici antichi del- 
l' Escuriale molti Estratti che il tforfirogenito iece da pa- 
recchi istorici; specialmente da Erodoto, da Tucidide, da 
Àrrianp , da Giuseppe , da: Procopia; tutti autori che ab- 
biamo per intero stampati: e tutti gli estratti sono di Am- 
bascerie. Dai due pitici storici tante ne prese , che il solo 
annoverartele tf sarebbe di fastidio. Più scarsamente elesse 
ne' tre primi. Da Erodoto prese la legazione degli Ateniesi 
a Sardi (lib/V, cap. 73) e quella di Munichide inviato da 
Mardonio a Salamina (lib. IX, cap. 4). Vedresti come co- 
pia per distesò, nulla togliendo né de' fatti né dèlie parole : 
se non che tralascia qualche concetto che fqor di neces- 
sità lo storico aveva inserito nella sua narrazione. Fa il 
medesimo nel primo astratto di Tucidide, che è l'amba- 
sciata degli Epidamnii tf Corciresi (lib. I, cap. 24, 26). Ma 
nella legazione de' Corciresi a Corinto (lib. I, cap. 28, 29) 
non lascia una parola. Così nelle nove che tolse da Amano, 
non è d' una parola difforme dallo stampato. La prima è 
nella spedizione di Alessandro (lib^ I, cap. 30) , cioè l'am- 
basceria degli Ateniesi al re Macedone. La seconda è de- 
gli Sciti Asiatici al medesimo (lib. IV, cap. 3) , la terza de- 
gli Sciti Europei (lib. IV, cap. 15), la quarta (ivi) di Faras- 
' mane re de'Corasmiesi.ad Alessandro. La quinta del re 
Abissare al medesimo (lib. V,cap. 20)^Ia stessa de' Mal- 
lesi e degli Ossidraci pure ad Alessandro (lib.. VI, cap. 14). 
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La sèttima dei popoli occidentali al Macedone in Babilonia 
(lib. VII, cap.- »). L' ottava de' Greci (lib. VH/cap. 19). La 
nona di Peuceste e di altri (lib. VII. cap. $3). È dunque 
ragionevole a pensare , o carissimo, che gli estratti del Por- 
firogeniió nel Dionigi non altrimenti fossero fatti, che tra- 
scrivendo per disteso \ e a parola per parola: Due di que- 
sti furono motto a proposito recati dal Mai nel- suo libro 
per farne paragone col ristretto che ne davano i suoi co- 
dici. E che gli estratti fossero per disteso copiali può an- 
che- argomentarsi considerando , che a quello portato dal 
Mai a facce 88 precedono queste parole nel manoscritto 
Peiresciano, donde primlerariienle pubblicollo il Valesio. 
Sn fluì AiowVijSi /«as tti, ec. per segno cherEstrattista 
voleva puntualmente copiare dall' autore. Ne' codici del Mai 
si vede ritenuta la sostanza de' racconti Dionisiani , ma ri- 
dotta a brevità: si vedono talora serbate le parole mede- 
sime dell' futero ; spesso per la necessità dell' abbreviare 
mutate. Onde chiaramente può intendersi che i codici die- 
dero al Mai non estratti , ma compendio, del Dionigi. 

Ecco le prove. Nel -primo estrattò (a facce 88 del Mai) si 
racconta il supplizio date in Roma alla libidine di Gàio Le- 
torio « Dionisio dice: Anche ricorderò un altro fatto civi- 
« le, degno di essere da tutti gli uomini lodato; dal quale 

< si farà ai Greci manifesto quanto allora fosse** irt~ Roma 

< l'odio centra ogni peccato; e come a chi violasse le c.o- 
« munì leggi della natura umana fossero implacabili. Gaio 
« Letorio, per soprannome Mergo, illustre di schiatta, e nelle 
* opere di guerra non ignobile, fattosi conoscere condu- 
« cendo qplia guerra 8annitica un colonnello di mille fanti; 
« richiese un suo camerata giovinetto di bellissima vista, 

< che volontario gli concedesse il fiore di sua bella persóna. 
« Ma poiché né con doni né per altre carezze persuadeva il 
« garzonetto, non potendo contenere la voglia smodata^ usó- 
« gli forza. Fattosi della costui insolenza romore pertuttp 
e l'esercito; i tribuni del popolo, riputandola comune offesa 

< di tutta la città, lo accusarono pubblicamente; e il popolo 
e con tutte le fave to condannò, e stanziògli pena la morte: 
e non sopportando che a persone libere, e per l'altrui li- 
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* berla combattenti, da qualunque 1 Propostosi facessero 

< onte non tollerabili, e alla virile natura contrarie. » Così 
F estratto Valesiano ; ossia Dionigi stesso nella sua istoria 
distesa. Il quale racconto ne' codici ambrosiani è raccor- 
ciato a questo modo. — Un romano, Gaio Lelorio, richiese 
un giovinetto suo camerata, che gli compiacesse della bel- 
lezza del suo corpo. Ma né per doni né per carezze persua- 
dendo il garzonetto, e divulgatasi la insolenza dell'uomo; 
i tribuni lo condannarono a morte. — Né parrai da pas* 
sare senza considerazione, che queste proprie parole: vtav««v 

7» va g/aooxiovmv sirtidcv tauro» xKptadadKt ri* roù Jimpaìii wf«v. 
o5$ & &u7e 3oìptài$ ovls ^tiav&pwwia X9 -j*t«p*xto* «Aivxare* ire- 
ptj3oy)T9u rvis axoff/tuac rev^iSpòt yt*o[xivr\t .„ $ 10 quali formano 

poco meno che tutto il compendio (e facilmente variare si po- 
tevano), tutte puntualmentenel \m largo racconto si trovano. 
Un estratto Orsiniano ci dà Jl Mai a pag. 167 che descrive 
le contumelie da' Tarantini fatte alla romana ambasciata: 
« Postumio fu mandato ambasciadore a' Tarantini: e ragio- 
« nando égli, non solo non gli diedero mente ; né furono capa- 

< cidi pensieri convenienti a' savi, i quali consultassero di 
« una città pericolante: ma gaviliando se l'Oratore dicesse 

< alcuna parola fuori della purgatissiroa proprietà del greco 
» idioma, ridevano; e alle sue minacce inaspriti 3 lo chia- 

• ma vano barbaro; al fine cacciaronlo.de! teatro. Parten- 

< dosi i Legati, uno de' Tarantini che stavano sui passag- 



i II l es lo dice: s'v tou$ AAAA12 ovta; dpxcrÀi v/3p£eiv. Cosi stampò 
il Valesio, cosi l'Hudson, e fi ReJske; e così ha stampalo 11 Mal, e oiuoo 
e) si mostra dubbioso. Io nondimeno, da quell'AAAAlT non posso cavare 
*enso ragionevole; leggerei «I«ti<h; e traduco qualunque. 

t Veggo , che il Mai lesse vpo< toc* ANAITAJE12 irpuxv+ovTo: e 
tradusse *=» qu0th$ ad dicendum mrgtret , totip* «totale ferrtnt » So 
che allo ^Stefano piacque invece ANAI1AYZEI2 ; ma perchè doveano farsi 
l>iù aspri gli uditori quando V oratore, per pigliar fiato, taceva? A me 
fiure assai più ragionevole la congettura , conV è tanto più lieve la mu- 
tazione, del Sllburgio; che pensò ad ANATA2E12 : non parendomi In- 
. verisimile che il Romano , appunto commosso dall' insolenza di qoegll sca- 
pigliati, mescolasse agli argomenti Je minacele , e queste inatpri* «ero qne* 
ccrvcUl jTculoàl 
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gio , ed ayea nome Filonide , imo sfacciata che per la 
ubriachezza continua era detto il Boccate;, sendo ancora 
pieno dei vino di ieri, quando gli ambasciadori gli passarono 
anato, trattosi indietro il vestito, e atteggiatosi in oscenis- 
sima vista, con immondézza non convenevole a dirsi, sozzò 
la sacra veste dell'Oratore. Facendosi le dirotte risa da 
tutto il teatro, e battendo le mani i più petulanti; Postu- 
mwrguarjàò FJlo#de> e. disse; Riceviamo l'augurio, o buf- 
fone, poiché ci date quello ancoraché non chiedemmo. 
Rivolto poi alla moltitudine, e mostrando la veste ingiù-, 
riosamente sozzata; eomesLavvide che le risa di tutti cre- 
scevano, e di alcuni \\ìì le voci allegre L e lodanti la ingiu- 
ria; Ridete» disse, finché vi è conceduto^ signori Tarantini; 
ridete; poiché lungamente nelluturp piangerete. È come 
aleupi della loinaocias'inacerbivano, soggiunse : Acciocché 
più siate sdegnati vi aggiungiamo, ebe laverete con.mol- 
to sangue questo toga- 1 romani. ambasciatori con -siffatte 
ingiurie pubbliche. e. privata. offesi da quo' di Taranto, 
avendo, quasi da oracolo intimata la. vendetta, per. mare 
a casa ritornarono >/ 

Questo -racconto cosi è abbrevialo ne' codici ambrosiani ; 
Un tarantino di nome Filonide, uom vile e insolente, il 
quale per la continua ubbf iacheeza era sopranno/nato Boe- 
eate, vedendo passare i Legati romani, trattosi indietrpl'a- 
bito, e atteggiatosi in vista sconcissima, con immondezza 
da non dirsi macchiò la sacra veste dell'ambasciatore. Di 
che giuste pene pagarono i Tarantini ». E qui ancora no- 
terò che le parole 9iupt*.oXóyo$ J.v$f>ó>ito$/o$ «ito lìsoty*- 

y).uy.tec{j y tt*pft' w«»7* »T©» 6tóv ixèxpr{ìo t ^otuXk] . . . avasu- 
v«a,, T-jjv ovài liyttàeu 7cpiiio?9o^v dxtàpLpvtoL* xa7« t«« ttpài 

89$n**i ?*« izpfrìmh» x<xUi*i$*atv sono puntualmente le 
stesse nel disjeso raccolto e, nell'accordato, che d'altre po- 
chissime, oltre a queste, è. composto, v 

II fine degli estratti Dionisiani stampati ( che narra un 
sogno infausto di re Pirro) lo trovò il. Mai anche ne' suoi 
due codici ; e lo diede a pagina 153 ; e qui ancora si vede 
che H primiero scrittore della materia di questi codici jiou 



Digitized 



by Google 



156 LETTERA 

■copiò semplicemente , come i raceogikori di estratti ; ma 
com$ chi travaglia scolla propria mente, aggiunse due, co- 
sette, le quali prQbabilmeute avea Dionigi dette in altro 
luogo; e qui al compenti latore parvero opportune a più 
chiara iùtqlligenza; io/ con. diversa lettera le distinguerò. 
« In quella notte. che Pirro stava per. condurre alla.mon- 
» tagna 1' esercito , ad assaltare furtivamente il vallo de*R<h 
», rnatu^ognò cadérgli più denti, e molto sangue dalla bocca 
» gittare. Turbato da quello imaginare , e predicendosi grave 
» sciagura. >< perché aura voUa a somigliante sogno ' gli era 
» succeduta forte calamità ) voleva quel giorno soprastare: 
» madori potè vincere il destinato: contraddicendo Alla 
» dilazione gli amici, che stimavano da non lasciarsi uscir 
» delle mani, la occasione. » 

Se guardi a unto il disteso dei due codici , in quella parte 
. che il Mai pubblicò ; se consideri la brevità de' racconti 
fòrtemente concisa, e la paragóni air abbondanza, prolissa 
della storia Dionisiana; troppo manifesto appare che quella 
ne'cqdici è studiosamente abbreviala. Vedi la guerra di Veto, 
la Gallica, il supplizio di Manlio , la congiura degli schiavi, 
le forche Caudine, la guerra Privernate, Y ambascerìa a 
Ptolemeo , i casi di Reggio ; vedi sopra tutto V esiglio di 
Camillo. Ricordati > quanto rìel seste , nel settimo e nel- 
l' ottavo si. allarghi Dionisio intorno a C. Marcio Coriolanó: 
e pensa s'egli potè esser poi cosi ì)reve£irca M. Furio Ca- 
millo, come iti questi. codici si vede. 

I quali che veramente sieno un compendio, tei mostrerà più 
aperto il paragone della istoria intera stampata, e. di quella 
porzione de' codici che il Mai non divulgò. Ambedue i codici 
incominciano da queste parole ini t©*« ?pt«c* wx©u#, **•«> 
Tstxwv, x»/Aiq^òv y.aì ajrop«^e; ; principio manifestamente man- 
chevole, poiché neppur ci si trova il nome che regga il verbo 
abitavano. E nondimeno queste parole stanno nell'alto della 
pagina, e subito dopo il titolo: segno evidente che non di 
questi due codici siasi perduto alcuna cosa, ma che l'uno 

I 11 Mai traduce « eamdcm in tomaio specicm. = Il lesto però non 
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eTaltro copista'*' incontròi in codice parimente dtfettuoso. 
Ora tu sai come il primo Hbro delie Antichità, dopo gli otto 
capitoli del proemio , incomincia al capo IX cosi : ifo v5ye- 

tiàva yvìS *où &a).atf«ijs «ir«ffifj« ffóXtv, in* vóv x«7otxo0<ri P«/te»7oi_, 
7«>oècó7a7oc tw» /utvij/tovfuojféyuV' XtydVIae xaTaogeiv 6àf6aj9ot 
rixeiot, e&vo? au^tyevès* «rà £■ irpo 7©v?w», «ufo' w; xarst^clo 
«pò? tlipta*, ovt^ws e)3iifi9i.Jv, ouoet? epf«i 6e€at«$ etirety. Xpóvw 
de Zvttpòf A6op*yIvt| *«n*iv icapaXàpSaVauac/'TroXsy/L&t /utaxf e» tov$ 
e3fov7a« «f «XÓ-/i,'cvok # o« to' /uu* itpoìtpo* ECII TOÌ2 OPEUN OKOTW 

aney teixqn kqmhaon KAi 2Hopaae2. Queste parole che ho 
segnate con maggior Tetterà, vedi essere comuni alla stam- 
pato è a- codici; nei quali apparisce il compendio incomin- 
ciarsi dal principio della istoria. < La città signora del con- 
« Unente e dei mare tutto, la quale ora abitano i Romani, 
f non si dice che avesse più antichi possessori che i Sicoli; 
« generazione barbara, e ivi stesso nata. Innanzi a costoro 
< sé altri la tenessero o fosse disabitata niuno il può sai- 
« damente affermare. Ne' tempi segoenti , cacciatine con 
« lunga guerra i possessori, la occuparono gli Àborigini ; 
« che prima sulle montagne, a borgate, non chiusi da mura* 
« e sparsi vivevano » . £ seguita lungamente discorrendo 
degli antichissimi abitatori chedi Grecia vennero all'Italia ; 
e nomina le città da essi fabbricate; e-tocca le guèrre che 
si fecero, e le favelle e le religioni loro diverse: Ano a che 

itlCOmìncià il Capo 55 COSÌ: = iTftXt'a Sì «va' xfòvev mofieHaòri 
èir* ce* 3 pò< àwaloù Zvo/x« ItkXov. t=*r$vTov Si pijGiv.Av7t»xo$ o 
ZvpKr.ovaios djafroi xat dvfiv yiy$vn pivot, xat t»v l$iqGloytop6>v 
tovì /mi« ìóyoii dvxxTtt'&QvIv., roòi òt GÌKitpovayi/isiM, arca**v 
vf iàìtló» itGiritmtàoLL rtiv yvjv, o«u cvtóf 5v twv xoXTruv tou t« 
Na7r»jTcvou xaì tou ZxvHtivoù* 5» £ì irowr/iv xXq&iivai iTaXtav, 
è** tou irulov' imi Si taurns iyxpurvi iyivtìo, xat a'»$p*>7r0u$ . 
jrfrAXovs etxev>''Oir«)xo0U{, avri/a twv iy&piwt ììtep iyttàcii, xaì 
vóXecf tfuvaye*&at fteXXàV eiv«V£' av-rov Oivw7po*> rà ysvo;., 

EXXavcxo; Si ò\ Xe$6itf$ f>n*»v == HpaxXsa ra$ rijpucvoy 6©vs 
= ave /.oaSvo via ei« Apya;, intifà t»$ avl^" £a/*aXi§ àTrorxipT*ioa 
=5 t'^s àysX^c ev Ira), /a ovti iqJ*j peuywv £i*ipe tvjv à*T»5v, xat 
= tÒ» /aeralo £iavr,£a/jLEvor. Tròpo v ttjs &aXa*o»}$ «15 ZcxcXiav 
ss àfixcro. ipópivov àgi T0J5 effex^p^vc Xa3' 0J4 éxà*TOT8 yi- 
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s=P VOtTO £l6»Xa>» T0» 4«jftq(Aty # V ICOt T*f ttVfO.V é«»f«X«À$ tS» 

se tijI* ày&p&»7i4*y, tAi* Ì9C /*iy y X<wttti* o'X iyat cuytty^wy? t^ £t 

ss=» italpj» f+tvy x*W Tcèf/A*iyv*(t$ toù £&»9v x«).ftuv7*»vvrày £«« 

. — yutaXty oviVovXav, oJffucp xaU Vuv Xl'yeTav^"*© T9V &««u «mi* 

= x«/»«cv 6v«/t«0«fr acereti, ««iq» ó JàfiuXif. èirilòtv, Oùì't«.XÌk* % 

=s= /tcTcciwciy £c f*V£ x^ov^y thÌ» «»o/*««cottt «i« x<ò vwv ^njuc» 

=5 ©Ù<5«V &aU/A««70V. =S ilStl X0U T»¥ cXXl2VÌX*y TC«AX* TO 1CO- 

p«c*X.*?t0y Trcirovdiy o<nd/»«f»v. «X«.y citc j : w$ AvTtdx*? 5HH«9> 

•Vjtvdp'C >Ìy«/***ft$> 09t,«j*«ff«»{ XCU 7TI&«l»QT«pOV «9TI V ' «T &!> «4 
ElX«¥*XO$ Otf T«t» fltlt* TOU T«Vp«U T«» Òv«/MC0t«tV TWUTTQV. t«X*»* 

«Jm 7' «$ a/*fo*v 4qX*yj art. x«x«fr xvìyfiftexAtau* yJXi**ay, 11 
/*tx^w ?rp*«&*v>, «yr^fv wvo/a «$&*>• ra 0**. «00 tWwv £XA*v«« j»i » 
Ecff«pi«v xaÀ A^ytay «vrv)v cxcrAtoy 01 <$\«tt.ix^pi©t 2«f ©pn'av, 
*»{ f e Xpvjraì 4*01 irpértpoy. 

Gap. 56. E«t* é*« fi« xaì Irtpes >«ya« *'iw- twv tviX«ipU»y /**- 
&^oy#u/*«vo«, «« irp» txi« Atps «J»X*S '• K p***« «» ^^ 79, TOUTlg 
òuvaffr«u5«te, xpu Xcy0-/*ey0« <V ixttwu 6t'o$ «irowi-.tfòtijuAìifc, 
090*9045. «pat fuouffiv, «v jrw^' aAXfl** /»«AXay vi itapù 9^*91 yt- 
yotlp. xat «i,Tt4 otAXro*, otfLe>«y- ro pudoìàcf rau X^gu, gupàt 
aptTiòv tffTKgfiv c^XiUtjey, ì|no< 71 y«4 T»y< «yàpuicay TtX tiara* 
£upp49uy«f ixotj»w«»*TO 'ysvi/M*** «uSuì, «fr' ex yìu **« * 1**> 
>aio$ fjftt Xeyos, e ir' aXXw« noie 4 Wk .«y tvpgt, ravrij? xty» 
*#tTx>£«iÓT«pav. w« y«f /»ta- yq' jtpoj crcpay xp iy* 9&*t . to«ou- 
Tijy to' ptytàofi, 0V /ulovav t*ì« EvpflMPK, «XX* xou r«ft fl>Xn| 
«traavi?, xpvriarn xar' 4/Mjy ^óf«y tc«» It«Xi*. xmctoì f*« ou 
AcAvj&tv «ti gcoXXo?; ou 7T4<tt<x £a£o* Xtycty» e»àu/A»u/*ty«i« Ai- 
yujrTó'y rsrxac AtSvnv, xa« B«éuXo>va, xosi te 3n rtv«$ àcXX«t.y«>p« 
«.iVy tv3ct.lfi.QvtV all' eyw'TÒv tx yiis «i«Mfay *tìx t> j»ia W&x/uffi 
xo^xwy t£é$* «u^ cV«épx srK( ' /*©* §^o< otxiiactefr,. «*■ 5 fióy^t 
• ttft'y apoupou Trt'o*c«, rwv 5* aXXwv ou<Jév ij $/>a^J ti xp»* 4 /*»*'' 
«XX* yjTjTfe «y «tKj iro>u«/)xc9T«ro tc>- xa/ twv cffctaoUiwy wywàwv 
<7Ti7ro>u «AeéxcoTov dtotA&vri ,. rawiz.v xpaTtorny «cy«tt AoyitJ^ou- 
*touto' ^.i tÓwss ndtfAfQpoit xat* iroXu^^cX«'s > icocp'.iivrtva aXXyiy yt]y 
9pb IrocXfay «^sty irs i&o/ioct, «ss 
.Gap. 37. « Ov 7«p,.ajJM^«{ fifa àya&«« *x«* xat iroXXa^, 
» ctStvàpOi $' e9r(y w$« 9trofépùi' ava' au ^utqc /t*y carty ,ix«yM 
» ^«vT9ia Brj9t^«9&oci, 9Teipiff&«i 5' w» 9*sy^piTi$ eAtyoxapirps' 
» evo' a/*f w /*èy Towta 7r*^ix«*v ^^iX*J«, Trpp|ptT8u«9&ai 5'>«y8- 
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» *«T«jJt*o»* ov# £y ri« acvTn'y patii» * ft*lux«itt«t /ti» c*y*c *««' 
». 7coìu6»t«« 9 Mtalrvft* $* **5pwK0U virotpxciy *X«p** «**- «• 
» art «óanc oS$ fìùtet» nlowc re *«t opcìiMi g/»nX«o»$. » iWx* 
/*èy yàp àcnrcrou ctrèf ape» , /tiri ttela/ftoU, «>l«t ?•?* ov pati oh 
v£aat» cìpdópt** r« xccWpcva K»/ftirav«v *c£t«; tv «1$ èy» xaì 
rptxixpnoui c&£a«a/txi9v àpou^a; , 5tpi*èy siri gcLpcptvà», xat 
-pcraiiwpiyev r»«. dipmù ano pò* «xrpt^oliaocc* «eia* £' i iato pò* 
pw -rat MccotTrfwy, x«t Aoomwv , xkjZ«Iì««i», x«t iroAXfcfo 
oll*»v ytvpyia : ffoi«5 *' ot»«?vr*o, Tup^Kjyia x«(Al6««j, xoti 
♦«ifpivwv gttf «a *aoptt«T&$ & yilajMtcX*, x«t il cAetxt»TW 
iro'ycu irÀctffr#»« «/tue xa'i xp*?r«T«u* xarpirèUf c$c»cyxcìy cwTOpccj 
• x M P*« *« ™« « »*j?yov , ir»ì>i^ /at'y «v t««- c&poi/TW» ci* 
» ftocpyac avii/R4>wjv arni, wo>X»ìv,/£t r*y «fy#véVav. cri £• 
» itXsigi xaì &aw/*a«i*>Ta[ t oatv Tiiy t-Mtoftpto* tc x«c ^dpxoltfc? 

> 12 7«p *Xc§«$ *** i«.c^p»|* /iftrràv/j £fc^Uvìc ovete, t«w tc 

> òpyckà&v 19 3pò9tpà xsì ut.* appurai, aini^f > * dtpoc ve-' 
pereti » iMcpégcc <5ià 3tcu?ò« cvdnywrat tow àysìot« navl-wv 
o' ciae'y oc fyuftoi Saujut*«i«ÌT«cT«i ? «e^rc rà xp'ftfivaoSi xwprcfc 
xk( rà< ***««, xeet rotK-ayewj)yiÌT6>Mf ).ófOv« •»£ wv jreX).*? pcv 
eowopouat xaì xai»i$ yavffnynaf/Aeu, 9t»X^i|$ de* t«$ ics Toc«aXìoc« 
ipycccixi cuberò*. K«t toutwv ©uSt* ovrt £urjtópi<rróv corty, 
«ore irpóav rns ayfyftiiriyijf .x?**"< acijc.eyiy* «&>' •vxctr«p>a«TCt 
xcu òaSiK napèivv.1 iravra, c*tà irAi}5to< r«y' frora/tu3y, '«ì £ttep« 
péouvty -obroctoiv tì|» à/cr*y , x*ì iroiov<u ra« tc *.opiè&\i seti ras 
a/mipctc .«*«•». ex y«« f uo/*«vwy >uoitcXc7$. Ejjit ^f 13 ' yij' x«i 
vàjtiarM • StppÀt* u^atrom <y itqXXou. cvpii/»ìya ^^P*^*?* >©urpà 
x*paox&ÌY n&isvti, xaì yó«jov< tettfav^scc ^jPtviuuj opivrcx.* x«è 
fUixXXix. it*tTQÌ*iKÌy x«l &npia»v 5ypa« ci^&oyoo;, x«c &«^àr- 
th$ fvi»iv 7Taìuyoyo». «Uff ri /iupia, rà pt y f u£/wr« , tee o« 
dccu/LOVtr. cÌ7ta»lwv ^« « xaiX X«9T«y ,» aipa xixpa/x^ov taci 4. 
» u>pa.x<;, <ju/bi/»«V|0««, o?o>y ijxtrroe tm/uteùyctv a pupa* vitBpGoUtii 
» x*ì dccXitcvcy »§flCtoi9t< xa^uwv ti yc'yffty ^ $«wv ^uotv. » 

Gftp. 58. »* Ouo«v ouy 9r«u/Aota?tf« t«w« 7r*>aiou«' ìefàv uire- 
ì«6<7y e. toÙ Kpavou riiy X«P a * TocwTijy> tov /t«y ioeì/eoya noÙToy 
» oìftjxcyou* t^y«* ff««t)« cvVac/t»yf«« derapa xai icA^pwnìy ory- 
» &pa«ffOC{ a citi Kpòvay orvto'y if"J xeclciv , «? sXXiqvff à|ioOfty, 
» cere Kpoyóy w? pv patio 1. » 

Ciò che vedi segnata eli lineette =5= sono concetti con pò- 
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chissima variazione di parole riferiti nel compendio Am- 
brosiano: £ ciò che, di virgolette » è notato jsono altret- 
tante parole puntalmente ripetute nel compendio: il quale 
dopo le riportate di sopra anet teixankaj znpPAAES, im- 
mediatamente e contìnuamente seguita cpme Ica poco ve- 
drai; piacendomi prima recare in italiano questo lungo 
passo , per agevolezza; di. taluni- che non essendo assuefatti 
al greco , volassero pur volgere gli occhi a queste Carte. 
Gap. 35. = Fu poi Marnata Italia per un uomo potente, 
che aveva nome Italo =? ^Dice Antioco Siracusano che essendo 
costui buono e savio , ed avendo col discorso persuasi parte 
dei vicini , e parte colla forza costretti ; si fece signore, di -tutto 
il paese quanto corre tra* due seni Napetino e ScUetino ; il 
guai paese fu U primo che da liaio si chiamasse Italia. Fatto 
padrotie di questo paese , e già da. motti ubbidito , volle am- 
pliare dintorno il dominio; e molte cittadi si acquistò, E dice 
che Ita'o tra nato negli Bnotrii. Ma EUanico Lesbiese dice, che 
= Ercole menando ad Argot buoi di Gerione , e già trnvan- 
= dosi in Italia; poiché un bae disarmentatosi , fuggendo 
= corse tuffala spiaggia, e notaniQ per lo stretto del mare 
=^in Sicilia arrivò; esso Ercole interrogando i paesani, 
= dovunque nel correr dietro al bue passava ) se alcuno lo 
« avesse veduto ; e quelli poco intendendo la favella greca , 
=* irper gV indizi che Ercole ne dava chiamando essi quel- 
*= V animale nella nativa tòr lingua vitula {come anche oggi 
= sLchiama) ; accadde die dal, vocabolo di quella bestia , tutto 
= il paese eh' ella core* si chiamasse VUulia. Che poi il 
= nome cai tempo si mutasse nella presente forma , non è da 
~ maravigliare ==* ; quando molti dei vocaboli greci patirono 
cast fatte mutazioni. Ma o V Italia ricevesse questo nome da un 
principe , siccome Antioco scrive , e per, avventura più credi- 
bile; o come Ellanico pensa y - V avesse da un toro : V una" e 
V altra opinione fa manifesto che nel tempori Ercole , o poco 
innanzi, fu cosi nominata. Dapprima la chiamavano i Greci 
Esperia e Ausonia ; i paesani Saturnia ; cem? io disopra ho 
notato K * 

4 Sul fine del cap. 34. 
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Cap.' 5rt. E Questi à* altra Maniera favoleggiarono , che in- 
nanzi alV impero al Giove regnasse in quella terra Saturno ; 
e che quella vita che dàini ebbe" nóme , beata pei* V abbon- 
danza d* ogni iene che le stagioni possono recare , hiun\attra 
gente più di loro si godute. Che se altri, levando dà questi 
raccónti il -favolosa, voglia óótosiderarele'Virtu che debbe avere 
tina regione dalla quote il genere umano nel suo primo nascere 
(o dalla terra nascendo; siccome porta un 1 antica opinione, o 
in qual altro • modof-potesse godere maggiori diletti? rum tro-. 
vera piti opportuna ragione di questa. Che se di, un paese ad 
attoQ di pari grandezza si faccia paragone; slimo che non solo 
in Europa ma in tutto il mondo non si trovi V uguale di bontà 
all' ItaMa. "Né ignoro che ciò àaper essere incredibile a moltii 
che si rivolgeranno per la mente Egitto, ^ e Libia e Babilonia, 
e se altre sono terre fortunate. Ma 1 io non ripongo la ricchézza 
di un paese Ut una specie sola di frutti; né bramerei d' abi- 
tate dove solamente grassi fissemi campi ; e d' ogni altro bene 
o nulla opaco si avesse: bene m'inviterebbe pi& dì tutte quella 
regione che a sé 'medesima bastasse, e di procacciarsi altronde 
cósevtM pòchissimo alMsognasse. « Or questa dovizia d'o^ 
= gni cosa detìéerabile veggoipni che in altro luogo trovarsi 
== in Italia. =** ^ - - v 

Cap. 37. « La quale avendo molti e buoni seminati, non 
» vedi ohe perciò* sia d' alberi spogliata ; né essendo fertile a 
» nutrire d>dgni generazione alberi, è però scarsa nel ren- 
» dere le sementi: né per essere e dì biade e di piante fe- 
» conda, è manco opportuna alle pecore: né potrebbe altri dire 
» eh 7 ella sia di frutti e di greggie copiosa , ma dimora agli 
» uomini 'disamabile', eh 1 ella anzi d'ogni dilettò e d'ogni 
» agio è ripiena. ^ A qual terra più di frumenti ubertosa ce- 
dano le terre alette de' Campani, non da fiumi iriigate , ma 
finite pioggié? dove io vidi frugare tre voile i campi ; e dopo 
U verno Seminarsi in primavera , e dopo V eslate in autunno. 
Dove troverai olivetiche vincano quelli de' Messapii , de* Bau- 
nii , de' Sabini , e d'altri assai ?,Dove pruotano meglio -leviti 
che ne' Tirreni, negli Albani, ne'Falerini; pieni di vigne stu- 
pende ^ le quali per pocìiissima fatica ti danno copiosissime e 
squisite uve? » Ma oltre i cotti , assai .terreno Si distende ne 3 
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» jmeoli di pecore e di capri; e vieppiù ampio e mirarle in, 
» pasciona ili eamttie ài bm' che V abbondanza <P erba jpa- 
» lustre e ài pratica ; e V infinita erba de* coki rugiadosa o inaf- 
» fiata » te quale ì estate si pasce , mantiene continuamente pia- 
gin gli armenti. Sopra ogni casa stupendissimi sono i boschi , 
intorno alte rupi,, alle valli, e atte incolte eottine: etoiwfe as- 
sai materia e buona per le navi ,< ed assai per altri lavori si 
traggé. Né* con fatica la procacci , rtó lontana dal tuo bisogno 
(a trovi ; ma comoda e pronta , per te moltitudine de* fiumi che 
vanno correndo tutta quella regione , e danno tanta agevolezza 
a trasportare e bazzarrare tutto che te terrà fruttifica. Motte 
fontane di calde acque in molti luoghi si trovano-, piacevoli a 
b'agnarvisi; efficacissime a sanare amicate malattie. Abbondano 
ogni sorta metalli ; abbondano ogni specie cacciagione il mare 
éi è feracissimo : dappertutto infinite cose r quatta godere utili P 
e quali a vedere stupende. « In cima a tutte te bellezze poni 
* il cielo , con nette stagioni a misura temperato, che ninno 
» eccesso o di ardori o dì freddi Jravagtta là generazione de' 
» frutti né la vitto degfi animati » 

Gap. 58. « Però non e maraviglia se gli antichi riputarono que- 
» sia regione sacra a' Saturno; 41 'quale iddio credevano datore 
» e adempitore d* ogni feliciti} agli uomini; o debbasi /conte i 
, » . Gieci vogliono , chiamarlo Crono, o, come i Romani, Saturno. « 

A quésto lungo jpeszo corrispondo 11 seguente compendio 

■eùz Ttjv. Itk^cocv , oi pi* à?t* àvSpòc 3ùv«*t»u Irkìov '-tvd'patfdn- 
=3 vai yafftv* ±= oi 'Si iéyouotv «$ ffpaxlsoo* tfe rqpuovou 
t= flovi è^avvovlo's * et% £a/xa).t; «7T©»xtOTr'ffa$ T>i$ àfiìrii , 
:s't ovtó? Hpaxfceaus ev Irà). ia, tov jmsTa£w 3i<xvr,%ct(xt*6i leó'pov 
^ ryii &a>d*rf*j$ , tii 2cx«Xi«v àfittro. T«v _ ii epWTWvTOi , 
==* x«&* av* axatfroTC ytvotrp , ctireo tè* ràv tforualtv ««paxw? 
=2= «ni-, «xuvoi r«s éXiaJas ip*i*yj$ àliya ròvicvrcg; oùtrovh>* 

=S= TV) TZOLTpioi (pW.Vtj Cxa>0UV T0V £à/A0tXtV* Xfldì «ito TOV tfi*0«* 

=r Oy'rrdvAta 1 «V0/*ao$t} Trafloc Ì*«v 2 ,£cifc&tv-<, q - fópstXc*' 



1 Vedi dai codici del compendio scrive» ti Ojtrovliy. comprovala ra- 
gionevole la congettura del Porto-; che nello stampalo della gloria P a- 
vrebbe voluto piitlttolochè thura/gz. 

2 Ambedue i codici hanno ovot, dove lo aùimpalo 3«>?v; quello più* 
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=** Ittrinto* H ò*o poca i* «va %p*vo* tic te *v* »xii/itft. ,s=» 
~=« ndfMfepoi xutnoìvvftHiiò frodi* w«p* nvn»« a&ltfv y*v =* 

t ert* «« vtr'0fóp««* e va' «u y\#r«i fu», fitavfir travrotot fyctfiat, 

* " e* KtiptoSxi £' «*$ ^ey^plvif uXcyoxapirof' «rf* appe» pcv ravrcc 

» 7t«.pix*i* $*$il-tìt, npoSartvta&at ^VaveirtTijfriftc* ©«e? £» 

» t*« tcvriv» f««*j «tAuxapirei» jàcv «vai xaì fceXvCeTfV'tvJtai* 

i th/uoe o* àvtywxect uwàfx* 1 * *X«f»* '«H* «•** **w, o*« 

» «m^iv* Sfarvi» ti xai* «f «A«i«$ txxl«4<» Xmj»ì« ài rife tvcp* 

> yev, neUiìv ptv a» rt$ «uf*t t«jv «i« irorpvac àiitptvii'ii 
» ' aÙT*k 7c*iì?jv £• -t*j» oùyotfipo*' rrc $* ttliiw .xacì dctopan 
» a4«jTtp«¥ tvì» Utnofópw * t< xai /Sauxftitfa. E y«p cXtAt< 
» xat 1cc/a«i»c& £oTavq ^oc^t>«k ©««a, t«v t« èpyatov « £p** 
i ecpàxal xarapf vto< aro tp*f. , Eri <J* xa£ xàUuwv Àcoa 

> xtxptf/ftf y«« *flri« «P«t« avppitpm ». effiV «xiata «*/tf,atvfft* 
» XPV/A^V V7T*/>6o}«Ì« Xflt*. &«>Wtffl# t|«lfft0t{, x*pw»v Tcyi- 

» vcatv i» ijwwv ywtfiv ». =c, Aio o> Tramato! ttpà» *©'« Kppvou 
=«* «vtijv x**P av viriXaéo»^ eie/tevot =3 • ròy fai/uova toù?»v 
» wa«7jf «•J.£tti/i0«t9c$ ce vai fòropa ret$ àv&pfctjrotf xai' «ìvjow- 
» -ngV «fri Xpév.ev *5t«» $ec xaXecv, «1$ EXXiiiuf «è£iou«tv' «té 

» *pé*Q* § «« p»/tatot # » Né questo .compendio mi bisogna 
tradurlo ; essendo per la traduzione (li sopra manifestò ciò 
che in lui si contiene. 

Giovami proseguire tuttavia il paragone di questo inedito 
.compendio colla istoria stampata: ma per fuggire un sover- 
chio di lunghezza, muterò ordine; e, recherò dell'abbreviato 
un buon pezzo; indicando i luoghi del disteso che a lui ^i 
raffrontano, sin 'oltre, al principiò del 43 capo stampato; e 
in quello cesserò. Da quelle parole adunque ultime »fP»p«ios 
seguitano i Godici, tralasciando tutto il non breve capitolo 
58 della intera storta; e4a. raggiungono sul cominciai^ del 
39 doye di Ercole e di Caco ladrone , (secondo le fàvole *) 

urlato, né quello però ripugnante allo greco propri eia , e forte più con- 
veniente a Dionisio , ornatore del nuovo nette voci e nelle maniere. 

I L' inno'fopZòv dello stampalo sembrami più proprio che l' inno* 
5 op a v d'entrambi I codici. 

4 o MTOJKOZ ntpì t^c ira© ovai a? '«vtov (Hp?<Xi«u;) loyef » 
4'fX<i, Lib. 1, ctp. 89, net principio. •• 
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si ragiona: e Etyta/ che ^fermando ringoilo pe* lo più 
le- pacoje del distese. H^axXìU ****« .t** r»pyó.vpv> #o«? oI'/xoj 

AGop*y**0»* y*i*;'« tè jrpwx** /» *£-IIa^*VTi«* %vpLow. Eyps* 
$*'wóav tv «>t« ^«uxoiioaAjroXXrì» xaì xaJir)»* Tflk.f*** 6ór.« 
crv^xsv «if cyv*/t£ii*a ocwto^ ds j3?puvéjkuv»s .vnò xow$u xarar 
. x).cSu« eowxxv iavro'* -vffvw. E* toutw j«4yrT«ti tij *7n.xai/?to$j 
ovo.aa &&*•; ,'• *tpituyx#m '.**«$ .^uotV eèf vXflfxtw< v*£«/ii«*as*$, 
xac avtwi* spwTtf i«x*». ; Eir«ì £* , «sawa^ *ùx *a* tfito la9ef.it, 
flt**Aa*ce« fl^cypc» tunki «u*9 <ktTpo* 9 . it igittlgtt*» Svrt ìtvy- 
X^yc t»v ot^irav ..-jr»«aM|At*o«, .àroxjauftreTat tfUt#Xiy t*« xata 
^ywv T0t$ $«ai< saputa;, S3?ttf7rppcv0* ix-ccrnav xar' ou'^àvV Tour* 

•*• ó U^owcAVJi, xat. pa^a» t«s «xicjrotfsà; , iU rè miai»» 

$JHX¥«Tflri. rT«G £* KOXO.U flfp0$ /WC?fc &Up$l* i<3TWTO«, XQU OuV t- 

tfejfv -yà<rx«i>T05 ras £*GS 9 . ùut ^ìmypiifuyTOi . è^svyao^ai , 5 
ftpax^rit tw 'finii «t'w t«* àUa* ^a^ffpatfiiXaMv. Q$ £' ap« 
rfg ouvyó/«>u fuVq^' t« xaiA ea/JJfc .ea, eyT«aà«y rf«&«vro , vdv- 
ti^vxwvto vrate €xr»«&«T»' x-o« l *y$yA»y«i, * f«v*i^- x&TÌyopoZ xnc 
xìott^. - €>. /as v $vn, Haxo£ .est* fff^t^ev^ syi^*Td xosxou^yuv , 
xpówia i. • irpòs àXxaiy. Bpax^ìif $* x auto? •> xttt'vsi. t£ pp^aXa». 
K«t ot' A6optyty£« o»6 . àj&a&py tp'v ts &fcvarj9v t«u ìtj}«t©G, x«ì 
a 7rspe Hpaxfiav* Ttavrai xarvjx^yaav , . à*/u vjwC ts .fitJròtf tfe* 
X©vrott jXflpi 1 ' apa* avreù; :.eyxEip*$0v,ci* '§ jrt pi^ta.'O ,&' twj- 
pavj>ltovf- .twat ^x ritf A*yy»y.xa4 :wv,ai).wn -wpoqaixAi* ex&?).cav,,, 
X&>f x ctoàav] i«v» Aéojacyjyjwy ^ffUetc ^fityat^ * Xac n attuta 

' ff^ff?T*^>I. TOWT©l«» ÓJCj«..Ol».T?5» .«T«JJ»UBt^; £V«x«- èitufoì. «w^«» 

. x^*«i rf 6osi i due codici segiaiUimeate raccp teismo i eapj 39 e 
40* della istoria ;iie!<juaii il favoleggiare degli antichwatof no 
ad £reole > più largamente si cooippende. Ha dove io tu^ se- 
gnati-una. stptìjb-*, e. tu. intendi aqcepnarsà il tardo venire 
de' Pinarii ài .sacrificio di Ercole ;^ppi che l'uno e l'al- 
tro codice negligentemente > senza niènte avvertire^ del 
manco , presieguono la scrittur^.E questa, negligenza è ne* 
due codici costante e frequentiséima. Ed appunto/ incon- 
tra subito dopo le parole tóJv iipu* ù$ì*ov?q- alle quali, 

" senza ;niuna distinzione , si altaccana. le segt|enti : ^nì; 
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ip*ji*oi* x<»p*oti titt*a&if*tvot , xxi è%9 rayta toh «^010- 

z+pois «viumpoc: che appartengono al capo 42, nel quale 
Dionigi seguita la materia incominciata col capo 44 , cioè 
un racconto non favoloso ma istorico delle imprese 4i Er- 
cole in Italia: la quale materia va continuando'sioo al fine 
del 44. A* principio poi del 45 s* incontra nuovamente col 
compendio-, che dopo le parole «taatogupiete £» ivmpit, 
senza dare segno di mancanza (né si può bene intendere 
s' ella o no vi sia ) cosi prosegue a parlare d' Enea, e de' 
compagni venuti in Italia, a fondatori di Alba e di Lavù 

nìo. 'Oc fitrd Ai'vtUv iè- fuyórrtt ti Ucov Tp«t«, Aoctivéc. *>>]- 
^svrc« à*ò-À«TÌ»*tf fovitrèv Iralcàt , Aacotfvio* /*«V irpwt av, 

Voglio che basti (se già troppo non è) questo paragone*- 
del compendio manoscritto colla storia, sino alla metà del 
primo libro stampata. Nondimeno penso che a te, o. caris- 
simo, e a qual altro lettore di queste carte non debba di- 
spiacere che alquanto si consideri il varco pel quale pas- 
sano i codici da quella parte di storia che abbiamo stam- 
pata a quella che già perdemmo. Nò la cosa é indegna di 
considerazione. Il passaggio è per mezzo a queste parole che 

riferisco. © $* 9 wpì* otìojv alio Jiagrpaéfctff&ai twv xoiv«v , 
xpoe tir <»* tiexXijata* $ nxttv cxtàcuffc ròv Pw/ulìtov à^oioyrjoó- 
pe*dv a£c*ii/xotT«« diipoaiov Jìx«iv"xott tcXt ròv avfya. Hi» ài 
r'fftrìjjxx. rìt èixrit àpyvptxòv àveàpta. ftùpicc (e?x« $« ré àwa- 
pt0v tÓtc /irptacav oXxiiv gocXx^fpu) '* tx«v *?^* toeuròv àv 
*0M«wf e| àftaèffif «vveiXsy/uyput xaxi'a;.. Questo accusatore 

e autore della condannagione dell' e^consolo Romiflio è 
L. Siciniò (o Siccio) Dentato , eletto tribuno dal popolo: del 
quale Siccio copiosamente parla Dionigi , massime dal 
cap. 42 a tutto il 38 del libro X: e in quellepoche parole 
o si -jepiv sino ad «»*àpt* ^(oe ò raccorciato il capo 49. Ma 
quelle seguenti che io ho rinchiuse , e dichiarano il valore 
dell'asse, di cui dieci migliaia furono imposte di pena al su- 
perbo Romillio, le tolse (quanto alla sustanza) il compen- 
diatore dal capo 27 del IX libro ; che narra di Menenio ac- 
cusato dai tribuni Considio e Genucìo, e condannato in due 
mila assi; dichiarando h tf z*9ign* %Ai*t9* ripiep*, pim . 

Giord. Opere, ili li 
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Àirpioctov., Il fatto di Menenio vBella epitome non sì trova: 
e che questa non sia mancanza de' codiqi, ma ommissione 
del Compendiatore , me u'è indizio l' aver egli qui dichia- 
rato il valore dell'asse, come la prima volta che gli ve- 
niva nominato; che altrimenti era luogo a parlarne quanto 
alla multa di Menenio, siccome farla grande istoria; la quale 
perqiò non ripete quella spiegazione dpv« narra la multa 
di Romillio. Dove poi io ho segnato una. stella, ei codici 
(al solito loro) non danno minimo indizio che nulla manchi , 
entrano '(vedi salto!) nella invettiva di Cincinnato contra 
Spurio Mélio già ucciso; e vi entrano con senso pure im- 
perfetto V e. qui comincia appunto la parte pubblicata dal 
Mai; là qtiale corrisponde a' IX libri perduti, ehe è poco 
meno che la metà della storia; e nulla ostante è appena un 
terzo della materia contenuta ne' codici. Vedi poi còme in 
questo. passaggio si Jbalza dall'anno 502 di Roma al 313: 
come nuila rimane dei 12 capitoli residui del libro dècimo ; 
nulla dei 65. che tuttavia ci avanzano dell' imperfetto libro 
undecimo,ii quale pur conduce la narrazione sino all'anno 
3il Né la parte inedita de' codici £ in altro luogq si anfc 
piamente interrotta, come in questo: bensì la parte pubbli- 
cata dal Mai (non .so per quale destino) si vede spesso man- 
care di più di 10 e talora 20 anni.. Vedi «ome i codici am- 
brosiani ci danno alcuna contezza dì 60aanidaj 314 al 374 
dovè incohiinciano i frammenti Diohi$iani, ordinati secondo 
la ragione de' tempi dall'Hudson. 

Quanto io lodo la savia e rara moderazione del Mai y che 
si astenne dal pubblicare la parte de' suoi codici rispon- 
derne allo stampato , come inutile e? fastidiosa a' lettori .; 
sebbene egli avesse sostenuta la fatica di copiarla tutta , 
e acariasi latina : tanto non cesso di maravigliarmi ch'egli 
abbia fuggito di paragonare collo stampato una qualche 
porzione de' codici : il qual paragone gli dava argomento 
simigliantissimo al vero , e vicinissimo all' evidenza , per 
conchiudere che questo compendio sia cosa propria del- 
l' Alicarnàssese : ed avrebbe irrepugnabilmente dimostrato 
che sia vero compendio della istoria Dionisian», e non 
congerie di estratti da essa, l 
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Che se non altro fosse, che estratti, nulla rileverebbe 
essef nói curiosi della matjo <che li trascrisse : ma quistione 
inutile non é chi abbia adoperato la mente e il giudizio 
propria nel ridurr^ da tanta ampiezza a molto minore corpo 
una ddttissifaa ed elegante opera. E questa fatica credette 
il Mai averla presa lo stesso Dionisio. 6 pregio dell'opera 
considerare quali ragioni possano: persuadete questa sen- 
tenza. ' 

* IL 

Primieramente a Dionigi l'attribuisce chiarissimo il titolo 
dell'uno e dell'altro codice. li più antico intitolando così: 
di Dionigi Alfcarnassese Antiquario; e il più moderno dicendo: 
Dionigi Alicarnassese Antiquario ilei Romani. Assai opere ab- 
biamo, del ciii autore non si muove quistione \ e he stanno 
sicuri gii uomini all'unico testimonio pur di un solo codice. 
E qui ile tónghiamo due. Che sebbene tu li vegga entrambi 
cominciare colle medesime parole un senso interrotto , non 
devi pensare che il più modèrno sia copiato dal più an- 
tico; o V uno e 1* altro da un medesimo originale; talché 
dei due codici sia l' autorità una sola : ma òiascuno di essi 
ebbe divèrsa origine , benché ambidue la sortissero infe- 
licissima: Perocché , senza .tener conto delle varie lezioni, 
che il Mai non mancò di notare dell'uno e dell'altro; as- 
sai più gravi e sostanziali differenze ci affermano che il 
codice più vecchio (il quale comunemente è anche il più 
corretto) «bbe un originale assai pift copioso. Vedi alla pa- 
gina 157 notato dal Mai dove il codice più moderno fini- 
sce, proseguendo tuttavia il più vecchi?. Né ti venga dub- 
bio che quel modèrno sia lacero e troncato : perchè i miei 
occhi han vedute subito dopo le paròle Dionisiane , dpve 
quella iftateria gli mancò , dalla stessa mano immediata- 
mente soggiungersi nella pagina medesima non so quali 
cose di San Basilio. Vedi similmente alla pagina 86 la ma- 
teria che manca al più moderno , e a Jac. 87 tutto il set- 
timo capitolo mandare: e poco meno che tutto il decimo 
a fac. 91 : e tutto ' V undécimo , e parte del seguènte a 



Digitized 



by Google 



468 LETTERA 

lac, iii. A fticce poi 141 il primo e il secondo capa del 
libro diciannovesimo. E vedi a fac. 152 mancare dello stesso 
libro tutto il capo duodecimo." Così ti è manifèsto che il 
secondo QOdice né copiò dal primo , né si deriva da una 
fonte comtin,e. .Cosi abbiamo due testinomi Greci, siccóme 
alla lettera appariscono , benché non dotti ; e almeno del 
secolo quattordicesimo, se non piti vetusti: poiché a quella 
età appartiene il codice più antico. Ed óltre a, ciò si cava 
un altro conseguente d*impori£H?a.'I'due originali, donde 
cì~pr§vennero questi due ambrosiani f contenevano una 
sola e islessa epitome; poiché neff uno e nell'altro di que- 
sti ambrosiani si trovam> le medesime <cose ugualmente , 
e narrate colle stesse parole, dome in due scritture di uba 
opera sola. Fu dunque un solo originalmente il compen- 
diato^ ;. il quale secondo i codici è Dionigi. E ch'egli avesse 
compendiata ia v propria' opera fu creduto fimTal secolo 
quinto da Stefano Bizantino geografo ;• e fino al nono se- 
colo da.Fozip Patriarca dottissimo. lì geografo cita diversi 
libri della grande istoria; e cita della Epitome il quinto , 
e quella a Dionigi attribuisce nella voce A^*a, dicendo: 
Diottri nel quinto della epitome ( nota che noù. disse , nel 
quinto della epitome. di Dionigi) e alla vóce Kopion*- al- 
lega pure la epitome ;-. essendo perito il numeri) del libro ; 
e nello stesso mòdo ne fa autore. Dionisio , dicendo: Dio- 
nisio .... della epitome., E questa. K*pioXl* (che i codici 
ambrosiani piàcorréttamente scrivono Kopioia,) si trova ap- 
punto in questo compendio, laddove si abbrevia il capo 92 
del sesto libro della glande opera. Non vi si trova a^ùha: 
perocché la epitome in : troppi luoghi è lacera: Là quale 
epitome essere stata distribuita dal sito autore in- cinque 
libri lo afferma anche Fozio : sebbene i eolici rimasti la 
diano, senza nulla distinguere, continuata e confusa. E 
Fozio',€he asserisce, di aver letti i venti libri 4 della storia 
intéra -e i cinque della compendiata , fa un accurato para- 
gone dèlio stile dell'una e dell'altra; ch'egli apertissima- 
mente afferma di uno stesso autore.: e questa affermazione 
(quasi presago non dovergli dopo molti secoli esser piena- 
mente creduta) , la inculca molto notabilmente ; dicendo : 
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< Ho letto dei medesimo un compendio della storia di venti 
» libri in cinque libri \ : e non bastandogli , sogguigrie : 
» nel qual compendio egli apparisce più ornato di sé stes- 
» so. » Lasciamo s che non avrebbe Ragione 'il paragonare 
colla storia lo stile della spitoràe , ,s' ella' fosse d'autor di- 
verso , e più se di oscuro autore : ma qui non è conget- 
tura r è chia,ra sentenza di Fozio , cbe Dionigi nella epi- 
tome è più ornato che egli stesso nella grande opera. Dove 
sono scrittori diversi nulla è notabile la diversità dello 
stile: ma in diverse opere, con prudepte giudiciq e degno 
dt^eonsiderazione , varia lo stile un medesimo scrittore. Se 
non £h$ Dionigi con tutte le dissomiglianze osservate da 
Fozio, e convenieht^alla diversa natura delle due opere, 
ha tuttavia tali. somiglianze o medesimezze, che ben lo 
mostrano padre qhico si della maggiore e si della minore 
figliuola. Queste somiglianti fattezze le ravvisi e ne* linea-, 
menti e ne' colori di quelle;., voglio dire, e nelle cose, e 
uelle parole. - . * 

Cominciamo dal mirare nelle cose/Dionigi è retore; M 
è aulicissimo delle concioni e delle digressioni: e di que- 
ste , ora compendiate „ òsa dislése, vedi abbondare il com- 
pendio. Gli annali di Lucio Pisoné il Dabbene, che molto 
gli somministrò delle cose romane , furono da lui allegati 
nel capo cfuàfantesimtj del secondo libro , e nel settimo e 
nel quindicesimo det quarto. Ecco nelcompendio a fac. 40 
ricorre all'autorità degli annali Pisoniani, Dionigi è per- 
pètuo lodatore de' Romani ; e prese a scrivere la.storia per 
mutare la ooinioné de' 'Greci , che la originfe e il processa 
di que' superbi padroni, come di barbari /dispregiavano. 
E a lodare i dominanti ha continua ed aperta intenzione 
il compendiò. Fu proponimento dell' Alicarnassese descri- 
vere i »principii e le cose antiche di Roma , serbare dili- 
gentissimamente la ragione de* tempi, e i Tempi distin- 
guere e computare per 7*v«oé«; non tacere i prodigi! , no- 
tare i costumi, far palesi i riti, mostrare come le città 
Italiche si fondassero, donde nascessero i' vocaboli. E a 
questo proponimento, è fedéle il compendio.. Si dilettò Dio- 
nigi di frequenti comparaziqni tra le cose greche e , te ro* 



Digitized 



by Google 



170 LETTBRA 

mane: vedilo nella epitome non dimentico della 5ua di- 
letta usanza , paragonare (nei capi 4 e 5 del XIV) l'ulivo 
di Minèrva nel tempio Ateniese di.EreUeo,e il pastorale 
di Romolo nella cappella di Marte sul Palatilo; i quali il 
fuoco non. arse ; e vedilo (nei capi 2 e 5 del- XX) parago- 
nare la censura degli Ateniesi e ^e' Laconi colja più se- 
vera de* Romani, Nel capo Sfr del quinto libro della grande 
opera discorre la necessità di manifestare oltre a' successi 
delle epe le cagioni di essi : né tralascia nel compendio 
di mostrare onde si cagionasse la guerra Gallica, e donde 
la disfatta de' Galli; è quali cause avesse la-guerra Taran- 
tina; e di altre assai cose apre le cagioni. Or come ti sem- 
bra naturale e probabile che, se altri che Dionigi raccor- 
ciò la istoria,, avesse tanto diligentemente ritratti sèmpre 
i lineamenti del primo autore,, a'eostaatemente serbato i 
costumi e le maniere- di lui? E tanto più se non solamente 
nelle wsq, ma pur nelle parole e. nelle frasi odi tuttavia 
la- voce e il suono di quello ? 

Molto opportunatamente il mjo Mai quando ebbe trovata 
di Temistio una orazione che non si sapeva /notò in quella 
i luòghi rispondenti , e le frasi o simili o le medesime* leg- 
gersi in altre orazioni di quel Greco; ciocché non poco va- 
leva a. persuadere ?he il suo nuoyo trovato non altro autore 
avesse che Temistio. Gioverà pertanto fare un poco di ri- 
scontro della parte stampata di questo Dionisiaco compendio 
coi primo libro della istoria: e gè un libro salo ci darà in- 
numerabili .somiglianze o medesimezze e di voci e di ma- 
niere; apparirà manifesta la conformità dello siile, e la unità 
dello scrittore si dèlia opera grande e si della epitome. Già 
Enrico Stefano, al capò ottavo delle sue opere sopra Dionisio, 
ave» notato come proprietà, di quello scrittore il contrap- 
porre air ti p«v nella prima parte di una clausula il v£u $£ al 
principio della seconda parte. Ed eccoti questa proprietà mo- 
strartisi alla prima pagina del compendio stampato, inque' 
rimproveri pbe il Dittatore Cincinnato fa al sedizioso Melio, 
Ma io dovendo fere questi confronti pur di parole o di modi, 
stimo incQrriQdo a chi leggerà P additargli pure i capitoli, e 
fieces&triQ il pjtare le facce e le linee : al che userò la stampa 
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delReische. Ivi dùnque pag. 454 Hn. i leggi: mtcUrc ini" 
/.3ltj9iv , pagi 194 Un. 4t-pì«v hoptt, iiiav,«wue>*i*i* : ed eceoti 
il suo parallelo a fec. 3 Un 4 dell'èpi tonte , k*>* os iYi/Xi»t*. 
A ^a£. 190 lih IO det- Reische ^YarsiWoj Asuxéoo Ova).t- 
piov* e a fac. 4* lin. 1 nel compendio, à$ùrtfo% uirferivòvW 
awXou KopvitXtoo. Una frpe notabile e non volgare trovi in 
quésta faceta medesima del compendio nella penultima li- 
nea; dove una crudele scabbia che travagliò i Romani, è 
detta it*ò(ti <>icitfjv «v xoU wàvv ; è questa singolare frase 
di amplificazione vedila a pagi 49 linea i$ del Reisehe ap : 
plicata alla nazione degli Umbri; Zzioi&v roh *«*<> /méy<x 
t« k«c àpzaZòv. A fac. 9 Hn/4 dell' epitome leggi t^t* « 

vséSfos oiix e* «Vropias -ypaf*! . . .. w«/j«c>*|^5tj*tv : e a pag. 8 

Un, It) dèi Reische, ^v»/K»vtwv «; *«pt«i*pa/u*'«** rfi» *«t«- 
/>£«*. Nella undecima faccia delP epitome t' incontri in tre 

frasi ^ notabili :* At/*vq ft* arts'^aoaa xvii Poi/òrs dv jasjav '^x- 

tfra^éwv , e subito poi t* àpx*U* assolutamente posto^ per 
dire al tempo antico; e poco appresso, che il lago Albano 
iia€»v c«i^o«iv per dire cte ri accrebbe: or- vedi le paral- 
lele a ciascuna » di queste frasi: a pag. 201 Un. 6 der Rei- 
sche trovi- Un fiume aire x© va *?* rcóXso?- oifup « , tws exatov 
ecxoet ffra^tou^ : a pag. 45 Un. 11 ,i v PelaSgf yevo; ft}vftticov 

ix ri«>o7ti9v*iitf»u +© apxxidv: a pag, 59 Un: 10. (Hi stessi Pe- 
lasgi in fortezza, in ricchezza,' in ogni felicità ?XaG©* «Yi- 
9o9t* ^ayà^v xaì Te*x?*« v . Molto da notare ci danno le 
prime tre linee nella fac: duodecima del compendio', rva™ 

/ii«&óvT€{ .ai VùtfxcfTot KAT* APXAZ |»«v ù^ ÀÀJMOOTOT tiv©« 
MHNIONT02 t^ TfóXtt , 'Svutais è£i>4*xic3o5i' tòvs KATEXONTAS 

to» TonoN-eEOts xàè iiAiMOWAi è4rtr^tffa.vTo : quel xat àpx a » 
Io incontri a pag. 51 liniS'delHeìsche: ««Xoa*&/>wtrov tovto 
itycTai rò e&vo« xar' àpx°«« y«v««r9r«t; e similmente pag. 49 

Hn. 16 rè /*sv puv *prt' àpxfit; iV^afrov* ©* UeXawys*. Il JVtimi 

sdegnalo cedilo a pag. 43 li». 6 «Yf /MVf/ME«t $a«/**u«i$ 

àacaX>aya; ' outpw/*» vot t«» xaTsx«vf»v a?«t x«x£v : e final- 
mente t D^i posseditori del luogo a p^g. 148 Ita. 6 dtou? 
xaÈt ètzipofoti ci • joaTc'xavtf.i irnvd* t»jv yiriv. Così le. wkinaccie di 
. tortura fawvi aY<a«I; che vedi a fac. 14 del compendio 
nella seconda .linea del eapo quind#eimo , le trovi nel Rei- 
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SCbe a pag. 215>JÌn.. Ì. ^/Aouita* «iu)j £a*av*rv xaTazinÉa^ 

/acvc[« .tov ^evdp^ffp^. la frase aiw àXij&«jpc« iìtmIv noa ri- 
sponde all' «nò tov ^ìx.twtoj, icjaórrtiv ? Vedi .la prima a 
fac» 15 Un. A del compendio e la seconda a pag: i^lia. I 
del ileische. Vuoi il verbo »«/?«»«» adoperato con Sinai- 
gliantè figura in due simili occasioni ? eccotek* a fac. 15 

Un, k ^elf epitome e-* Tdiai>T*j. 3* *a/x*)xa»t«. t«« fìovliu vnj&pr 
Xou«»Jf, nAPHIAN oì jrpftairdaxat)*VT,Sft «i« Af}?0v$: e a pàg. 1^9 

Un» 5 del Reische':. e* »*« ti t*Ct iyi**™ ^ukvuzkn «i.**ìv 
wo^v«(diRea)f/?oup«v tax^tvrts. Non ti paiono sorelle que- 
ste' jfrasl -xorrdtio*»* xov ,noìi[*4* ,. 6 xacrorAu«««&orc tov .tt&'le- 

/*«v? Questa la troverai a pagJ163 Un. 15 del Reische, e 
quella a fac. 16 Un. 3 del compendio : dove avanzandoti 
pur d'una linea prenderai una città x«t« ipdroi; con^e a 
pag. 108 v s 16 del Ranche , i Greci prendono «ara x^> «to« 
le castella di. paco , e a pag. 206 ljn. 4 sono, xarà xp*T©s 
discacciati i pastori di Nnmitpre. n«>«v /uyaJmv x«ì «*tf«i- 
a*o»« chia/na Veio a 'fac. 13 ìhh 6 det,pompendio: le stesse 
pappié, adopera per Crotone a pag. 53 Un. 6(dei Òeiscfc^, 
per^AÌba a pag, .443 Iìq. 6. Nella medesima faccia diciot- 
tesima del compendio tre linee più sotto $ce che Veio non 
era «Vx**™ /*>i/>adi Etr;uria;*e a pag. {J3Jin.*3 dei Tiei- 
sphe un grosso numero di Pelasgi è detto /**!/>« n* «»««* 
aùx eiaxtffT»j f Paragonando Veio -con Roma a fac; 10 Un. 1 
del compendio dice ^tóin ©J&tv ùK^ttari/pa t*>4 ?*»/um: e a 
pag. 73 Un. 4 del Rjéische lodando F autorità . di Cs*nto 
Lidio nell'antica- istoria , lo chiama oJti»ò$ uro^«&mp««: 
e a pag. 167. Un. 1.5 celebrando F ubértà del terotprio Ai- 
band kf descrive o\i8ìi,foStc9T*pov*rn «n** iT^i'a,-. A fac- 
eie 22 Un- 2 del compendio Enea iwtriUt 'Wav , e nella 
nona linea Camillo avxiiv «Wwt<>; a pag. 85 Un. 8 del . 
Reische gli Arcadi Swùti ì>i*miiw, e a pag. 141 Un. 11 
i compagni d'Eoea^eU «u*xà*. «*©«>*« vto. Seguitando nelle 
divozioni j il vincitore di Vtyo pròmettea Giunone Regina 

a fac. 26 Un.' 15 del Compendio ) xxronpritaeZxi • &s6a«/*0ìK. 

voimUìi. Egualmente' divoti gli arcadi a pag. 86 i Un. 12 

dei Reische àyiaa/iojt t.i *ai' Stiaizi xaf eatvjffavre ; Ideo 
1 tylemli' la prima delle due,-S6 che jkjt errore si replicano. , 
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figliuolo di Dar4aiio a pàg. 196 # Un. 4, o?yiz x*ì *a«Tà* 
xa«fé<xtWaaro. Iti fin ertila fac. 27 del compendio sorg$ in 
Roma una malattia f apx«iv >«sò3*« ila eccelso 4i siccità- 
e di calori: e a pag. 15 lin, 10 dei Reische vedi farse opi- 
nioni t*ìv a?*** lo&widtt' da témerarii discorsi. La terra 
isterilita gialle intemperie del eièlo è similmente espressa 
a fate. 28 Hn..-f dei jcompendia: • «?' «v (aù>#fiv) xtfxàdrtc«a 

Are £cvdpt-r«{ -xpei tf.aiTfiyópoi'èXifovs xxpxotìi f&viyx* : * e a^ 
pàg. 42 Hn: .13 del ReiSChe xaxo&M*a;rdus'©upai^ai$ /urei* 
^oì*t; -n yn tfifavtoo;.*TOU5 *xa^rtoù« s'giiftyxsfà pag. 60 lin» .6 

»ux/*W' *i W *ax«»«t*ft. Quahdo Gedicio etm^apitano gene- 
rale Camillo assente, dice il compendio a fac/51* Un, 5 
5rttdrf«ixvu«c rr/sjidva: .e i primi consoli creati si diconodi* 
mostrati a pag; 130 lin. 17 del Reische rotj? irpwroui, a*o« 
òatx&€vfaf urfatTous^e 4i; &mtilio cber'fó ia nipote sacerdo- 
tessar di Vesta si dice- Upttav- àiro£«i*>y«i* E*%ia$. , 5 a 
pag. 194 lin. 5. Le 'oche di Campidoglio xanfydppi ytvov7»i. 
toS xaxov a fac. 34 fin: 7 del -compendio; e la figlia diNu- 
mìfore indebitamente gravida, a* fac. 197 lin. 11 del Rei- 
sche x*nf/v°» «w'1>i.To6 Ttórsovi «ysviTo : e 'a pa&.» 216 lui. 14 
un servo fedele dello stesso Nutritore 'taHyoposyUiTKtXo- 
jnTwprf^ a/aotìUou yvai/**w.' Un principe Etrascò vicipo a 
morte è detto /*ai«* Tasuràv tòv'js;** a foo. 37 fin. "8 del 
compendio; ed, Enea morto si dice ?%i*wzìfiàto.i t«v ^U* a 
pag. 122 lin. 11 del Reische. La stessa fàccia $1 del com? 
pendio sul fine cj mostra 1* Etruscdinnamorato della bella 
moglie, J« ff«j&ft wXfctffTov t>?v xatvoovtttw ì7roi«ér« : Latino ad 
Enea cortesemente rispoiide a pag.- 449 lin. .4 del Jteische 

ffw^aaSrat v/*dÉ* Ttepì woXiey «v "TrottjoatuKjv; e- a pagina 19Q 

li». 4 ffspè 7ròX>.oy rtaiklraiT nelle TOfliane* famiglie i com- 
mentarli' da' Ceììstfri, Notàbile è là maniera di significare 
la partenza di Arante dalla Toscana* a fac. 58* Jin; 6 dei 
compendio etrtiinpìoLv itriliaro : "ma a pag-, 31 lin. 4 del 
Rtìtsche similmente i- compagni di firiotro àitaixiav e*T*i).ay 
«ij itkVì**; e ia pag. 47 lin. 15 i; Greci; che andarono con 
Macaro a Le&boson detti ròìt gtìiXougi t>?» ttppm'ii «Ttot/.t'av. 
Il Danubio si gitta cori sfracasso toel Ponto* «<« tò.* tt»vVi- 

t II Mal' stampò r^Y, còme è scritto In -artitio I eodici; ma è mani- 
festo errore.' 
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xò* «f«/jwyiTai si>«y«« a fac. 41luw 3 della epitome, come 
il Garigliario ed il Tevere tfel Tirreno a pag. 15 lin. 15 del 

Be,e parere soverchia é fastidiosa questa cura di -.racco- 
gliere tynte parole e tante frasi corrispende&tisi: e ognuno 
focalmente dirà che tu. iptó carissimo e dettissimo amico, 
avendo letto la grande opera- Dtonàh^na e quésto compen- 
dio. d$l Mai, con quella intelligehza ed esperienza che hai 
di lettera greche^ poteri prontamente > raftìgural , e la somi- 
glianza dello stile e la medesimezza- dell' autore: e però 
quésta mia fatica v è yajia o molesta. Ma senza che.io scri- 
vendo a te , spero non esser letto da te solo; e a , molti 
de' lettori non sarebbe «cosi pronto questo giudizio, se non 
avessero innanzi agli occhi il paragone: tu stesso, o ca- 
rissimo, poiché ti ho eletto giudice della mia opinione, 
conviene che tolleri la consueta fatica de' giudici fi: quali 
di quelle cose medesime che già sanno, e per sé stessi vi- 
dero e ( conobbero, bisognano rivedere <e riconoscer^ «gli ar- 
gomenti e le proye-nel processo. Comportami adunque di 
buon anitoo oh* io prosiegua. &«a&<*4 t«« xùpvxi *#« •ve/ueti** 
«/Kurwi, lo dice dei figliuoli .di Èrcole e di Asteropa a 
fac. kk Un, 6 dell' epitome -; e dei nati d' Ulisse e di Circe 

cf,f\ setuTwv ^tff&ai T9<$ xri<xpa*i ?& ò vo fitta t%i a pag.- 183 

lin. 7 del Reisehe. Tij* «vvtyyv* x^a* leggi nella 9 linea 
della medesima fac. 45; e r* aJ»cyyv« jc*/>i« a pag. 117 lin. 14 
del Reisehe. Non usciremo di questa fac. 43. del compen- 
dia senza notare nella IO lin. <wv *,*»»« kX^^oh : e ei ricor- 
deremo fi «» XP°*<? irajce3ia«u«i«, il wv xf/voi *«pf«uua«e* 
e il ev* xp«*«* xecra?x«uà«a/»cyoi che leggemmo nel Reisehe a 
pag;. 13 lin. 44 , pag. 37 lin. i, pag. 56 .lin. 14. Veggo 
nàudi Ttf Apco« a fac, 43 lin.-l del. compendio: 'e miaov- 
vieine di quell'altra cappella in Lavinio, e$Uo stésso 
traslato vocabolo appellata Vi xsJuà* a pag. 144 lin^ 4 del 
Reisehe. Questa medesima faccia 48 nella 3 lin. mi porge 

rati nipii ocxtaug tUttO lo StóSSO che quel tw ir#/>i| Jf«*pc»v, 

e quell' altro rà wt>f x«péa che trovo nel Reisehe a. pag. 83 
lin, fi , e pag. 108 .lm.. ultima. Camillo Dittatore sui fine 
della orazione a' soldati (che è scritta a fab. 57,del con*, 
pendio) dice o-Jx ©io' * ti £&I tt/sZ^» /sys tv.. Con queste pj*o- 
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prie parole finisce Dionigi» non solamente il terzo capo 
del primo libra delle antichità?, ma' ancor* (die è notabi- 
lissimo ) il capo diciassettesimo del suo trattato retorico 
fftfì <nivd«?ct>< ovu/utattó»: tanto -gli era domestica e consueta 
questa forma di favellare, ' 

Considera, o. carissimo ^cfae appena son giunto ad una 
terza fjarte della epitome Dionisiana, ed hoNa raffrontata 
unicamente al primo KbrodeUa istoria ; e questo confrontò 
lo feci scorrente * e a caso : che sarebbe , se di tutto il 
compendio con tutta quanta la istoria. si facesse più dili- 
gente paragone ? quanto innumerabili non ti pare che si 
trovassero lo conformità dello stile? Arrigo Stefano negli 
Schediàsmi , nelle Opere: e nelle N&te % studip ar raccogliere 
le voci e. le frasi ch^ più pròprie e singolari del nostro 
Dionigi gli parvero. Facilmente quelle, proprietà e singola- 
rità riconosceresti per tuttala epitome diffuse :dj che stimo 
necessario il passarmi ; che sarebbe lunghezza spiacevole. 
Ora coni' è verisimile essere due. uomini tanto non dico 
simili , ma gemelli , che al voltò., al suono , agli atti non 
si possano discernere? due scrittori di uft solo e medesimo 
stile? Non diremo piuttosto che male altri vorrebbe induare 
questa unità ? Che se alcuno tuttavia mi negasse di cre- 
dere scritta dall' Alicarnassese la epitome , perche non posso 
addurre testimoni. che vedessero lui nell'atto proprio di 
scriverla; io non presumerò. di poter dare a <fueslo.fi* 
bfo Dionisiano maggiore, certezza di quella che s' abbiano 
le- altre opere di tutti gli antichi, da Omero -sù^ a* nostri 
di. £ aèche yorrò concedere , non V abbia scritta Dionigi; 
ma altri chiunque si voglia. Certamente 1* opera tanto vale 
come se k mente di Dionigi P avesse composta^ ppichè il 
paragone del compendio inedito colla storia stampata ci ha 
evidentissimamente mostro non esservi concetto , non frase, 
non parola che non sia dellp stesso Dionigi. Dunque il 
pregio dell' ot>era trovata dal Mai (Salvo i danni eh* il tempo 
e i copisti le "fecero)^ è quello stesso che se Dionigi pelta 
sua bocca l'avesse dettata.- t 

A questa evidenza vorrà taluno opporre congetture? 
Porse altri non ascolterebbe congetture cóntro la evidenza: 
non siamo però tanto fisicosi. Si dica dùnque da alcuno, 
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ohe non è «siedibHe Dionigi aver fatto questo compendio, 
perca' egli a'. compendii' si palesa iaimico ne> eapi ; Sp 6 del 
primo libro* delia storia. Se io> dirò , io quei due capi es» 
sere manifeste le ragioni cike persuasero Dionigi a scrivere 
una distesa e copiosa istoria de' Romani ; e. neppure una 
parola esservi che dimostri mente aliena da ridurre poi in 
minore spazip la sua , diffusa opera; .dirò il v$ro : eh$ mi 
dovrà essere créduto, recando io* qui per disteso quel te- 
sto (Gap. 5). € Essendomi io proposto; siccome dissi , di 
i togliere dall'animo de' cittadini miei queste opinioni) 
false ; -e riporyi le vere cir^c* i fondatori di Roma ; dir 
.mostrerò in questo Libro ^condizioni toro , e le occasioni 
che ebbono dMadunarsi*, e. per quali iortupe lpsciaro- 
jìo le paterne sedi : dove prometto di far vedere eh' egli 
.erana -Greci ,< e che noiudi piccole nò di vili nazioni 
.si congregarono. De' fatti poi .ne' ouali si mostrarono 
do^fopdata la città, e degli ordini è degli ' esercizi- 
onde a tanta grandezza d' imperio vennero i4oro suc- 
cessori, discorrerò ,nel secondo Libro e ne' seguenti; nulla 
tralasciando , secondo il mio 'potere , /che 4egno sia d'i- 
storia : affinchè gli animi informati del vero , facciano 
di questa città. concetto, giusto; 60 già troppo fieramente 
AÓn le sono avversi; nò si sdegnino di sottostare a chi 
di ragione sovrasta'; poichà denatura' è questa legge 
.universale, ©è dal tempo frangere non .si ppò^€he il 
maggiore^ sempre ài minore comandi;, e cessino, di ac- 
. cusare La. fortuna , come se a città non degna avesse do- 
nata indebitamente si grande e sì lunga signoria; quando 
appareranno dalia Storia che. Roma sino tìa'suóì prin- 
, oipil generò innumerabili virtù d' uomini , de' <jualr i 
più divòti , i più giusti , i più temperanti ia og0i parte 
della vita, t più valorosi combattitori. di guerra, mai 
»- noaebbe città.wuna, né greca'nè barbara. Il che vo- 
* glip aver detto senza offesa di alcuno , come pur suole 
t^chi afferma cose stupende, >. non facilmente credute. Ma 
» tutti, quo' valentissimi , ohe alla patria acquistarono* tanta 
» potenza,, sono ignoti /alla Grecia, perchè iipn ebbero 
» degno narratore; che sino a' nostri stampi niuna istoyria 
» greca diligentemente piloro parlò.; se non alcuni. conipen* 
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l én putito ristrettiti toMawtó. (Ò4p. d)< E primieramente , 
;cfae io sappia , le romane antichità furono plùprtstò coree 
che ferrate da Gtroflimo Gardiano , in quel. sqo^Trattatò 
de' suÈteessóri di Alessandra, Dipòi Ti^eo* SioHianfr le 
cose atititehe dei Roriiaoi mescolò tra V altra materia delle 
sue. storie, e separatamente raccontò ie- guerre conli-a 
Pirro, d' Epirt). Insieme a costoro trattarono le cose Ro- 
mane Antigono' e Polibio e. Sileno /ed altri) assai ; cia- 
scun© diversamente, ciascuno scarsamente ; iiiuno ooh 
ifiligenzà ed attenzione, ma seeondo r cMe peravvtìntnra 
ne avevano udito. Troppo somiglianti e per nulla disformi 
dalle storie greche furtmtfje scritture ^cjhèl Romani. in . 
greca fóvella intorno ai fatti drtoip maggiori composero. 
I due più antichi Quinto- Fabio & lancio Gincio, che nelle 
guerre cartaginesi fiorirono, diedero buon conto delle 
cose: eh' essi medesimi videro e maneggiarono ; ma sui 
fattici ^oba'" antica andò Y uno e F altro scrittore com- 
pendiosamente córrendo. P^r .queste èagioni-à me pare 
di non abbandonare cosi bella istoria, trasandata in -si- 
lenzio dai vecchi; dalla quale beno descritta verranno 
due grandissimi e giustissimi guiderdoni : que' vatorpsi 
ctie valentemente ir destinato lóro compierono,* conse- 
guiranno eterna gloria , lodati dai posteri ; il òhe assp- 
* miglia agli dei la m&rtal^ naturale non lascia colle, 
coepora 'caduche morite i fatti egregi : e i 'vivènti ^he 
nacquero da quei divini , e i nascituri- dipoi , toh vòr« 
ranno eleggere vita dtìicata' eolziosa, ma nobilissime, e 
oitoratissime fatiche ; ripensando che a si, gloriose origini 
alto e magnanimo copre si richiede, e opere degne-ijegli 
avoli. Io fdt che non per adulazione ,,ma per amore del 
Vero e del giusto '(a che dee ogni storia mirare-), volsi 
l'animo a questo lavoro, farò con es^o conoscere pri* 
mieraraente la mia intenzione; che è buona verso tutti 
limoni , i quali amano udire fé belle e magnifiche azioni : 
poi avrò dato grata ricompensa , quale iof poteva , a Quella 
città da chi ricevetti" la educazione ,« comodi assai nella 
mia lunga dimora. (Gap. 7) Ho disborso ìé ragioni del 
mio proponimento 1 ora voglio soggiungere quali ihezzi 
mi soccorsero alla impresa: perocché altri forse leggendo 
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» Girolamo o Timeo o Polibio , o qualunque dr òotorofehe 
»""po«xr fa, dissi avere ih grandi strettezze accorciala la Sto* 
» ria Romana; e non trovando in quelli menzionèdi molte 
» cose ctoe io racconto, potrà sospettare che io favoleggi; 
» e vorrà sapere donde a me venisse notizia delle cose da 
»• quelli taciute. Affinchè pertanto non venga a' lettori so- 
» spetta Ea mia fede; meglio è che io mostri donde ho «a- 
» vaia la Storia. Navigai in Itaifa sul finirai da Augusto 
•'Cesare la Guerra Civile, al me^zo della 187 Olimpiade; 
» e da quel!' ora sino ad oggi '22 anni ho vissuti in Roma; 
» imparando la favella romana , pigliando cognizione di 
» tut,te le scrittore dei x paesani, e continuatamente per 
* tanto, spaaio' affaticandomi intorno -iììj opera che nell' a- 
» nimó avevo disegnata. Mofte cpse appresi dai più dotti 
j» coi quali ebbi conversazione ; molte raccolsi dàlie istòrie 
» etye scrissero i più lodati tra'RomaìTf, Porcio Cafone , 
» Fabio Massimo , Valerio d' Anzo , Licinio ' Magro , gli 
» Eiii , i" Gelili , i Calpurnii, ed' assai altri non oscuri. 
» Dai costoro Trattali , che rassomigliano gli Annali dei 
» Greci, presi le. fila, e cominciai il mio lavóro. Di me 
» ho detto abbastanza: restami a dire della mia Istoria, 
» in quali tetfijji la racchiudo , di quali fatti la* compongo, 
» io quante forme la distinguo. (Gap. 6) -Comincio dunque 
» dalle favole antichissime » . . . con queHo che seguita. 
La rhente dell'autore , sé io non m' Inganno, mi par 
chiara. Non gli dispiaceva che molti avessero compendio- 
samente scritto ; ma che dai priheipii di Roma sino 'alla 
prima guerra cartaginese, che sono ^trasi- cinquecento anni, 
niuno.ayeése fatta piena o compiuta Stòria romana; che 
i Greci poco» e per altre occasioni, non di proposito ne 
avessero parlato :-.i Romani anch' essi , che tardi presero 
a descrivere le cose della patria, quanto-ai fatti de' primi 
citìqtte secoli fossero stetti scarsi narratori. Perciò si prese 
questo lavoro-- e raccogliendo per ogni lato la materia, 
volle narrare quo' secoli (pianto si ppssa copiosamente. 1 E 
per gerita fu si abbondante, che fece^ al 'paragone compa- 
rire scarso Tito Livio; che pare di tutti gM doridi latini 
essere stato larghamo : ma Dionigi distese in undici libri 
quei tre primi secoli, che Livio racchiuse ih tre libri. Vo- 
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leva, dunque Dionigi che Roma* avesse una compitissima e 
minuta narrazione de' sudi primi quattrocento novant'aimi ; 
e gliela diede. Composta poi quella grande opera, cui nulla 
mancava* di eie 'ohe 4egno fosse a saper di Roma antica; 
perchè non potò compiacere ó a qualche amico , o a let- 
tori menò pazienti , o a so stesso \ riducendola più breve 
e pia comoda? Già vedesti con quanta cura fu attento , 
che scemandola di materia , non si disformasse di stile. 
Autori «he le proprie opere strignessero in -tre vita, non 
ci mancano di tempi antichi e di moderni. Il Cardinale 
Pallavicino ( per addurre tra molti un esempio illustre ) 
avendo largamente scritta la storia del Concilio di Trento, 
per contrapporla a quella del Sarpi che alla eorte romana 
dispiacque; leyolle- poi tutto* quanto era idi controversia 
teologica ; e ridottala a solo racconto , che a* curiosi d jeru- 
dizione e non amanti di teologiche liti si lasciasse legge- 
re, compendiata così sotto il nome del suo segretario la 
fece stampare. Meno' fòrza ci farebbe ohi allegasse il capa fitf 
del quinto libro; dóve narrata la congiura in favore de' 
Tarqutnii , e passando a dire com' ella fosse punita , sog- 
giunge: «Altri per avventura stimerebbe che bastasse rac- 
contare sommariamente còme il Console , fatti prendere i 
partecipi delle scerete macchinazioni,, gli uccise: quasi 
che a questi' fatti poco di spiegazione abbisognasse. Ma Lo 
riputando degfce fò raccontarsi il modo onde furono presi 
i colpevoli , non voglio tacerlo ; perocch&mi avviso non 
essere sufficiente alla utilità deMeggenti la Storia che 
intendano pure il fine, delle umane azioni: ma ciascuno 
vuol sapere le cagioni di ciò che aòcadde , e le maniere 
delle operazioni, e i pensieri degli ofwraatL, è quàl parte, 
degli casi umani prenda la fortuna , e di tutte k* circo-. 
stanze che gli accompagnano vuol essere informato. Senza 
che k) conesco' necessarissima agli uomini questa :in- 
formazione; acciocché abbiano ad ogni accidente imi", 
labili esempi. Il modo adunque che tenne il 'Consoie di 
prendere i congiurati fu questo > . . . quello che segue, 
Dk*. peitwfcp in qne8io< luégo> BHmigidi valere adempiere 
il d*biu* di uà» perisse* istoria» di manifestare tutte le ca- 
gioni , e le circostanza e te conseguenze de' fatti impor- 
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tanti : e dice benissimo. ;Ma con ciò toglie a so medesimo, 
o/a flitfn uomo l' arbitrio di stagnerò iiv<&fl*pfiQdio~una 
istoria diffusamente'' eoiffpòsta? No* certissimamente, 

Non ^isprezziara* un. altro dubbio» Il Patriarca Fpaio. dice 
di -aver letto X epitome. Dionisiaca: gli si dee credere che 
non, mentisse di aver letto dn compendio; e non*gli man» 
lasse giudizi© di riconoscerne i' autore,. MachiAssicMGa noi 
€hd questo compendio trovato dal Hai sia queljo che fu 

-letto da Fozio? Certamente /non è?tutio>desso,;in quanto 
ne pèrdette assai 1& .negligenza, degli domini > ma negli 
avanzi ravvisi tutti i segiii manifesti , ondeFozìo notò. l'in* 
tero ; .Fozio vi trovò eleganza ; vi.yovò dignità V quasi di 
Re che da aitò- seggfio impone leggi'; viltrovò brevità, effi- 

1 cacciatora asprezza severa. Non riconosci queste proprietà 
riella epitome dataci dal Mai>? Benché io sappia quanto una 
traduzióne, e non fatta da grande ingegno, -sia insufficiènte 
a ritrarre, un originale cbe sorpassa il mediocre >; piacerai 
dì voltare in italiano -qualche pezzo dfclla epitome, per sag- 
gio comunque 'imperfetto a chi non può leggerfy greca. 
E prima darò la battagli^ combattuta tra' Galli e' Romani 
iietja Gantpagnà Albana P anno '587 , ventitré aiini dppo 
che i Galli' aveàno presa ed arsa R<una : coittiossiachè quel 
combattimento sia stato con "poche parole più presto ac- 
centato *ehe* racconto da Livio a] capo. 42 del sesto libro. 
Cosr durile la nostra epitome dal capo 12 del libro /juat- 
tordicesimo.. : ' ' ; \. . 

.'* IXelti una seconda vplta osteggiando 'ftòma, saccheg- 
» giavano la Gfitfnpagna Albana : tutti dijhòito cibo si em- 

•». pievano, -tutti. beevario di molto v vin puro; che ivi nasce 
» dolcissimo, e non ci è< il migliare dopo ii falerno; e 
» molto rassomiglia il mulso ; dormivano più assai del con- 
» Veto ; 'si godevano la vita all'ombra : di che tafeto in- 
» grassarono, e ammollirono le.infefniiiirono., ohe volendo 
» poi nudare, i corpi e nell'armi lamicare /ansavano con- 
9 thnio; sfacevansì di sudore; nò- a. cessare P esercizio 
» aspettavano cenno di capitani. Sapute queste cose il dit- 
» tatbre de' Romani Camillo, radunò i sucji, e pubblica- 
» mente parlò à incoraggiarli: . 
= f Soldati , più valide *rrai che le 1 barbare abbiamo noi; 
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» eeraize ; élmi, stniieri e ^otlv.pafvetì , sòtt<xje quali sta 
» sicura lima la persola; spade a due tsgH; : nori lància, 
r ma giavellotto eie non- falla il eolpo: abbiamo le difese 
> non facilmente. cedevoli: atte percosse;, abbiamo* le offese 
» voltabili ^ad ogaai «assalto.. Coloro nude le teste., i petti , 

• i fianchi , 4e coso** le gambe sàgaai-ptedi j, nàia riparo, 

• eccetto le targhe ; pef- ferire* partigiane e daghe tra* 
■ lunghissima, Il campa dalla battaglia è alatore, a Jipi »' 
». d'alto in basso cajan ti ; ..contrario a' neqrici t necessitati 
» 4>igoer?i di* basse a& alto- Nò alcuno di voi tefròo il 
»• Rudero de' nemici , « la statura; nà guardando a? van- 
» iaggt lorp. si fiioda timido al .abbattere: ma pensi pri- 
» "jwierameote ^e più d' un £Rande>eaercUo. ignorante vale 
». uà minore *$he... sappia il ;sue dovere, 4l>P cesso còasi- 
.». déri jchò ai difeadittNrL del prQprio'sonpninistra la uatu/a 
» stessa ardimento eaetra i pericoli ,^ a spirita amante 
»- eotne ad invasali d& un Dio; dove a' rapitori dello altrui 
» suol èssere pia. tisoero il colaggio. Nò; gli spaventi che 
» fanno .coloro .ai netòjco innanzi qbe si venga. alle. mani 
» debbono èsservi paurosi*, come sa non ^aveste, esperienza 
»i di gnorri Cfee potranno lanci di. «ale quelle zazzere ffcin- 
»: ghe, quei feroci archi, e .•qu^lioi.fferef guardature? Quel - 
». saltare sconcia, quel .vano* Squassare delie .armi t quel 

» Untò -ramare di rotelle ; tutto quello. che una barbarica 
»«stoUa.inaelenz$, o ^pUe ligure o cotte voci può spar- 
»' nazzare in minacce; quale: vantaggio dee darp a scori-, 
» stgtiati assalitori , o quaj timore^ a chi entra cauto ne' 
»: rischi"? Con questi pensieri, voi. che foste nella guèrra 
» primiera Contro i Celti,. e voi, che jter ^giovinezza non 
» la vedeste ; v yot prjoti,/ acciò nonàsvergogotote colla pre- 
*.. sente .viltà queir antico valore,; e vpi. secondi „ per jpoii 
» essere da meno dei più attempati nel cimento di. belle 
» opere ; andate, valorosi figliuòli , emulando i valorosi pa- 
» àtri, andate senza paura incontro à' nemici. Vi aiutarlo 
» gli.Dii; che vi daranno potestà di vendicarvi sòjjra que- 
» gli odiatis?uni: vi conduco, io, cui sapete essej capitano 

• prudente e fortunato^ Guadagnerete qn gestissimo vivere', 
» cOlT acquistare alta patria- una cordona splendidissima ; p 

Giure. Optre< iti. i < ' " « 
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lascerete aLpiecott figliuoli .«' ài .vecchi padri, in. vece 
dei merlale vostro corpo s una. bella e tempriate gno» 
ramosa, chiudendo **(*. tallita* la vita.'Non so-*he pi» 
dire ; già i' oste barbara ei fi .muove indentro ; andate, 
immettetevi in <ffdrnanaa.««.,Il combattere de' Barbari, 
ave/ite attai del bestiai* e del furioso ," era sensi awe» 
dimenta niuno xli guerra. Talora atoai gii spadoni eoi* 
givano fierafieote ; pittandosi eoi corpe dietro al colpo, 
come spaccassero legnerò scavassero fessi : e talora di 
qua di li; senza mira .Jperootettno ; cernè se ad un colpo 
fossero per* trinciare e le coperte e* te membra degli av- 
versari; poscia raddrkzavaao Impunto de' ferri curvate*. 
ila il .Rigore 4e'< Bomani a quella barbarie eonirappoueva 
a&p e disciplina v ce» metta steumua. Sottentoaiano alte 
bracca che ^tenevano alzate,, te .daghe , .protendendo in 
aita i brocchieri ; ed archeggiando» e «aeoerciandeei , 
facevano cadere invalidi 114IÌ' aria i .colpi da' ncnwci : 
cogli stocchi puntavano neU' anguinaia > squarciarono t 
fianchi , e retta la ^patìuia *trac&avaiio<te viscere ?m ** 
davamo alcuni aver difese queste mcntoà , Untavano i 
nervi delle ginocchia de' lattoni ««stramazzavano quei 
bestioni fremali , mugghinoti y rugghiarti eeWaggiameft- 
té , mordenti le proprie armi- Mancai a nielli de' Bar- 
barica forza, avvizzatò dal travaglio Iq membra : te armi 
< rintuzzale rotte nulla, ferivano ; il? sangue cita usciva 
» delle ferite » e diluiti- i/ corpi, il 'sudore , .non lasciava 

.1, Poiclu) io traduco diversamente, dui Mai, debbo darne ragione. Il greco 
dice 1 Tre i ree ras àx/uux* twv aior^kv KTtivrptfovi posda le, punte de' 
feVrl riéòitdvanò) ; ìl Mai , quote *ì farri 'frelex infatebàtét. lo \\6 «re- 
dato the Dtoafgl , lasciando al lettor* V imatjlmre redimenteci ioreersf 
<* relegarsi delle* spade. gàilieJtev si ooiilfftfasse dtarffepnare te saveàsit* 
che perciò avevano dj perder tempo e pnera ncj filormiria. al primiero 
stato: conforme a quello cke più espressamente. scrive Pollnio (uef capo 
,33 der secondo Librw) : * le spade galliche son fatte per aver buono so- 

• I «neri te -Il primo colpo 5 dopo II quale-si rihtuzzao subito, piegandosi in 

• lungo e in largo;, tanto che «e agli adoperai ori non si concede spazio 
«-di ritornarle al primo sialo, puntandole hi lenti, e eo? pied^raìldriz- 

• zaodole, sarebbe al tallo iuu|He Jl secondo colpa*. OUrach* M vede 
che Dionigi esprime V azione dei soldato; metteudo ii verbo in attivo .e 
il nome io accusativo.' 
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» maneggia» le. spade, non 'Ubere gli scudi ; perocché 1 le 

• <AUa nò di strigaere ; né di pignere aveano virtè. I Ro- 
« mai** al contrarie.* peiMerti e perpetuali esercizi aite fati, 
a che assuefatti * sostenevaao.Wavamentè ógni travaglio » . 

Ti, dorrai giustamente, o eartosiihd-, xhe troppo debole 
e spunto ritratto -dei greco ti facciano ié. mie * paròle: il 
che se- nuoce alia. mia ripatnzéeoe, giova- alla causa; po- 
tando etaacuua «ho d*'grec$ ooa sappia,, da questa sco- 
lorita knagine argomentare quejrto non pure $ nervi di 
spiriti , ma di splendore debba sepravanzare neir originate ; " 
die però aou di meizano scrittore , ma di eccellente, e dei-fa* 
condissimo Dionigi degna sia d* giudicarsi questa epitome. 

Della; quai*TOi«giova tradurre anoorardal tredicesimo ca- 
pitolo sia» ai Une il libro deemeeetttmo, a tutto intero il 
libro. seguente,' Cosi ehi non legge le cose greche uè io la- 
tine , potrà non Tostante conoscere per saggio quale sia- J'o- 
pef* trovataci dal Hai * e nel Itero diciottesimo non lon- 
tano dal fine apparirà «nòve argomento che sia legittima 
Dkmtsiana : annoi «he le cose di' io tradurrò soft piene di 
beatissimi documenti. « Volendo § Tarantina chiamare dal- 
» r Epire alla -guerra oentro I Romani Pirro , a ributtando 
» ehi aeiò eoatgaddieesse; un Melone anch' egli Taren- 
» tino, per ottenere 'udietna , e per dimostrare quanti guai 

* eolia potestà regia enferebbero in uni città libera eòe- 
» tiriamo; quando il popolo sedeva in teatro egft ti eom- 
» parve coronato come dà convito, e avvinchiato ad una 
3 ganonetta * .flautista cantante * ariette lascive. Di rom- 
9 persi iit riso ogni serietà; e chi di cantare e chi di bal- 
» tare comandargli: eàso guardare in giro, e cion mano 
» accennare gli facessero silenzio. Come il rumore quietò: 
» Signori cittadini, disse; di quetto che ora mi vedete fare, 

t 11 Mar tariate kiuUereutam : • Me sembra che «I «tuifeanv. pm 
specifieaumeule risponda, o 'jmkelhHm ó ur*§ilm. 

1 11 Mai ha stampato ffoòtouéV"" • e veramente così gerire V uno e 
l'altro «Mite* dame osservata Nondimeno a^ne parrebbe certissimo doversi 
leggere xpoidiouizv "da itp99*Ì* \ polene 7rpocoa>'<Ja: w , ollrecche . dà 
tnU* allro senso-, cadrebbe in «£»9*i#é*w*sv, {*> 

(•) Questa osservaaione si **k pof* autor JiwHa dal grand' Ennio Vi- 
seotiil : Journal èu $w>a»w, giugno *St7. US<I*> 
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»- niènte potrete voi , se il/He a éi .proMdia in città tace* 
» relè, entrare. Come »e .vide commoesf molti ed attènti , 
» cèntoftacto a- parlare ; egli «creando tuttavia la foratone * 
» di ubbwafchez*a, tmtioWa i fUtqri' mali. Mefetre che 
»-parla , ^ii autori \drf mali prendendolo -fcer te tefcta lo 
r caccialo <del teatro •,' - j' •■ " . « -' '** <.'- ' : - 

« Lettera dV Pirro al Cetoote. devoniani . H resegli 
»- ElùrotiPirrotigUiiolO'dclreEaoide, a Pufclk>Vaterk>'6ou- 

* soie de" Romani lieta-yita^ Dèi* avere da altri' inteso che 
», io sono qui. con'foree; venutovi. in ^oécorso a* Tarantini, 
> efagli altri Italiani ohe rei richiesero: nò devi ignorare 
*< chi sijme i maggiori- miei pnè: quàftje miéjgesta*? né 
*. quanto esercito da^me'condmto,<o<eome^a!ente'in gner- 
*ra. Credo che tu considerando qùesteoèse .non vorrai 
»• aspettare finché H< fotte ei la -sporieiraa t' insegni ■ cónte 

* siamo buoni- a ^combattere ; ma deposte legarmi verrai a 
»'. piatti. Laonde ti- coq&ig|ia,eh* le differente de! 1 Rodiani 

/» colTarantim o Lucani osanniti le taseì conoscere a me; 

* ehe grastiseiroameitte irgiadkferò ; e farò che gli- traila 

* miei. secondo la mia semènza vi compensino ogni danno. 
» E. vftr ancora farete il dovere se >direte sodatori di stare 

* ai mio giudiaio soptajqpwlle fK&eùfrfehe alenili tra loro 

* vi accusalo. A q^ste-cendahmi vi offeriamo pace e Tu - 
» Jura ajnicizia ; e contro i vòstri nemici (se mei chìede- 
» rete) pronto , soccorse. Altrimenti, non- sopporterò «Irò il 
^ paese -de' miei collegati , <ehe le città greche feienq «leso- 
» late' da voi ;. sieno- jrapiti i corpi liberi .* e còme preda «ven- 
» dilli :' difenderò, colle armi :cbé cessi cotesti?- vosfrt> sac- 
» chegjjiàre tutta l'Italia , cotesto insultare a tutti gli lio- 
» miei come a schiavi^ Aspetterò le t,tì^* risposte sinfo a 
»- dieci (U^Jsbe più oltre apn potrei. ,. 

» lì Console Romano ^rfeerisse , rintuzzando. l'arroganza 
» di queir uomo ) e imostrando l'atto/femmo 'del èòimlne 
» di Roma. PuWia ^VateripLevtno- Generale e Con^ole'dei 
» Romani , al re Pirro' contentezza. A me pare 3% uòm sag- 

f 11 Mal liilerpre.ta , re tenta trapulm aiftijatia.iK ibe I* alkgorlix iem- 
pr* figurato 4urk*re\ ebjì U af»***'*^* slpitrtiiiif ut Q Ùuiìqu? iu\U> lu- 
•icoie d'aìli'c tli paróle, '..: .. s4 . t \ t .. ... . y. ,*„.'* 
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> gto mandar lettore minaceteVdli a?4u#dttl ;*ma colóro de' 
squali «non esaminasti te ione , non riconoscesti le. virtù, 
» disprezzarìi éocoe «li* e ga nulla, vedo essere argomento 
» di stolti costumi;, e di non sapere quat differenza ètra 
». il suddilove V iirifitittH:. Noi noneiamo soHti .castigare 
» intralci eoa parola, ma «ott fatti.. Te npn faeéiarao ghi- 
« dièe di nostre óoiilese ce» Taf aotinl, Sanniti^ *><*altW 
» contrariane tfadcett&ino per mallevadore di compfcfiso 

• niunó : giudicheremo le quistioni colle nastrarmi ;,e le 

> vendette a po&tro senno pigtieremo. Intendi ciò; ed ap- 
» parèechìati ad esserci avversario , non giudice. Anziché 
» offerirci ài sottoporre alla giustizia amarantini e^glraltri 
» nemici nostri ;*pen«a quali siluratori puoi darci di 4awp- 
» pensare 4u Jer ingiurie die tu ptòprjo èi fai; Se ad ogni 

* tno^o fermasti dì aver guerra ia noi , sappLche tì4ebba 
» awadere*ciò che $ necessità .interviene a chiunque va 
». irr iattógfia prima dt conoscer* bene con chi si dee cqpi- 

v i -csx-txrtfHo» r r^ 3 {dappoi oùx s.7T»«r«/Kvv*'; «he, H Mal- traduce: 
hominis firoprium qjti adversarium non notrff. tbe £iapo£*$ per .ron- 
trarin* possa 8irsi iri greco, lo so*: Cfpe t© it&fopov.in vece" di 
t*» 'Stxfdpo v'abbia usato Dionigi , non II fghoro ; Il quote anche disse 
*©V àyrivàlor Ht «vece di fòv àrféffflcVoy , t T d èpa*** Inf *f*« <*» 
?o*s £/?$<*« rf«; 9".t© «87r««9Ò«.ÌP w »ecedi'. Tdv trew^9r»ta ;• e filmili.. 
Ma tulio ciò non mi persuade £he questo xo 4i9t*o/»ov ^a il nemica» « 
non la diversità. Prioiieranjenle perchè rrif pare che Io avrebbe tini'tTcon 
yivótyxov'T^s * non coJI*^ffiaT«/*svou't comea'ncrie in nostra favella- non 
tk dìruta- SAPfiBSsil pttoprié atfvcrsertb, in vece *di -coito***** ; che ben 
si- dice «opere, una differenza, In secondo luògo se pooghiamo anetrtario, 
leviamo il con trappotto ; che porsi vede voluto esprimere (lai to seri il ore; 
quaado comincio # suo discorso eoo qyesl a, sentenza' ? Che le miriacefe si 
' possono prudentemente usare verso I sùdditi ; soli intendendo- : Perchè 
già di- quelli si conosce la debolézza e la pazienza : e. -prosfègue , Essere 
stolto 41 Minacciare i nemici; dt' quali non conosci II valore eia possa ; 
sottintèndendo: thè' la trionfa tatafdi eedertlinoo 1a può* presupporre , 
come eH 'nemici pe la «eécsfffà , noq tu ■ ft upì argomentare , se' fH'iraa 
noti esplorasti tanto. I mezzi che hanno a difendersi, quanto; I' 'abilita 
«Il adoperarli. K' pud l'uomo senza stoltizia ' ituorare t quanto r sJà forte 
fi può nemico ; ma- stoltissimamente spererebbe di- averto, ubbidiente, al- 
trimenti che sforzato tb vinto. <•)' ' ' • ; 

. O Osservasi»* . autorizzata dal Visconti : /ountal rfeiSov««/&, giiigno, - 

l&»7. (.m^ . ■ ' .. . 'f '--. ," • r-'r . - ' 
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» battere. Queste cose considera: e se li * abbisogna alcuna 
»- cosi da noi ; lascia le minaccio , deponi fa regate superbia , 
•> vanfte al Senato ; informa, prega \ Senatori; spera di tro- 
»• varo quanto braratar puoi e dì giustizia e di clemenza. 

» Lavino Console de'ltoinani , presa una spia dr Pirro, 
•» armò Toste e tè mise in orflirfenza / 6 gliela mostrò di- 
» cénio:, che -a" chi Ur mandava riferisse tutto inverò; e 
» a quanto avea veduto sqggtiignesse, ette Levino console 
. de' Romàni la* confortava che mm' mandasse altre spie 
■» di fcehrto ; ma alla scoperta venisse egti medesimo a ve- 
» dora e misurare le forze romane. 

» Un uomb di hotùé Oblaco , di cognome Ulsinio , ca- 
»• pitanò de'fefrentanl, vedendo che Pirro non si teneva 
» tèrmo ad un luogo , ma velocemente si mostrava iti ogni 
» Iato che sf combattesse; pose l'animò à lui solo; e do- 
» vtmque ì! Re cavalcasse ,"«d egli volgergli incontro il ca- 
* h vallo. Ne prebete sospetto uno dei compagni del Re, un 
» Macedone Lionati) di Xiofanlo ; e mostrandolo a Pirro , 
» dice : guardati da quest- uomo , oRe; è*citr\a * (ti Ttìiat- 
» taglieft); dò -combattè pure in un luQgò; mia va in cac- 
» eia di te, e tienti T animo addosso. Risponde il Re: Che 
» farebbe un soto a me in mezzo a tanti ? Costui giova- 
» ìteggìa di' sui prodézza • che se la provasse taecò a<5orpo 
* a corpo, non sé né, spiccherebbe allégro. Il Ferentanò 
» Oblaco', presa la occasione che aspettava , si caccia co' 
» suoi compagni per mezzo là guardia reàte; e rotto io 



t V indote, fcnlilt MHiMm fra*d<w*nle raddolcii» netta ;i«dtt- 
aione.la severità OttVaè|ire*u del Consolo-: Si qua de re nobitemn oferr 
tibi ylaemeril : ip» II greco dice propriamente, «e abbiie$ni $ noi e e tir, 
.7<2» ig/Àt ti pw*f P<t9re$ edoee t ~el ad tuam tententìam impelle; Confessò 
die qoel pfe^a J'bo t£elt»to tra I molle valori del trftàw, come II più 
conforme «il» incottone di Latino >, 41 comtapporsl j»li^auperb4« del re 
ed, abbassar lu v . - f " .. '. ;-;-.*, 

Nce ìrtytjtattm de?iderabi* È «co fidtm. £ ancora cortesia del Mai ; 
perchè. I» cvyvt^v, sebbene possa èssere il fedele, l più diri 11 ameni e 
U benevolo, Il benignò ; è quel che' si conviene qni all'arroganza repub- 
Jrffeana , che voleva calcara I» insolenza regia, " • i \ 

* itti, tv iitr,s yfyp òrxpac \ cfce il Hat traduce : jmtgnai in prima bete. 
Kè però mi pc?fiO (Ma tuia interpretazione. 
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squadrone del cavalieri circondante , cormya àalJtò, fer 
nendo con ambe- le mani te picca. Nel tempo medesime 
Lionato, che. aveva dotlo>a Pi«o di guardarsi da costui, 
piegandosi utv poco, da banda» ferisce colla picca, nel 
fiancò il .cavali* di Oiriaeo ; ma questi gi|t trasportalo 
tr afiere nel pettp il cavallo di Pirro ; cosicché e il Fé- 
remano e il Re ad un tratto coi cavalli caderooo. Il Re 
da una fedelissima, gt&r^ia ebbe il sballo , e rattamente 
montato scampa. Lungamente durò nella pugna Obhtfo.; 
finche dalle^ molte tifile spento, lo raccolsero gli amici/; 
i quali dopo assai contbattuto par lo cadavere. , via nel 
portarono, I)à unell'ora Pirra^.per non essere cotanto 
in vista ,ai nemici ,ìfolta-.che la pnopria.cotjta qùal soleva 
portare alle battagli^ rossa e ricamala d'oro , e P arma- 
dura per iqateria.e per iavoro vantaggiata 4opra tutti, 
la indossasse ynsuo fidissimo, amico e in guerra valen- 
tissimo;,, chiamato Megacle.; cotonale scambiò una bi- 
gia sopra vesta , una corazza e un cappellàccio. Il che per 
avventura fu suo scampo, ' . . i - 

*. Quando re Pirjca yfinhft coll'eserciip cóntro, di Rtyna, 
gli mandarono ambasciatori a, chiedergli il riscatto de 1 
prigióni ; P volesse barattarli, ugmo con uomo/Q quanto 
volesse, d' argento, per ogni uomo. Elessero a questa, am- 
basceria Gaio Fabricio,. che tre anni addietro Gondole 
aveva in grandi battaglie vintp Sanniti e Lucani, e Brù- 
zii , e liberati d' assedio, i T|irii : e gli aggiunsero Quinto 
Emilio-; .statogli compagno nel Consolato-, e generale 
della guerra toscana: il terzo fu Publio Cornelio ; che 
quattro anni* addietro Console , guerreggiando eoi Celti 
detti Sètìoni , aveva sino a' fanciulli spenta quella: na* 
anione. nimicissima de' Romani. Tenuti al re i Legali; e 
come il negozio portava discorrendo l' incertezza della 
fortuna, i jubtti Svolgimenti delle guerre, potere a fa- 
tica gli uomini antivedere il futuro; lasciarono a sua 
eletta o dì prendersi argènti in cambiò de' prigióni , p 
altri captivi. .. Pirro , consigliatosi cogli ardici, così ri- 
spose : tiaiinpwbnent.e fate , «ignori Romani -, noi* .vo- 
lendo oongiungere amistà meeo; e -cercando- riavere i 
presi in guerra , per adoperarli poi a gijerreggiarmu So 

• 



» votele «0$ ehecmoglfoA, ed a wtf e a tiìc comunemente 
». utile, cessate la guerra che avete nfeeo eccelle amistà 
» mìe ; e prendetevi sema grezzo i baprtvi , fior* meno r *o* 
» 'Stri, cittadini chiude' vostri collegati. AUraipente. non pati* 
». rei di lasciarceli , tanti <cbe sono e- sì- valorosi. Go&i parlò 
» .presentii «tre oratori: ma avuto disparte Fabfieìo «.gii' 
» disse ; ..",.- .: < • i . . r 

k lo he inteso, o Fabrizio , ohe tu sei eccèllente netgo* 

* vernare le guerre; sèi tteNratumigiositoe savia, ed hai 
» tutte quante le /virtù ; ma. di ficeheezepoeo: e in-que- 
» sta unica panie la tua condizione iè si bassa , che dal più 
» .povero Senatore: non: hai vantaggi, A questo dilètto yo- 
» glio provveder* io ; e *di argeéto e. di oro ti dacàr tanto, 
» «he ne avanzerai di ricche»» qual de* 1 Romani ostinate 
« più dovizioso. Poiché onorata sposa , e a principe degna, 

. r mi pare soeoorrere a' girinosi che. povertà non «lascia es- 

* sere felici; ,o nel donare a tali stime che risplenda' la 
» regale ìjiagnificQqza. Ora tu sapendo la mia intenzione, 
» o tfahrieio; deposta* ogni, vergogna , preftdi: i beni che 
» ti presento , r 'come $e io debba ; rimgnefli obbligatissi- 
» ' ino * e pensa . di aver luogo tra' miei etnici e gli espiti 
» the più onoro. Di cto&non mi renderai in contraccam- 
» bio* nian servigio ingiusta o >vergogiw)so ; tua tali, òhe tu 
» ne cresca di pregio, e di onoranza netta patria. E pri- 
». interamente in' questi trattati /quanto è- il tuo potere, 

, »' rauraflia quel tuo Senato , finora Mjigioso^d arrogante: 
f ^'mostragli oh' ib-yetini a' danni vostri, avendo prò- 
» emesso, aitilo, ai Tarantini e agli altri Italici ; i quali , 'tro- 
» vàndomi io suBe anni, è della prima battaglia vincitore, 
» mi sarebbe colpa e 'vergógna .abbandonare, èe non 45he 
» . molte e gravi faccende, à .questo tempo sopravvenute , ine 
V al mio regno richiamano. Quella fede che maggiormente 
» puòsieurare ne' patti, io te la do , che solo òeogfraltri 

* legati puoi tornare a casa ; se 4 Romani -vorranno ami- 
». carsi; acciocché ne possi cjon fiducia parlare a' tuoicit- 
» tadini. Che se hanno in sospette il nome di re ,. cpme 
» d'infedele, ne' trattati ;, e, .perocché molti oe-furon veduti 
» tìelare ^giuramenti e le promesse, temone apche di me 
i il somigliante : quanto sai* latta la .pace Vienne a me; 
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ette sarai in toltè'teooefc il mio QdeaigHo ; «ojreefterai 
•eotlp <me >gli, esfer«iti,;< e Bieco ti -goderai: il regnare* > Io 
feo. bisogno d ? ufi uomo Valente , o d'-un aijiieo fedele ; 
tu d'impfrege a 9i spenda re r mettiamo in botatine , tu 
la virtù , Ho il regno ; e insieftie ci acquisteremo il sommo 
de' beni •*, * - \ - *" 1 ■ " *"- 

r Aveva finita il He.: e Fabricto » dopo brew .sitónato , 
disse: Retta mia virtù, qùanla tfh'io n'abbia nelle faeeeàde 
■ pubbliche ; omelia vita privala ,• non- mi fa 'luogo pai* 
Jave; poiché altronde ne sai t ha della povertà; come io 
jAì passo, d' uno camperello (ftecoto e d* una xwstpWa , 
e noni vìvo di* usu*e né di sellavi : perchè di queatoMm- 
coria mostri ave* buone informazioni. Ma eh* io -péé la 
povertà ■ sia meno feijee, di • qual altro ■ dei romani ; eiapn 
ni vantaci T esercizio di '.virtù , pececohò* io non sono 
de' ricchi^; questa è: opinione tua- noi» vera ; -a- che tu 
r abbi éa relazione attrai , « da tua conghietttùa. Niun 
denso di miseria efebi <mai , me ho-, pervessér-povere ■; né 
mi dolse rgiafiimai la «ira fontina v o nelle, cose pubbli- 
che o nelle domèstiche E di quale mio danno potrò' 
incolparla? Fórse ohe la povertà» *i toglie- di ottenere 
dajla mia patria quegli onori ebo ognuno desiderar, e 
piò son cari a ehi è più generoso? Io seggo nella più 
r ^alte dignità; io $óho inviato alle più. ilrustri ambascerie; 
a me sono confidati i più santi sacerdozi! : negfi affari 
gravissimi posso <é*re ù mia* «amenza ; e..sonó. richiesto 
.a dirla con (inolia* onoranza- che mi è Convenevole : son 
lodato, sono Invidiatola niuno dei potentissimi &o ad- . 
dietro : son riguardalo, come esempio di virtù ; senza che 
questa felicità mi <^>sti pn danaro,;. siccome-, niun altro 
in tali «ose ha luògo jìì spendere. Sona Ubere in Roma 
le facoltà de* dttad.ini ; né patiscono quella molestia, che 
iti altre erttadi , nelle quali è poca la noehe&za; de) co- 
mune, e molta de' privati. La nostra città somministra 
largamente tutto il bisognevole e sptendidamènjc a chi 
trattale faccènda comuni : Picchè nel farsi onor^'il più 
povero jioo è da meno del ricchissimo : tutti i romani, 
in quanto p%t virtù siano degni de' magistrati,- sono 
eguali. Poiché dunque- netta mia povertà non mi veggo 
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punto minoro agK opulenti , di quale mio danno passo 
accusare la fortuna * Fondino* avermi agguaglialo a 
voi altri r&y tesorizzanti molto oro ? Lo stato di casa mia 
tanto ò lontano da essere misero, che io quando-mi pa- 
isagono a' riechi ,-. mi itolo nel ptècoi ^numero dei pie. fe- 
lici. E pur assai ine ne glorio. Le cose necessarie basta 
a JorniNoate il mio «ampitello magro ; purch* io voglia 
lavorare , e risparmiare : queuVcfce noo sono «cessane, 
non ei sferza la natura « a cercarle, JEmra^savoroso ojjtù 
cibo ,,tibe mi- condisce Ja lame <*; • dolce ogni bevanda 
eui' mi poiige la selp ; e^ delicato il sonno , eòi iati con 
dune stracchezza ; bellissimo il vestito che non rat . la 
sei* freddare; gU *ltri arnesi ,p**r che bastino all'usa 
quanto più vili mi piaocwo.. Però non sarebbe, giustizia 
eh' io mi dok^st 4eUa fortuna; la quale tanto mi con 
"indette .quanto, natura domanda ; <e dtf soverchio né de 
stderio 1 ini diede nò copia. — Ma non ho facoltà, dì gio 
vaue a' prossimi. — Oh , né. grandissima scienza .» né prò 
fexia donommi Iddio j di che potrei soccorrere i bisognosi 
nà altro còso assai. Ma se di quella che fco ne/o parte 
alla città, e agli amici; se di quello che può altrui $io 
r vare, fo partecipe' chiunque ne -abbisogna ; non mi ripu 
terò abbastanza fortunato *? E queste, sono pur le cose 
che tu stimi grandissime, e venisti a gran prèzzo com- 
* ■■[.,'. ' - * j - - _, ' -\ 

i Elegantemente lì Hai : amanm autem nuHa eH neetttito*> «a rfe- 
MttM nolurn mm natte/al: osa jrfù precl i n to e n te II greco »y /3«at;*w 
Snrjthri f'v«i«-: <*« potrebbe ogoaJmeiite tradursi, No* è funata 
lànatì&a ccvcurit» •> 

2 JLo secoi primo, qttàul' oro fu bello: 

Fé' savorose cOtì 'faille le. ghlentié, ' 
tè néti «rè" per sete ft^nl ruscello. * •" 

•A /'-.■", Patir. XKII, US. - 

Ricordo eoe Umore ; die jioeeta betta ettagone dantesca mi- Ri enjge- 
rifa dal buon Monti. (IS46) ; ' 

3 JHi pare toeritevole di conslderaifcme. questo luogo. Tutti leggono 
. ov.x av KjyfjGcci'^r,* -« ifripv t/Aaurév ! die dovrebbe tradursi , iVbtt ae 

da tipHldrtni colpevoli. Senso importuno- alla tessitura del discorse; 
dove oèii ie qitisUone •det/doeerv ola dei potete aiotSreSt ^tastine; Ter- 
pene allo Stefano ptaoqnedi -leggère «jrXoifovò», levandone V curio** Ted- 
iarono n parlare ad interrogazione ; e fu IradstlO-, e aoinecU) »e dtr.«- 
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prsre. €he *e per cagione di beneficare i nfeogabsi do- 
lesse l'uòmo atdenlemente studiarsi' di arricchire; e pia 
beato -fosse qàat è pia rieco \ siccome' pa,re x a voi -altri 
rer: (Hmmrqual modo* mi sarebbe migliore ^ o ricevendo 
ora con vergogna ciò cìie tu mi profferì; o se onorata- 
niente avessi preéoéiò che la guerra mi pòrse? Poiché 
giuste occasioni di .venire in ricchezza recommi già più 
volte il corsoi pubbKci affari: e massimamente tre anni 
addietro , quandi nel Consolato condussi V òste' contea 
Sanniti e Lucani e Brusii ; e saccheggiai molto paese*; 
e in molte battaglie vinsi i nemici; e df - iftftu? opulen- 
tissime terre espugnate feci bottino : si arricchì tatto il 
mio esercito; a' cittadini rendetti le contribuzioni per la 
guerra fattore quattrocento talenti portai nel tesoro trion- 
falmente. Porche adunque .ddF acquistato in guerra po- 
lendomi prèndere quanto volessi , niente Volli ; e per 
amóre di. gloria dispregiai 1 giusti guadagni ; siccome 
foce Valerio Poplicote ; ed altri moltisshnr , i quali furono . 
cagionò alla nostra citta di salire a tanta' grandezza; ri* 
coverò f tuoi déni ? scariiblerò una gloriosa ricchezza ad 
una vile?" Oltre la giustizia ed" oltre^-F "-onore , potevo 
quella godermi con molto piacere'; questa non potrek 
Tutto «ciò che V uomo d'altrui riceve , lo piglia ad usurai; 
la quale' pésa sufi* aninYo finché nóo sia rehduia r né 
giova che -di bei nomi i' adorni , chiamandola donativo, 
-favore, è amichevole servigio. Fa che io disonnato mi 



e«e non exiitimm? Il Mal , che ritenne 1' «crteit, ecntl ton- 
(licere II senso ; e supplì la mancanza coi suo tradurre , Nonne me 
ienm felicitali* aoctqren tìins ì«»it«ér ? usando- 4' arrcoy-nel suo na- 
iral senso jdl mutare. Ma/ nome sarebbe veramente autore di alimi feli- 
cità , qualora non,, vi polease niente contribuire ? E poi anche In questa 
forma Fapricio farebbe; inutile rtpetisione della medesima cosa, Conside- 
rando lo le precedenti e Je seguenti ; e vedendo che si disputa della /•- 
licita di Fabrleio slesso , perchè non oserei , con mutazione lievissima, 
hi luogo di QUTtev leggere aiitov ? Col quale vocabolo,, e coli' Inter- 
rogativo-, pare a medie si venga a procloere convenieniissUno senso. B 
per verità Fabrleio che Ben -può riputarsi colpevole te non fa ad altrui 
bene pia di quello che può ; né «nane dee stimmi infelice* quando a 
hetttQiió oilrul fa solajnenic, lutto qneHo che gli è possibile. 
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• pwida l'oro cb& vuoi darmi ;,£ nulli i renani 4o, $ap- 
» piaoo, *-. Qiiel supremo & dìb^^raagi^^arche .noi di- 
» ^iaipo de- Censori ;H 4juaU.disalninaui^ |a, xHa ,d' ogni 
V isonjan* , erigano obiuoque trapassa i costumi delta j>a- 
> \tm^ ini -cbiamerebbe-araa^eré de' rioevuti, dpni ra- 
» ciocie , presente i^ popolo *, rimproverandomi; -^ Noi ti 
« mandammo a«rifeaitóàd&ra , ofahricift , con altri due Gou- 
• . solàri a, n* Rirro v per trattare la libertà de' captivi.. $ tu 

• dall' ambasciala ritorni, non' conducendo. però iecoijtfi- 
» gioni ; nò ver un, allrp bene recando, alia pitta ; arricchito 
» 4e? regi! dopi.,' tu soio^iragU ambasciatori; tesolo, senza 
» ,i*iiin procella j^tfiajàcesli la .pacete, il popolo ricusala. 

* E oeftbè ? persie ti^ire ai Bela tua patria ? Egli pe? tua 
» ppéra . ?i re oderà soggetta UiUaJ' Uajjìa : Ut còlle sue arni i 
9 avrai tolto alla patria la libertà. E. a questo veramente in- 

* .fendonàgllst^iosinondi xera ma simulata virtù, -ogni 
,» v4tactìe,ag«^ew^esupórtia^'innal^po^ (unoii 
» fossi senatore y se* non ti* fo$$i 4a$cjatu donare da ninnici 

♦ della tua patria; e ciò ,per tradirla;, è per^acciarq icit- 
i» tadiòi tu^À-souo. un tiranna; àe tu fossi uoin privalo; 
» ^avessi i^doinhda.nos^ria^ei.;9e / ciQ^eivKanitfn dafyuo 
» del cpmutie. passasse-: non, sapesti pertanto dejpissjnjo di 
»> grave «pena ;■ viziando i giovani a e recandoci l' europio 
,j»/di;b/:à.majre le , rwttbe^e, ile niorbidezzp* il lusso de'.re- 
t.^anli?iPgcao^ló a noi , .Gb* WHi? damiamo essere 
»-. tendali , se yoglianno salvare questo xopftpe ? Tu hai 
v disonòstati i maggiori- tuoi ; oiuno de 7 quali rimosse mai 

• un- passo- dalle costumanze delift pàtria, né volle scam- 
>• biare^ lina povertà onorata. ad una vfcrgogngsa ricchezza: 
» ma tutti si stellerò, contenti M loropiccolo aver? ; il qùaler 

* tu sedasti ^. non .ti-parve bastevole» Tubai insozzatala 
*« tua. propria gloria x che , ti avevano partorita r tuoi 4*re- 
». cedenti costumi; la ;glorty di astinente , di inodesio., di 

" V forte contra, i vituperevoli appetiti. Óra. godrai tu che di 
. \ buono sei divenuto tristo ? Laddove se fossi stato cattivo, 
f dovevi* cessare» Ora. di guali, onori ,cJie a*buonisideD- 
», baoo^ avrai, tu -parte ? .Più papato va^lùoyrl della città : 
» se- non della ciuà: esci certarnevUe a>Ìla Curia -A Sé dopo 
» questi rimpròveri rai casseranno del senato ,*-e mi cap- 
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cferànnè nelle -trlbè detìa canaglia; ohe potrS io contra 
lóro o fare o dire, che ràgìorievol «taf e'^he^vi'ta^vivrò 
io dappoi , caduto in tanta infamia; e -tacciativi Miti i 
miei > fut«tf'?*E a tostoeso, olìevdi quàlfr ùlttkàwntó , 
perduto Toiiafè é H potere appo i mìei cittadini ,.|>er 
che* tu mi tenevi caro? Non potendo to avere pijr Itìogo 
nella pauias mi resterebbe che io condannaci me e la 
mia famiglia ad ignominiosa ftrg*. Ma dove vhrrei que* 
ato'avairzd di vita?'; dóve 'sarebbe il ricetto d'un nomo 
che per coscienza no» 'oserebbe più» aprir bocca f Fdrse 
nel tuo reame ? Per ^Gioyò y $é iti mi 'darai tutta la tua 
tirannica prosperità -, saiammì ella* compenso di tante 
bene che mi togli? Puoi tu compensarmi quando mUc-- 
gli ft maggior tesoro del mondo, la libertà? E io còme 
potrei patite fòm&muta^ionp* di vita, imparando -ijosi 
tardi a '«servire ? Coloro che «òtto i tiranni è i re nao 
quero, se pur hàmio iti jtèlto un$ favilla 'di nobiltà, 
bramano esser tiberine questo bène antimeltono a tutti 
i: beni del móndo; o-fclii visse in, città Jibera e*di v co« 
mandane* altrui sdita , vjbrrir'di- leggieri 4raboccaro 4a(l 
bene armate;: e cdmpOrtejtà di- libero- farsi *ervo , yta 
mettere ogni di festose favole,, per menàfsi attorto mólti - 
servidori , per godersi in belle- 1 donne» e bei donzelli? 
Cdnie se in queste ponype e dissoluzioni si trovasse Fu/- 
tìfana' féRcità \ è non nèHa virtù. Falcialo* ch ? elle sieri® 
desiderabili > qaat gioia di aderte sènza feratezza V Vói 
chef li dàjè questi piaceri , kncò a vostra-posta li to- 
gliete, faccio le Invidie, le- -calunnie, quel peNc^ar?., 
quel tremare, continuo, e quaht* altro ha d'indegno a 
uomot savio -è ntàgnanfmov il- vivere coi. re. Non Venga 
mai quésta pazzia in Fabricle , chfr lasciandola fartiosa 
Roma yoglia vivere in Epiro; e potendo governare .una 
òflt^ dominatrice, si gitti ad ubbidire un uomo; etile 
uomo che abborrisce r uguaglianza , assuefatto di non 
ascoltare se-hon ciò che gliplàécfca. Se (o volessi cam- 
biare ii mio animo, ed abbiettarfiw per finn esserti so- 
spetto; non potrei : riota^endomi quale mi, fecero na-, 
: turale usanza, ti satei tetìlesto,. e- ti parrebbe che inva- 
lessi tirare a raè ft pjrkicipalo, In generate debbo, causi- 



m «urmna--. 

» guaritene né Fabrieio, DòalfSun altro, a migliore di te 

» «o uguale, tu -riceva nel'ltHMregnp; né #kjun noma qu- 

• irito in .costumi liberi, H&^che abbia concetti non da sud- 
> dito; Non- ò mura oè piacevole^ re Ja compagnia, di un 
» .magnanimo. Ma quello che alle cose tue convenga tu lo 

• saprai; quanto ài prigionieri consigliati a mansuetudine; 
» : e; lasciaci partire. Geme Fatartelo fini di parlare ,• mara- 
» vigliando ititela nobiltà di queir animo , Fo prende per 
»• manose dice: Noli devo pie stupirmi che la vostra città 
» .fia* Unto famosa , ed abbiasi- acquistato si ampie domi- 
nale; poiché di' tali uomini énudrice; Vorrei che, sin* da 

• principio ninna differenza fotoe stata fra noi : ma poi- 

• citò pur ci fu, e a qualche Iddio- piacque ohe, prima 
»*4li eomporcif provassimo tostane Ja fon» eia virtù nò- 
**gtra; soqo apparecchio a ferisce :»-* volendo esser 
» primo ad usare umanità , oome vof mi richiedete, resti 
i 'tuisco senza niun prezzo tutti i prigionieri. »' 

Certamente non è di moki * o carissimo , avere tanta do- 
mestichezza cogli scrittori greci, che 1$ maniere e per così 
dire fe foltezze propile di ciascuno si ravvisino tostamente; 
come ptfol fare tu; e come senza dubbie avrai fatto, ribo- 
noseendo lo stile e le frasi e i vocaboli della storia Dioni- 
siana' evidentissimi in tutto quésto compendio. Ma ognono 
nella debile traduzione-, quale io seppL fere ; potrà inten- 
dere che un secolo privo di eloquenza', Ori autoredi mez- 
zano ingegnoMien avrebbe, si vigorosamente' e si ornata- 
mente scritto; e che non è indegna alla copiosa r ed elegante 
facondia e agli atei spiriti di un' Dionisio questa Epitome. 
I/'ambaseiata di Fabricio a* Pirro Ja. trova T Orsino „ ma noti 
intéra : ed'etya mancava appunto doccio km segnata la secon- 
da stelletta. Per contraria ne*Cedìci 'Ambrosiani manca tólto 
il parlato di Pirro a Fabricio; e di quello di costui al re, 
quanto alla prima stetta regnata precede; cosicché il com- 
preso fra 4* due steìtefteò Io addentellato onde gii Ambro- 
siani si rappiecano ali' Orsiniano ; ed evidentemente dimo- 
stra -còme Dionigi compiaciutosi in quella parie della sua 
istoria , P-avea ^er4ntero traslata nel compendio, fiosi nella 
peritone xlì esso la .quale il Mai non pubblicò ,'vedrtstMn- 
létemenre trasferita fa parlatura di Tulio re a Fufezìo , che 
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nel catta undecime del- terzo libro*, si fogge; è queHa ora* 
zione lunghissima di Bruto a' Romani, che dal 77 ali 9 84 
del quarto libro discorre , la vedreste slmilmente net <*>m- 
peodio , non menomata di Dulia. Forse perette essendosi di- 
lettato, come reitorieo, di ostentare eloquenza, non com- 
portò ehe senza alcun fcaggjo ne rimanesse questa sua opera 
abbreviata. Altre orazioni troncò, lasciando qualche parte 
di esse, senza pprò. mutare quello che gli piaceva .di rite- 
nerne ; come feee nel discorso di TulHa al Cognato , che 
si trova al capo 19 del quarto; >e nel ragionamento di.Me- 
nenio alla plebe, che è dipèso dall' 83 W «7 del sesto ;4el 
quale- riferì- solamente quella famosa allegorìa del venite 
umano ,e delle membra, ohe è descritta nel capo 86. Altre 
volte abbreviando mutò*; cóme ne' parlari di Ve tu ria e 4% 
Cartolano; e netr Aringa* di Siccio a' Romani; le quali 
ampiamente distese nell'ottavo, libro, e nel decimo della 
Istoria: . x 

Da molte cose fin qui ragionate , einassimameote da va- 
rie comparazioni di. questa Epitome coli' opera àiaggioce* hai 
potuta comprendere l'ordine? e Ja maniera dell' autore nel 
compendiale. Moltissime cose -tralasciò ; alcune riportò in- 
tere ed intatte; a)òlte M ti$ abbreviò mutando j assai più ne 
ristrinse conservando le frasi e le voci del piò largo dettai; 
ma tutto ,è ài. tal' ragione che nò un concetto irò una pa- 
rola sia d'altri che di Dionigi. Tutto. ciò è un fatto, che 
non si può negare. Potresti dirmi ,> che forse le Astitckiià 
Umane furono così ne 9 bassi tempj trattatela qualche frate; 
come Fra Giovanni Csifiino ottocento anni dopo la morte 
di Dione Cassio trattò le due istorie; le quali racconciò., la- 
sciando molte cote, e riportando pef lo più còlle proprie 
parole di Diqpe tut|ociò che non volle tacere. Ma considera 
che quel monaca bizatino fusoNeeito di comparire autore 
di un'opera^ nella quale aveva speso non molto più che 
la fatica di copiare-: vi pose il suo nome in fronte; si dir 
stinse dal suo autore non poche fiatò; lo riprese, lo con- 
tradtjisse ; e talora , pigliando <f altri scrittori , le supplì. 
Nella nostra Epitome, non mai veruno indizio si scuopre di 
autor diverso da Dionigi ; di lui è titolata; di lei come fatta 
da lui medesimo rendono testimonianza du<* antichi; il primo 
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de 1 quali fu innadz^ : A-que^ttMl>pt I, ehe>i < mOD^-•m0tlesser 
Botilo. iii»^ti scnuocl profani. ■ \. 
/ Ih- so hi ma pare a me>cbe abbastanza sìa dimostrata* di 
questo^.libr© trovalo Mal Maì4A natura di" vero dompeodio , 
e l' autor suo essere Dionigi A"Hcarnas$eo. Rimane diconstdet 
rare i -dobbf proposti intorno ad raso daljptpfessore Pisano. 

•: .- ;•>.•' -. iil - . -v-*\ ". •• - 

■ É io eredo che s' egli avesse avuti innanzi al|';animQ or- 
dinati gli argomenti -che sii qui ho discorsi, non avrebbe 
ptitutoaecogUervi quelle dubitazióni: delie quali nondimanco 
toon è da .tacere; perchè ^Urbmenodjftti e menq ingegnosi 
del' sig. Ciampi non abbiano 0oea$tone: dall' autoritàri lui 
di allontanarci dal vetro. E cdmpiQerò da quello eh' egli pro- 
pose per ultimo; che ne' Godici Ambrosiagi npn sia Juua 
Epitome delle Antichità romane, ma un* Excerpta , urta con- 
gerie nm malto, ardwa&a di fatti staccati. r Tutto quello die è 
ire* (lodici è secóndo l'ordine de* tempi;, siccome appare 
dagli anni che ri Mai an<Jò notando liei margine della sua 
stampa — Ma si trovano .gran salti, come dajr,anna 397 
ti tò& — Già dissi che molto maggiori intervalli vi$i tro- 
vano passati in silenzio: il che non prova» disordine del com- 
ponitore-; ma danni patitKda quelle. più antiche scritture, 
onde foroho copiate le ambrosiane. £ quei danni furono per 
verità gravissimi: e tali e tanti the ci rappresentano quest'o- 
pera sfortunata somigliante a/corpo umano , che fosse passato 
sótto le' ruote d'una gualchiera; e nondimeno Be'rptta'mi delle 
mèmbra stritolate rimanesse certissimo argomento del corpo 
die ' fu; e jjteila natura-e- delle propo'rzlqqi che ebbe. Dica il 
sig: .Ciampi (a fàc.. 11 della sua Dissertazione ), che secondo 
Pdzìq non erano digressióni nel compendio^ Dicmisiano; 
qufi se no vedono; la descrizione della Gallia, alcune por- 
tate diffuse r > la teoria *' fulmini , il prodigio dei? ulivo in A- 
tene, le n/feisfòn* morali nel libro X(Vi; tutti argomenti che 
cfuésfopela è ben diversa. da- quella chef lesse il Patriarca. 
|fà chi ha: letto tei Antichità rpmang, e si ricorda eome.vi 
stono frequenti eccome lunghe le digressioni ;je le y:ede-qui 
rarissime e brevissime; vi riconosce n^an tenuto dall' autore 
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guéf proposilo che Fazio note. Bellissima è la descrizione 
della Gallia, onde il quattordicesimo libro comincia , ma 
succinta; e pur necessaria a far conoscere quella nuova ge- 
nerazione éP uomini , che di si lontano veniva a' dannrdi 
Roma. L' ulivo di Ecettèo , nel capo 4 del medesimo libro, 
con poche parole è ricordato; come spontaneo e naturai 
paragone che un greco, dovea fare a un somigliante mira- 
coki del pastorale di Romolo, scampato neir incendio della 
cappella di Marte : col quale prodigio gli Diisicuravanò Rotila 
contro il terrore de' feroci nemici , venutile contro dalla 
Celtica. Quella sua dottrina de' fulmini ò veramente assurda 
per noi, che giustissimamente ci beffiamo del rituale in- 
vernato dall' avarizia de' sacerdoti etruschi. Ma Dionigi è 
manifesto che avea necessità di. ricordarla, come fa pur bre- 
vemente nel Principio dei libro XVI. I Romani aveano guer- 
ra eo % Sanniti , fortissimo-nemicò, e non punto dispregevole. 
U ft&lmioe ammazza in aperta campagna alcuni soldati ro- 
mani, feu&sta due bandiere., molte armi abbrucia, molte 
ne affumica. I Romani disprezzano il prodigio \ non adem- 
piono, i riti comandati dalla teologia ceraunologtca degli .Etru- 
schi : ed eccoli perciò dall' ira divina cacciati nelle strette 
di Gaudio, esptto il giogo di Ponzio. Il buon Dionigi , che 
non era empio ile incredulo , dovette pure con brevità ri- 
cordare che non era lecito a' Romàni l' avere per cosa na- 
turale i fulmini; e con ragionamento miotico li convince 
degni di quella memoranda calamità. Non di superstizioso 
ma di prudente e politico sono le considerazioni che fa (nel, 
XIV librò a pag. 48 ) sopra la clemenza che i Romani usa- 
rono verso i ribelli Toscojani; e i giusti biasimi che dà alla 
crudeltà degli Ateniesi e de* Lacedemoni contro a' loro sud- 
diti. Nelle quali considerazioni se il Ciampi non v^de quella 
necessità e quella brevità che è richiesta ad un compendio . 
(benché le non sieno poi molto prolisse) bisogna avvertire che 
il Mai non le trovò ne' suoi codici ; ma dagli estratti Yalesiani le 
recò a questo luogo (e coipe d'altronde recate segnolle in mar- 
gine ) perchè facevano al suo proposito di darci tutto unito 
ciò che dei nove libri perduti ci avanza. Sicché elle che 
erano opportunissime alla grande istoriatagli- fanno obbie- 

Giord. Opere III. 13 
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ziqne al compendio, ^e parlate.poi che in esso troviamo 
sono per lo piiS brevi e ristrette assai: fuori di quelle tre 
di Fabrició, di Tulio e di Bruto ^ nelle quali non è da sti- 
mare così strano che volesse l'autore' pur qualche volta 
compiacerle a sé stesso^ Conchiudo pertanto tion parermi 
sufficienti queste osservazioni del signor Ciampi a mutare 
V opinione già stabilita e. confermata di sopra, che questa 
opera pon sia congerie di estratti, ma ordinato compendio. 
Dubita il dotto professore (a pag. 2) che l'autore non 
sia Dionisio ; perchè vi s'incontrano alcune voci e frasi non 
conformi all'uso jk' buoni scrittori, ed in Specie non corp- 
spondenti aW espressioni in simili tasi adoprate da Dionisio 
d' Alicarnasso. lo già dalle opere che senza dùbbio di lui 
sono , ho riportali molti vocaboli e molte frasi che si ritro- 
vano parimente nella epitome: e su questa conformità ho 
fondato un argomento, che e di questa e di quelle sia uno 
stesso^' autore. Cqmmossero.il Ciampi a dubitare tee frasi. 
La' prima è a fac. il lin. 3 del Compendio t«* iiprtà*» 
*«i£wv j ne' St festivi. E il Ciampi rammenta che Dionigi (a 

fac. 8i71in.6 del ReìSChe) Scrisse sarà xaipou'i Ti*a$ co/>touovs. 

Benissimo. Ora se up italiano avrà detto una volta cavallo, 
non potrà altre volte dire, corridore, destriero, palafreno, chi- 
nealì&Sk il Ciampi vorrebbe esèmpi di buoni scrittori che 
nvesser detto lopìoci in vece di co^rau«. Io non ho alla mano 
esempio di questa voce propria: ma ch'ella sia legittima- 
mente naturale del greco idioma , formata da :««pt«;«*, (che 
sai risolversi in iopxàaS « alla dorica) é ojie la favella greca 
sia copiosa di somiglianti yocaboli , è facilissimo a dimo- 
strare.^ Anzi io ammiro che \ì Ciampi avendo letto a fac. 59 
tlns penultima del compendip Pw/t*«oi eaà<J«i irov«* ( invece 
di 0ov*i&«i«, non l'abbia giudicato vizioso, poiché è tut- 
f uno colf ioprdiSsi. Ed s^à^ appartiene manifestamente alla 
lingua; poiché *&«*»* àyuvwv è di Plutarco; *&«*«« xt»w- 
«o« è di Galeno ; anzi è dello stesso Dionisio «cpan Jt«i 
ttoAIwv istàti aywvwv a pag. 522 lin. 16 del Tteische. Usano 
similmente i Greci v<v*«*in cambio di vo/mcch; e leggiamo 

V9/Asc; o*bt/*«).is, floòi vfrjiaéqfij vopvdti w«piffT«p«t'j USanO ó*- 

xy; oUql$o; parlando di nave; usano òpydi. opyoiioi parlando 
di terreno: ed usollo anche Dionigi nella descrizione d'Italia 
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(dopo ty:metà dei 157 ) che io più sopra ho recata ; usano 

foppfi feppàSiiì # dicono f oppzBti, *£ao\ s foppàtt* dus« , 
fùjipckSo'i fioòi, fo K ppài b\ /in, poppiti y*i >yfoppdi .yuvij, che fli 

leggono in Platone, in Apollonio , in Sofocle, in Filostralq: 
e Dionisio foppfàuv: iyiixt «tjtov a pag. 1795 Un. 14 jiel 
Reìsche. Ora vo^ùi da vip.», òpyoii da «pyoy, ©).xà$ da' è\xu, . 
fopfioii da ftpfiv, tea* da &*•* si deducono ntenp- prossima- ; 
mente, e per cosi dire meno parentevolmente, che «oj>T<aè« , 
da capra^ai. Dunque io fritti xai/«c, non è frase barbara, non 
è indegna a Dionisio. Oltreccbè potrebbe anche stimarsi, un 
lieve errore dì scrittura ne' codici e )pxtà<*? invece di iàp- 
rtìJwv ; che è voce"conoseiuta> nella greca Mngua per festivo o 
solenne. ^ 

A fac. 2g Un. 9 del Compendio , laddove narra Dionigi 
la fame che afflisse i Romani, lesse il Ciampi; fa$p»noi 

òiiyot jmv rt9*9~ii*f SdipcnècLv, a; oiitv» TLpòrtppv imipoM** itpo- 

fsve-/xoé)*«voi rpofà;: e pensò che Ttupu non potrebbe costru- 
irsi coir accusativo &*, e che ir«ipw#ou che potr«b^e , noci . 
avrebbe il valore di assaggia?? che qui è richiesto. Ma par- 
mi chiaro che imfa<j«vT«* viene da .vupis» y parihi noto 
che 7r«tp«$«iv significa anche, sperimentare; parmi usato 
Ttnp«Z<a còli'acòusatlvo; poiché disse Tucidide -rclù* itf«* 
itei/>aoavT«5 j e nei primo librò degli epigrammi fu detto 
viipd^in xac NccJLov; in questo senso appunto di sperimene 
tare , esplorare, far prova o saggio. E. ben sai obese, ir fipà;» 
volesse necessariamente il genitivo ; nondimeno dalla co- . 
struzione greca ài concedeva allo scrittore di porre il rela- 
tivo iti quel caso che ha il nome ;'e qui il verbo principale 
itpoifipw aveva già assoggettato all'accusativo il nomp rpofdi. 
Dunque' nemmeno questa frase è da rigettare come indegna. 

ÀI signor Ciampi sembrò inescusabUe Te *»«*«« «V t« 5 / 
arwp«.« ; che vide a foe. 46, Un. 9. Forse i copisti omrpisero 
un t nell'articolo e nel nome. E veemente T ordinario par- 
lare portava ««i«t«« -rais Sv^ai*. Domando però se ardi ini 
txì àv?«s è assurdo ? se dee assolutamente riputarsi in- 
credibile di Dionisio; H quale da «tutti, e più che 'da ogni' 
altro, dallo Stelano, fu notato come amatore d'insolite e 
singolari «forme nel dire ? E di ciò ricordossL anche il Ciampi 
e gliene parve indebolito il suo dubitare. Stefano nelte 
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Schediasma 14 del quarto libro, nota. Dionisio di aver fal- 
samente interpretata la Teé'sàljca voce itevi «tu?. Nel ven- 
tesimo dello stesso libro lo riprende d' essere discorde da 
Sé medesimo , non pur nell' uso delle parole, ma ne' con- 
cetti; poiché ora Puna ora V altra età dell' uomo assegna 
alla maturità della prudenza. Nel ventiquattresimo del quinto, 
restituisce a bionisio molti vocaboli , che i copiatori gli a- 
Veano scambiati , perehè eràrio y rari e quasi sconosciuti, e 
parevano stràni. E lo schediasma seguente ci avvisa di leg- 
gere cori grande cautela questo scrittore, propte^ rmdtam 
quce apud eum occurrit sermenti nomtatem: non tantum quod 
ad wces nonnulla* anka inaudita? uà etiarn guod ad novas 
quorundam verborum constructiones attinti. Nel capo XV delle 
opere sopra Dionigi tratta* espressamente lo stile dì questo 
autore; ed aflferrfìa; iti huius stilo insigniaet rìùtabilia multa 
iveoeniri; multa poetica; rara, vel proptersigniftcationem, vel 
per se. Nelle Note , alla ~fac. 559 della ^dizione parigina , 
dice : Multa in, grecete linguce consuetudinm et leges pec- 
casse libparios apud Dionysmm , cum aliis in rebus , Htm in 
constructione , e$ò in Prolegomenis domi. E quale maravi- 
glia sarebbe se, trovata una nuova opera di Dionigi , si 

' leggessero in essa tre vooi o frasi per lo addietro inudite ? 
Non ire solamente, ma assai più notonne il Mai, in que- 
sta epitome. E il Mai ehe tante incognite scritture ha disep- 
pellite; ha vocaboli nuoyi in ciascuna di lóro tratti in luce. 
La lettera di Porfirio alla moglie Marcella , V orazione di 
Temìstie , i frammenti di Simmaco , di Cicerone , di Asco- 
nio , recaron seco parole e frasi non prima. udite, Per ta- 
cere delle molto più eopiose novità di lingua che $i videro 
nel Frontone , e che tra poco si vedranno nelle due ope- 
rette latine intorno alle spedizioni di Alessandro Macedone : 

\che ben presto saranno compiute di stampare. Ogni autore 
che nuovamente risorga , miracol è se non porta seco qualche 
novità di favella. Né ragionevol é di rifiutare se non qual 
sia evidentemente barbara, e dirittamente ripugnante alla 
proprietà dell'idioma. Potrei , come anche disopra dissi , farli 
osservare nella Epitome assai parole e maniere, che lo Stefa- 
no-nelle Opere e nelle Note considerò come particolari a Dio- 
nisio : ma piacemi piuttosto di gittare la fatica da me spesa in 
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raccoglierle, che 'dare a te ed à' lettori fastidio, senza neces- 
sità. E conchiudo, non parermi ragionevole di togliere, per 
cagion dello stile alla Epitome il suo. proprio autore Dionisio. 

Seguiterò nelle sute dubbiezze il Ciampi , il quale ( afac. 
3 e 4 ) rinnovando una opinione di Arrigo Stefano, nella 
quale era r'imaso fino a questi giorni solo, non reputa veri- 
simile che Dionigi professandosi nerhico a' compendi! di 
storia, compendiasse la propria. E questo è il secondo/ar- 
gomento perchè il Ciampi toglie a Dionigi la Epitome. Già 
nella seconda narteci questo mio ragionare ho dichiarato 
qual fosse la contrarietà dell' Alicaroassese a' compendii 
storici; e come gli dispiaceva solamente che la storia ro* 
mana^fino a' Suoi di fosse stata troppo sca«amen le scritta: 
al che egli provvide colle sue copiosissime Antichità ro- 
mane; dopo le quali , ben sapendo egli che le brevi opere 
pia comunemente si leggono che-le -prolisse; e volendo che 
a molti si diffondesse notizia di tanta sua fatica, piacque- 
gli che potessero parteciparne quelli anWa ohe non sop- 
portano lunghe letture. Diche non mi pare solamente pas- 
sibile, ma ancpra assai probabile, eh' egli per amore della 
sua grande opera ne componesse questa Epitome. JLa quale 
probabilità giudico esser fatta certezza da tanti argomenti che 
disopra ho recati à confermarla ed illustrala. Però il dubitare 
delio Stefano (il quale non vide la Epitome, e brevissimamen- 
te parlò di cosa a lui affatto incognita) mancandogli queir u- 
nico fondamento al quale si appoggiava , di una male inter- 
pretata intenzione di Dionigi , stimo non potersi reggere. 

Sin qui il Ciampi ha dubitato, come per difflcoM ohe 
gli si oppónessero a credere legittima figliuola iteli' Alicar- 
nasseo la Epìtome: ora viene in terzo UrOgo a contraddire 
i testimoni! che affermano ^sè avere ben conosciuto il pa- 
dre di lei, ed esser desso Dionigi. Brevemente si passa (a 
pag. 5) deli* autorità di Stefano Bizantino;, il quale due 
volte allegò Dionigi nella Epitome: e pice esser possibile che 
il geografo citasse Dionigi; non perchè lo avesse per Vero 
scrittore del Compendio; maperchè del Compendio nQn sa- 
pesse l'autore; Al che voglio che mi basti rispondere, che 
se ciò è possibile, non veggo quanto sia probàbile. Che poi 
*5 alleghino gli autori delle grandi opere, anche per li ri* 
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stretti di esse, quando gli abbreviatori non si conoscono; 
é tanto vero quanto agevole ad intendere. Va- non intendo 
come il Ciampi ( nella Nota 1 della. stessa faccia) ne adduca 
ad esempio Gerard* Vossio; |l quale nominò Trogó in vece 
di Giustirio, non perchè ignorasse die questi abbreviò Popeca 
di quello ; ma perchè ivi discorreva che Trogo ebbe miglior 
ragione che altri <T intitolarla Istorie Filippiche. E passerommt 
df tanto; poiché nuHa di- solido potrebbe, forse aggiungersi 
air altrui dubbiare» o al mio credere in questo soggetto. 

Lungamente disputa il Ciampi con Fozio ; la cui affer- 
mazione parve a tutti chiarissima, e P autorità gravissima. 
E questa cerca di togliergli , quella' oscurare. Veramente 
non è leggieri contrapporsi ad uomo dottissimo, ohe.af* 
ferma he letta. — Ma anch' egli , eome uomo , fu possibile, ad 
ingannarsi. — Di ciò non disputo. Ma si poco spera lo stesso 
Ciampi che altri gli creda qui errato Fozio , che grande- 
mente si affatica di volgere a tuttf altro senso ciò ch'egli 
scrisse. Il quale dopo avere parlato della grande opera Dio- 
nisiana, immediatamente soggiunge: AvtyvoU&n tov. cwtoJ 

ffuvoiltif r«v'T»i« Ì9T9pixt «tJÉ»*t ^v^wv, ** TtipTt /9i/ttioi«* rv 

y palio* $ù**l t««T«w pi-» x9p$4r*poi. Mirabilmente si tra: 
vaglia il Ciampi a . persuadere che quelP «uroG si debba 
intendere, che l'opera -di k«ì, qualora inventi libri, fu in 
cinque ristretta; ma non eh' egli medesimo la raccorciasse, 
D$ve potrei -notare che secondo il proprio ordine del greco 
ragionare, se Fozio intendeva quello che il Ciampi, e non 
quello che tulli (è 'prima e dopò lo Stefano, e lo Stefano 
anch' egli) intesero; conveniva mutar sede a quell'auro», 
e. trasferirlo cosi: av«7v««&ii t«v rrjs 1ot^i«5 «uwC tcx««c-/ii- 
^iuyffu'v^unm'm /Sc^Xiot^; perocché quell'aùTou,in quel 
luogo dov'è, iion può altro significare se non ohe Fozio avesse 
per autore. della Epitome niun altro che Dionisio. Che se 
ella; non fu da Dionisio- scritta , se altri la compose; come 
può in essa Dionigi essere piò 'ornato di sé stesso i*»rou 
xon%9v*pi>i % Di Giovapni FHopono parlò Fozio nel Codice 55, 
e poi nel 75: e in am>bo i luoghi dice, «he quello scrit- 
tore è simile a si stesso ; e nel secóndo luogo spiega la pro- 
prietà di lui d'essere chiaro, ma. non alto. non {splendido. 
Jfol Codice 160 dice di Gorioio Sofista, che nelle descrizioni 
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e negli éncomii è pik utHe di sé stesso. Cosi appunto ionie 
if nostro Dionigi nella Epitome è più ornato 4i sé stesso. 
Pupssi egli intendere altramente? ' ] 

— Ma Fozio dà* giudizio due volte deHo stile; 'prima nelle 
Antichità , poi nel Compendio : dofcque si può congHtu* 
rare (pagi IO) che H tenga per due autori diversi. — 
Non si può ; perchè è perpetuo costume di Pozio in queHa 
sua amplissima Biblioteca rifar nuovo giudizio intorno allo 
stile per ojni nuova opera di un medesimo autore; sia 
clTéi la trovi in uno stesso Codice , o in diversi , anche 
vietili. Non finirei mai degli esempi, Ma vedi subito al Co* 
dice 6 e al 7 giudicarsi ripetutamente deL Nisseno; e al 
26 di Sinesio ; e al 72 di^Ctèsia ; e ài 138 di 'Eunomio ; e 
al 460 di Coricio; e ai 139 e 140 di §ant' Atanasio ;>e ai 
203/204, 205 W Teodòreto. Per finirla', il perpetuo co- 
stume di Fo^io in sì lunga òpera è tutto contrario a quello 
che gli attribuiste il Ciampi (pag. 10 Un. 5) di dar soto una 
volta il giudizio dello stile di un autore. •** 

Là medesimezza dell' Autore della grande opterà Diooi- 
siana e del Compendio è indicata da Fozio colle parole roó . 
«vVoS; delle quali per In'umerabiji fiate perpetuamente si 
serve, quando o nello stesso Codice o nel seguente annun- 
zia diverse opere di uno scrittore medesTmjo. Là rifiuta il 
Ciampi (a fac. 9/. Ma consideri che viene con ciò a con- 
traddire un infinito numero di asserzioni di Foào* E con 
qtial ragione ?, Fozio al Co<J. 92 descrive 1* opera di, Ar- 
riano delle cose accadute dopò Alessandro: ed eccotti al 

Codice $3 Soggiunger SUbitO: Àv.iyvai«S*j too «utou *oT/3i- 

&uvixà. Ha mai dubitato niuno, dubita forse Kx<stesso Ciampi 
che autore di quelle Storie Bi Uniche fosse Amano ? È poi 
uno stupore che il Ciampi leggendo nella Biblioteca di Fo- 
lto il Codice 83, che' parla dell' AUcarrtasseo , non abbia 
voltato r occhio f air 82, che gli sta rimpetto à sinistrai dove 
avrebbe veduto : < Lessi di Deuzippo.in 4 libri i successi , 
» dopo Alessandro : e dello stesso un altro ristretta istoriòo, 
» jl quale sommàriamente corre i fatti "sino» al regno di 
» Claudio. E lessi delio stesso le storie Scitiche ; nelle quali 
» ec. » Ora" chi può pensare che la seconda e la r terza 
opera non siano' dello stesso Deuzippo quanto la prima? 
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Pare at Ciampi (p^g. 10, lin. 3) che V Epitome Diooisiam 
fosse, anonima per Fozio. E non si avvisò che Fozio quando 
s'incontra in Anonimi, li dichiara espressamente. Cosi al 
Codice 115 dice»: fló lètto m libro anonimo: al Cod* 416 : 
Ho letto un libro nel quale non è scritto il nome dell'autore: 
cosi al Codiee 170. Insiste il Ciampi che la .Epitome fosse 
volgarmente intitolata di Dionisio , ma falsamente ; e che 
Fozio. riportasse quel titolo , ma non perciò V approvasse. 
Dove io domanderò .perchè Fozio copiasse, a non correg- 
gesse questo error volgare; come avea riferiti e confutati i 
falsi titoli di una Orazione di San Giovanni Boccadoro , e di 
un'opera d'Orib&sio ? il che è ricordato dal Ciampi a pag. 8 
e 9. Dunque non credette menzognero il titolo del Codi- 
ce 84 , del quale disputiamo. 

' — Or come souserassi d' inezia quel dotto Patriarca , il 
quale dove [tarla delle Antichità romane, avendo detto che 
lo scrittore di esse fiorì sotto Augusto ; co.nehiude poj il 
suo discorso sulla Epitome dicendo , esser manifesto che fau- 
tore* di essa è p$u antico di Appiano Alessandrino e di Dione 
Gocceiol Giàcel sapevamo, poiché udimmo che fu de'tempi 
di Ottaviano. Dunque più" moderno credette Fozio che fosse 
fautore del Compendio. — . v 

Non veggo assurdità nelle parole di Fozio. Aveva nel- 
1 J animo i tre greci che più copiosamente scrissero )e cose 
-romane dopo la rovina della libertà, Dionigi, Appiano f 
Dione, Quando parlò delia grande opera , disse l' età del- 
l' autore assolutamente r e volendo^ poi conchiudere , dac- 
eh' ebbe parlato del Compendio , avverti i suoi lettor^ «che 
Dionigi era più antico .degli altri dueT Dopo la metà del 
nono Secolo cristiano, quando Fozio scriveva , erano tanto 
antichi non pure l contemporanei di Augusto e di Adriano 
(quali furono Dionigi e Appiano) ma anche di/Alessan- 
dro Severo, come fu Dione , che potevano fàcilmente i poco 
eruditi confondere i tempi degli scrittóri ; e poiché Dione 
era già di oltre a 600,anni antichissimo, non ricordarsi qhe 
d'altri cinquantanni era più antico T Alessandrino ; e 
che a òostuiavea preceduto di più d > un secolo V Alicarnas- 
sese. La confusione che anche ai nostri di udiamo cotidiana* 
mente farsi (anche da molti che vogliono dirsi non igno- 
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rami) delle cose e degli uomini di molte eia addietro ; ci 
persuade che non fu vana F avvertenza di Fazio. Che s* $- 
gli non credette Dionisio, autore della Epitome , e se (come 
si vorrebbe) non seppe chi altri ne fosse autore; donde e 
come seppe che fosse colui più amico di Appiano ? E il 
Ciampi ,JU quale vorrebbe darla ad un altro Dionigi d' Ali- 
carnasso detto F Atticista , ricordato da Suida come vivuto 
ne' tempi di Adriano Imperatore, e discendente da quello 
scrittore- delie Antichità * ; veda conF egli potrà ^vere con- 
cordia con Fozio, il quale asserisce F autor della Epitome 
più antico de' contemporanei di Adriano ? Oltreché Fozio 
benissimo conobbe questo più giovane Alicarnassese Elio 
Dionigi , detto F Atticista ; e di lui parlò al Codice 152, come 
di autore degli Atticismi: che se lo avesse creduto autore 
di questo compendio storico , non è verisimile che lo avesse 
taeiuto. Né solamente col Patriarca di Costantinopoli , ma 
con sé medesimo lo farà discordare questa opinione. Peroc- 
ché s' egli toglie la Epitome al vecchio Dionigi , per pa- 
rergliene ^corrotta la favella, e non degna de' Greci che 
scrìssero sotto Ottaviano Augusto ; sarebbe ingiurioso attri- 
buirla eoo questa intenzione al secolo di Elio Adriano, che 
la manteneva tuttavia bella, e fiorente. Couciossiachè la sue* 
cessione de' tempi mutò bensì le forme dèlio stile a' Greci; 
i quali nondimeno assai tardi corruppero la lingua , che 
trecento o quattrocento anni dopo i successori di Adriano" 
non era corrotta : laddove la lingua de 1 feomani che tanto 
prima si spense, fu anche più sollecita a guastarsi. Facile 
è paragonare gli scrittori Greci coi Latini bonteraporanei : 
facil è sentire la smisurata differenza tra la barbara lati- 
nità dell' Arcivescovo di Milano, e la grecità non conta* 
minata dell' Arcivescovo di Cesarea. Pogniamo adunque che 
mancandoci le dimostrazioni , fossimo ridotti a congettu- 
rare; e le congetture si dovessero fare solamente sulla 

1 SI può osservare che M Ciampi (p. IO) per iuavverienza da alPAt- 
UelsU le lodi di faup *«* flnxv-roiw* lo*/ tot, le quali Suida scrivo 
dello Storico nostro, che fu tono Ottaviano. Ecco il passo di Sufda; 
Au>vu*tQ« jLÌtfa&fyov Àiixapvxsutv; pjntotp xpee itavroini ti? tot* 
yc'yevcv ini K«ia«^o; tow Zif amu , *f 074*9$ xqZ fai Afyiase 
ytyovÓT»^ Attixi^t«0, 
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lingua (dico te hngua e non lo stile) di questo Compendio; 
non so come potessimo probabilmente invecchiarlo ó rin- 
giovinirlo di qoei cento o più anni che passano tra 'I Dio- 
ntgfnarratoci dà Foziò e V immaginato dal Ciampi : e qual 
dei due si prendesse, avremmo autore di ugualmente buona 
favella. Oltre che per quel veechiò Dionigi abbiamo tanti 
argomenti fortissimi; per questo -gipvane abbiamo unica- 
mente una congetturà'o piuttosto immaginazione del Ciampi 
il quale malagevolmente potrebbe dirci perchè , tra più. di 
un centinaio di scrittóri eh' ebb'er nome Dionigi; abbia ima- 
ginato questo Atticista per autore del nostro Compendio. 
Intorno al quale pàrmi che ragionevolmente non si possa 
dubitare.. Apertissima è la testimonianza di Fqzio ; non o- 
scura quella dei Bizantino ; nulla potè impedire Dionigi lo 
Storico dallo scrivere il Compendio ; nulla vi si legge men 
degno di lui; è dimostrato corrispondente alla sua grande 
opera ; non vi si legge concetto, non frase , non parola, che 
non sia evidentemente di lui stesso: Pare a me che sarebbe i 
malagevole tra le antiche opere trovarne altra che avesse 
più certo autore di questa. E s'egli pur di sua mano propria 
non la scrisse , né di sua bocca la dettò ; abbiam veduto «he 
nulla si mula la condizione dell' opera; che tutta è uscita 
d(lla mente di Dionigi. 

Spero avere abbastanza certificato il più prossimo al vero 
della nostra qoistione , e soddisfatto ai dubbi che il pro- 
fessor Ciampi eruditamente e (che molto più importa) ur- 
banissimamente propòse. Spero che o lai fatica o armano 
la lntenzion mia sia gradita agli amatori di tali studi/Cer- 
tamente mi giova di aver fatto pubblica testimonianza di 
amicizia riverente verso di te, o cartósinto, e verso V abate 
Mai : nel quale chi sospettasse che il ^giudizio , la diligenza , 
la pazienza non fossero eguali all'acutezza deiringegfifc, 
alla finezza del gusto , alla copia delia erudizione ; farebbe 
troppa ingiuria al vero , e non conoscerebbe un cuomo ,a' di 
nòstri singolare negli studi classici. Io poi tanto più volen- 
tieri ti prego quanto più sor eerto di ottenere , anzi di pia- 
certi pregando, che sempre mi ami , esoveiHedi me parli 
col tuo divino fratello. r 

Milano i giugno 1817. 
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,SULLES. VOCI 
EFFEMERIDE; ENDICÀ, EPIDEMIA 

LETTERE DI V. MONTI E DI P. GIORDANI. 

/ • 



YlftCESZO HOST1 A FIETBO GIOBD itti. 



Ho bisogno d'un valente Grecista che mi risolva alcuni 
sospetti sul vero valore di tre voci tolte dal greco , Effe» 
merute, Endica, Epidemia,. le quali a ine paiopo mal di- 
chiarate nel Vocabolario : e la mia perizia nel greco andando 
poco più oltre dell'alfabeto , a te , che sei in ciò valentis- 
simo , mi rivolgo. 

Il Vocabolario mi definisce Effemeride in questi termini : 
Libro dote si registrano t\ calcoli contenenti i moti e le. appo- 
renze d& corpi superiori , e le congiunzioni , opposizioni e altri 
aspettidei pianeti. Allorché lessi questa definizione mi corsero 
subito nella mente quelle dure effemeridi, fra le quali Proper- 
zio temeva fossero andate a finire le sue perdute tabelle * ; e 
dissi tra me : diavolo 1 eh' ve' siano calcoli astronomici anche. 
quelli dell'usuraio? E la effemeridi d'un mercante , d'un 
capo di casa » di uu viaggiatore saranno elle pure un libro 
contenente le congiunzióni e le opposizioni de'pieneti ? Quindi 
parevami di poter rettamente concludere che Effemeride è 
termine generale; e che erra la Crusca nel farlo termine 
particolare e unicamente- proprio-dell' Astronomia. In somma 

I He miserumt hi* aliquii rationem scribit avari, 

Et ponil durai inter ephemeridas. Prop. I, III, el. SI. 
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la ragione mi dice eh' ei vaie Diario, e nulla più : cioè li- 
bro in cui giorno per giorno si scrivono le cose che so- 
pravvengono: e ignorante, qual mi confesso, del greco, 
nulladimeno comprendo eh' ei viene dalla proposizione Epi 
(che, unendosi ad altre parole, si cangia spesso in Eph 
per sola proprietà di linguaggio) e dal nome sustantivo 
Emerm , che italianamente suonano sopra il giorno , e di- 
ventano, voci addiettive del sustantivo Libro, -che per dit- 
tico modo di favellare si sottintende. Di che vedi come si 
discosti dal vero senso della parola quella dichiarazione con 
quel registro di calcoli e di moli , e di apparenze e di con- 
giunzioni de' pianeti ; che nell' effemeride della Modista 
mad. Ribiere null'altro sarebbero p. e. che cappellini à la 
bergère, piume àia défection , turbanti à la Mameluque, ecc. 
Andiamo alla seconda. La Crusca pone Endica nel signi- 
ficato d* Incetta ; e fra gli esempi d'illustrazione reca il se- 
guente. Matteo Villani III, 76. Apersono le endkhe di Marzo 
e <P aprile del detto anno , e davano il bum grano a soldi 25 
lottato. O io sono affatto cieco di mente, o qui Endkaè 
tutt* altro che Incetta. V Incetta é comprare ; e qui si parla 
di vendere: davano il bum grano assoldi lo staio. Inoltre 
lo incettare non è egli un' operazione mercantile libera 
liberissima in tutto il tempo dell'armo, secóndo le viste 
4egl' incettatori ? e di più privata tra il compratore e il 
venditore? A die dunque quel solenne loro aprimentoin 
tempi determinati, come se altrimenti fossero contratta- 
zioni interdette ? Ma osserva quest' altro esempio ancora 
più singolare. Franco Sacchetti, Op. div. 91. Otto cose sonza 
le gmli il Mondo quasi non pub fare, e sono le buone endi- 
ehe. Come ? UMondo non può andar bene senza le incette ? 
E io mi pausava il contrario; avendo sempre udito fra gli 
uomini, che gì 1 Incettatori; per gì' ingordi prezzi ch'ei met- 
tono alle merci incettate» sono spesso cagione di pubblica 
calamità. Non potendo io dunque a riiun patto ne' due testi 
allegati prendere Endka per Incetta , a me pare sia forza 
spiegarla per Magazzino , lat. Promptuarium , e precisamente 
quello che appellasi. Annona publica. Allora mi si fa chiaro 
r aprire delle Endkhe, cioè dei pubblici magazzini ; e chia 
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rissimo shnllmetìte qtieLdire Che senza le eniiche il Mondo 
quasi non può fare : perchè realmente sen4a le provvidenze 
annonarie la. sussistenza de' popoli pericolerebbe. Questa 
interpretazione laminosamente confermasi per un passo 
del codice Teodosiano, tit. 1, leg; \% ove leggeri Entkeca 
populi romani. Queir Entheca greco-latina è r Endka de» 
gl'Italiani, cui niuno dei certo^vorrà spiegar per Incetta: 
che il popolo romano non era incettatore di grandma di 
nazioni e di regni; e acquistavali, non come oggi' si usa 
a danaro, ma coir armi, col sangue e eolla politica. Il For- 
eellioi, a cui do tutta là fede , chiosa quelle parole : Re- 
posìtorium anwmce , seu potius ipsam annonam: e v questa del 
certo non è V Endka della Crusca. 

Dona , se ti piace , un' occhiata agli altri esenipi di 
compagnia , e vedrai che Endka in quello del vecchio Vil- 
lani e nell' altro delle Cronache Morelliane ha faccia ivi 
pure di ReposUorio meglio che d' Incetta. L'unico che s'ac- 
costi alcun poco alla dichiarazione del Vocabolario è quello 
del Davanzali. Ma gli si adatta benissimo anche il senso di 
Ripostiglio. La via più sicura a fermare il vero senso della 
parola si è V andare alla sua radice. Essa è greca; e qui 
tu sei nel tno régno. 

Passiamo ad Epidemia. Il Vocabolario (fa ben attenzione) 
là definisce Influenza di malattie fra le bestie. Che 1' uomo 
in parecchie parli del Mondo sia bestia da macello,» e che ' 
i bipedi a color bianco facciano onestissimo traffico d$i 
loro fratelli bipedi a color negro , e come vili .quadrupedi 
gli ammazzino di fatica , onde gli omerici mahgiapopoli 
dell' Europa sieno ben provvisti di droghe , di zucchero 
e di caffè, questo già il sapevamo. Ma che la Crusca non 
faccia da uomo a bestia una minima differenza, e pi- 
gli Epidemia per Epizoozia, questa è tal meraviglia eh' io la- 
scio alla tua eloquente bile il pensiero di esprimerla de- 
gnamente.' 

Intanto soccorri alla mia ignoranza, e liberami dai so- 
spetti in che sopra quelle tre voci mi ha pittato la Crusca. 
E se hai alle mani qualch' altra bella osservazione da far 
onore air 'Esame dentro a cui mi ha sommerso il Genio 
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malvagio che. mi parseguita , non voler esserne avaro al 
tuo Amico. 

PS. Golia presente riceverai il primo volume della mia 
Proposta di eterne correzioni alia Crusca. Su la piccola parte 
di esso che mi appartiene , non mi arrischio di doman- 
dare il tuo severo giudizio ; ma ben ardisco di provocarlo 
sul Trattato del Perticari intorno l' imitazione dei Trecen- 
tisti.: e promettomi che dirai avere sul capo la maledizione 
delle Muse , o qualche brutto verme net cuore colui che il 
negasse ben ragionato , e tutto mirabilmente scritto con 
quella eleganza soda e virile , in cui siede principalmente 
la forza, la dignità , La potenza della più scelta lingua ito- 
liana. 
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Se li abbisognasse una gran ricchezza di greco, non po- 
Urei fornirtene io ; che jsegli studi molte povertà mi debbo 
tollerare, e pur di questa mldolgo^Ma per ventura poco 
èasla a risolvere i tuoi dubbii: e tu stesso ne dicesti già 
tanto e si prudentemente, che a me non rimane da<ag- 
giunger nulla di utile. 

L' Endka degl' Italiani , che è manifestamente l' Enlhèca 
de* Greci , è male definita dal Vocabolario , male sinoni- 
mata coli' Incetta. Lo dimostra l' origine della parola ; lo di* 
mostrano gli esempi degli scrittori. £ ben. altro è il luogo 
dove si ripongono ed ammassano le cose; ed altro V azione 
del cercarle per ogni lato e raccoglierle , ossia incettarle ; 
probabilmente venuto da un incaptare di barbara latinità. 
Ma perchè gli uomini comprano ed incettano,,. e dell 1 incet- 
tato fanno endica o ammasso, a fine di poi rivendere con 
guadagno , si sono facilmente nel comune parlare mesco- 
late le idee , e scambiate le parole : e il luogo degli ammosti 
(che serve non meno al privato che al pubblico,- e" tanto 
al provvido padre di famiglia quanto air àvido usuriere) si 
è confuso coir azione dell' incettare. Ha torto il Vocabola- 
rio; che destinato ad essere interprete a' forestieri, per in- 
tendere i nostri buoni scrittori , guida di bene scrivere a' 
giovani ,. e consiglio a' vecchi della nazione , non dovrebbe 
traviarsi dietro gli usi o abusi volgari ; ma quelli piuttosto 
rivocare alla ragione e air usanza dei prudenti. 

Che se nell'Enrica egli si è fatto calunniatore degl'in- 
nocenti magazzini ; ben più crudelmente nella Epidemia im- 
bestiò gli uomini. Per quanto i grandi e i minori mangia- 
popoli stimino la plebe quasi armento macellabile , non con- 
sentiamo che la politica né la^grapamatiea ci vengano dal- 
l' antro di Polifemo. I Greci hanno sostantive una Epidemia 
e un' Apodemia ; per significare lo allontanarsi dell uomo 
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viaggiando, o il ritornarci al suo popolo. Hanno poi un Epi- 
demia* aggettivo, che si aggiunge a tutte le cose popolari; 
e quindi possono anche dire nosos epidemios una malattia 
che non è di «no o di pochi , ma di molti ad un tempo 
nel medesimo paese. Dicono dunque gì' Italiani Epidemia; 
certo sottiìri tendendo malattia; come dicono Cambiale, sot- 
tinteso lettera; e come tanti altri aggettivi , ommesso per 
brevità il sostantivo, passarono coir uso a sostantivarsi. Con- 
traddice pertanto il Vocabolario non solamente alla greca 
origine di questa voce , ma anco- air universale intendimen- 
to: e però ci calunnia appo gli stranieri come se fossimo 
ignoranti e disumani; quando tutti gli Italiani per epide- 
mia non intendono altro che un morbo diffuso tra gli uo- 
mini d' una città o d' una regione. 

L' Effemeride a me pare il più lieve peccato ; e forse può 
in qualche modo scolparsi d' ogni errore. Non ripugno a 
quello che dici con verità, essere Effemeride (secondo il greco 
parlare) qualunque nota giornaliera di qualunque sorta di 
cose. Ma appunto perchè è infinita la generazione delle cose 
giornalmente notabili , non riprenderei che alle note di co- 
loro che osservano ogni apparente mutazione de' cieli , e 
di per dì ne fanno ricordo , fosse appropriato questo pere- 
grino « quasi sacro vocabolo; Rimanendo il diario, il gior- 
nale , il calendario , la mcèhetta e altri simili ai tanti altri 
usi della vita terrena. Basterebbe che il Vocabolario avver- 
tisse = Effemeride, parola £reca, naturalmente generica, 
e significante qualunque notazione di cose giornaliere ; da 
noi è appropriata specificamente alle astronomiche. = 

-Quanta diligenza tu poni a questo lungo lavoro ! del quale 
io. credo che prima j d' ora conoscessero mólti la necessità , 
ma tutti fuggissero la fatica , temendola come ingloriosa. 
Tu mostrerai che non si appiccoliscono i grandi ingegni 
nella cose minute; anzi quelle aggrandiscono sd illustrano, 
E si accrescerà la tua gloria, se non altro per l'ammira- 
zione di tanta pazienza ; che niuno avrebbe osato doman- 
dare a chi teneva il più alto seggio tra le fantasie. Ma in 
questo primo volume trionfate di eloquenza e tu e il no- 
bile marito che eleggesti alla ingegnosa e studiosa figliuola : 
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tante- veri precetti e tanto splendidi, esempi date ajl v arte 
di scrivere. E credo ctyea-tuttisajrà mirabile a conside- 
rare la diversità di due scrittori in tanta perfezione di stile. 
Quegli sempre uguale e. temperatamente copioso procede , 
come puro e niagnifico fiume contento delle sue rive. Tu , 
quasi torrente che alta véna* preme , hai più vario , uè- perciò 
sregolato il corso; che agi' intoppi rinforza ,e<Lalza il ro- 
more. É4>ia£evQÌmenJ# deludetela comune aspettazione, 
cnesi promette, degi' Ingégni secondo V età ; trovandosi più 
giovanilmente focosa ed impetuosa eloquenza nei Suocero, 
più sedata nel genero ; perorando tu con ardore e veemenza 
di avvocato , ed egli sentenziando con gravila di giudicev 
Tanta sei tu lontano da invecchiare , e tanto è maturo quel 
giovane. Così possiate ambedue peF lunghissimo sdazio at-. 
temparvi', senza invecchiar mai ; è'de 5 vosjri felicissimi in- 
gegni soccorrere perennemente agli studi italiani. -, 

Per dire di:, tutto il bene che io trovo in qtìest' opera ; 
per dichiararne tutta 1! utilità che potranno conseguirne e 
lo scrivere e il pensare dégP Italiani; peroccupare alcune. 
obbiezioni chfc mai volessero insorgere contro alcune vomire 
sentenze; per isvlluppare di ogni ambiguità le vostre In- 
tenzioni i e mostrare più aperto e sicuro ad ottenersi tifine 
di esse; per esporre alcuni miei pensieri .uri pochissimo ' 
differenti dai vostri: ho in animo, se ti sarà grate , di farne 
un ragionamento; e indirizzarlo a te, eomfe ad amico be- ' 
nigoissimo, e cometa maestro" degT Italiani; affinchè l'a- 
micizia perdoni gli errori , e la sapienza gli emendi. In- 
tanto , lasciando di numerare ter infinite,cose belle che pia- , 
ceranno a tutti , voglio dirti un motto pur di una A che forse . 
fuggirà alla considerazione, di nitriti ; e a me. sopra tutte reeò. 
stupore grandissimo. Ed; è quella tua Leggenda rifatta a> 
carte 294; ! Già tutti sapevano quale artefice tu sia di versi : 
ma v , pigliatane materia o dalla tua fantasia, o da: quella, 
dj Otnero, pareva naturale udirti poetare così magnifica-' 
mente. Bene stupisco a vederti raggricchiare >l tuo vastte- ; 
simo ingegno per adattarlo alle angustie più che meschine. 

1 Del volarne f^ p. I. 
Gior <fc Opere. Ili u 



Dig t 



zedby G00gk 



2U PIETRO GIORDANI A VINCENZO MONTI 

di quella leggenduzza , la cui semplicità tiene tanto dello 
scempio ; è senza punto uscire della povertà di quei pue- 
rili concetti, coltolo accomodare» un poco la commettitura 
delle' idee , eoi tergere alquanto lo squallore delle voci , col- 
T introdurvi i numeri , niente strepitosi nè^ troppo sonanti , 
ma soavi a decorosamente mòcfesti , tanto che alForecchio 
e all' intelletto graditi facciano sentire*- il verso; avere di 
qy è* cenci si vili composto un sì pulito abito di poesia- 
'Grande ingégno certamente è trovare le eose beile : più 
grande abbellire le brutte. Cosi tu ci confermi a credere, 
che non tanto la bassezza delie materie e Ja umiltà de'con- 
<?etli , quanto la viltà de' modi e la imperizia degli autori 
deforma e fa disprezzare le scritture. Non salì alle sfere Pro- 
meteo per avere onde comporre T uomo: fugli sufficiente 
il tango di questa terra. Ma l'arte organizzò quel fango 
sottilmente in membra e vener e a' cieli cltiedette solamente 
I3 favilla , che ai fango organizzato dèsse-'vitale movimento. 

Del resto lodar te degnamente appartiene a tutta la na- 
zione, appartiene alla posterità ; della qtoàle , tu vivo , già 
godi gran parte. Io crederò di apparire meno superbo, se 
non presumendo disfejenziarmì fra'tuoi lodatori, verrò piut- 
tosto con quella schietta libertà, che ogni giórno mi con- 
cedi ne' domèstici ragionari, Scrivendoti di cinque cosette 
che nel primo corso di' uh* avidissima jettùra ho notate 
nel tuo libro :. due 4elle quali appartengono a te; le altre 
al conte Giuiio , che "già non vuoi essere men grande, né 
meno glorioso del padre. 

I. Riprendi a carte 29. il gran Galileo , che , sazio delle 
celesti contemplazioni abbassossi miseramente alte inezie .terre- 
stri , e venne colle amare sue critiche & travagliare le ceneri 
di Torquato , che già tranquille dormivano. Non contraddico 
alfa tua giusta querela: solo mi ricordo che. le odiose Con- 
siderazioni spettano agli studi giovanili del Galileo ^scritte 
da lui nel 1590, cìnqup anni prima che il povero Tasso 
morisse; avendone il Galileo 26; e -quindi prima che a sé 
lo chiamasse itetelo mostrandogli le sue bellezze eterne. Sicché 
l'ardole della età e di quelle fiorentine liti, allora massi- 
mamente strepitanti contro la fama del Tasso, e 11 non avere 
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mai pubblicata quella- .scrittura, può in parte scemargli il 
biasimo. Nò la soty gloria poetica letterate è infelice. 
Quando il Galilei volò con lutti i pensieri al cielo, e fermò 
il divino intelletto ad abitare. tra il sole e le stelle, potè 
egli perciò fuggire alle furie di più scellerata invidia e di 
più abominabili persecuzioni ? Chi non ha , sarà sempre 
inimico a chi ha; e chi non fa, a chi fa. Però conver- 
rebbe in questa peregrinazione della vita porlar celate, le 
ricchezze dell' ingegno ; delle quali quanto meno può ra- 
pirsi il possesso, tanto è più infestato V onore : e.qual uomo 
è sollecito di pubblica utilità , congregarle di eheto , e la* 
sciarle da ereditare a quelli che^sopray vivono. Ma vogliamo 
vivi spirare 1' aura ambiziosa della jfama , e girare per le 
bocche loquaci-; voghamo quel digito manstrari, et dicier -, 
Bk est. E paghiamo dunque doloroso prezzo di questa va- 
nità : Has toties optata exegit gloria peenùs. 

II. Meno contrastato suol essere il più ignobile appetito 
dell' oro ; e fortunatissimo traffico della Sua fama pare elio 
facesse Taddeo'degli Alderotti, medico riputatissimo del se- 
colo tredicesimo: del'quale dice il nostro Giulio a* carte 
153 ebe fu chiamati} a ernie di fapà Onorio (quarto) con 
cento Jtortnt il dt. Questo sarebbe potentissimo rimprovero, 
air avara miseria de' nostri tempi : ma appunto perciò vor- 
rei fosse credibile, e rendesse molto vicina somiglianza al 
vero. Taddeo non fu medico ordinario della corte ; siccome 
osservò anche il Marini negli Archiatri ; e yenne straordi- ' 
nanamente chiamato per ima mortale malattia di Onorio.; 
daT quale doveva perciò aspettare premio più abbondante. 
Inoltre so che in que' secoli erano ai papi grandissime ca- 
gioni di amare la vita ; ed essi avevano copia di moneta, 
più che- altro principe della ferra ; nondimeno è forte «osa, 
che volessero e potessero ad un promettitore di sanità pa- 
gare , ogni di a valore di sette cento de' nostri v zecchini. 
Primo autore di questo racconto (da malti ripetuto) è Fi- 
lippo Villani; del cui giudieio e della fede veggo non sod- 
disfarsi rpiù savi critici: ed egli, non contento al centi- 
naio di ducati d! orp giornalieri , fa che il Pontefice gua- 
rito , 0. fosse gratitudine o vergogna dell'avarizia rimpro-- 
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veratàgli arditamente dal medico, gli donasse -di più die- 
cimila ducati, cioè un egual valore a settantamila zecchini 
d' oggidì. A tanta liberalità (quando nulla costano le pa- 
role) voHe aggiungere Giovanni Tortelli d* Arezzo , che cin- 
quantanni dopo il VHlaui lasciò manoscritta in latino una 
storia della medicina : e non disperò di essere créduto a 
dire che Taddeo parti dalla corte arricchito di. duecento- 
mila fiorini , cjoèdi tal somma che farebbe un milione quat- 
trocento mila de' zecchini odierni. Ma il Tiratosela nella 
Stmia y il Biscioni nelle Note al Convitto > il Mazzucchelli si 
nelle Note alle Vite del Villani , e sì nella Vitati Pietro d'A- 
bano (del quale fu narrato il medesimo successo col mede- 
simo Pontefice ) prudentemente concfciuggonp , che tanta 
larghezza di principi e tanta fortuna di medici eccedono 
il possibile a farsi , e il ragionevole a credersi. Peraltro debbo 
avvertire che il conte Perticari gittò^quel moto di passaggio ; 
e unicamente per dinotare che non era un idiota , anzi fa- 
mosissimo quel Taddeo , di cui Dante vituperava le tradu- 
zioni : e così non gli fu mestieri forse di misurare al mi- 
nuto le circostanze .di quel fatto. - 

III. Temerei piuttosto che l' autorità acquistata al conte 
Giulio dalia tua amicizia e dal suo ingegno, e. singolarmente 
da questo suo rnaraviglioso Trattalo., allontanasse pericolo- 
samente dalla comune sentenza (che pare anche la più pro- 
babile) quei meno fondati lettori ìehe lo vedessero a carte 
209 giudicare viziosa quella celebrata figura di Orazio nel- 
r ultima del primo : Fatale monstrum, Qua generosità perire 
quceren$.'t)ove se diGevà qued f non solo df bellezza, ma 
di chiarezza perdeva il discorso; ilei quale è gittato per 
mezzo bravamente quel monstrum , per una brevissima si- 
militudine: ma la congiuntura delle ijiee , le quali non tanto 
. nella scrittura quanto nella mente del poeta édie'Jettorkcon 
modo naturale sogliono commettersi , voleva che senz^ in- 
terrompimenta le 4eguenU< e idee e parole, come le ante- 
cedenti , si riferissero al furore della regina. Né la gramma- 
tica de v' essere tanto materiale che non segua ubbidientis- 
&ma la volontà della logica. Onde si pare che ivi Orazio 
usasse piuttosto regola di ben ragionante, ohe licenza d'im- 
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maginoso lirico. Nondimeno savio ed utile è ]' avvertimento 
del con le , che più cautamente i probatori che i poeti deb- 
bano entrare in simili passi. 

IV 7 . Anche Anneo Lucano (cortei 210) è ripreso, che puossi 
molto bene difendere. Perocché Cesare (il cui petto fu al- 
bergo di tutte le. ambizioni) è introdotto dal poeta nella 
reggia de'Làgidi vantarsi di astronomia con Achoreo sa- 
cerdote d'Iside; e del Calendario romano, da sé riforma- 
to, far paragone «colle tavole che trecento. anni addietro 
aveva formate Eudosso figliuolo di Eschine Gnidiano, va- 
lente noti meno astronomo, che geometra, e medico e le* 
gislatore. E di ciò* afferma il conte , Che niwio imitò Lucano, 
ove troviamo eh" egli non seppe che Fastus Fasti fu nome di* 
verso da Fastus Fastus. E veramente è meravìglia; perchè nel- 
V una declinazione significa libro , neW altra vale superbia. 
Onde cantando egli ( X , 187 ) , 

fiec meus Eudoxi virteetur fastibus annus , 

scrisse il nome della superbia ove doveva quetip,dellibro. Niuno 
dovrà tassare il conte di temerario d' avere creduto che Lu- 
cano sì dottorili quella età letteratissima , sapesse sì . poco 
della sua lingua. A tale giudizio lo condusse Servio; il quale, 
ai Terzo della Eneide, commentando il 326,, 

Slirpis Achillem fastus, juvenemque superbum 

scrisse = Fastus , Superbiam: et estquartcB declinationis ; nam 
liber qui dièrum habet computationem , secundqe declinationis 
est : unde erravit Lucanus, dicendo : Nec meus Eudoxi vince- 
tur fastibus annus. Similmente Agreciò determinò = Fastus, 
de superbia facit (Jenitivum fastuum : Fastus , de libris , facit 
fastorum. = Per che alcuni eruditi , tra' quali Arrigo Bruco' 
e Jacopo Severt , vollero leggere quéi verso così : 

Ne& meus Eudoxi faslis superabitur annus. 

Ma la mutazione, fu vana : e quella censura di Servio fu rv 
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|)f ovata da una. lurba di Crìtici ; dai Commentatori di Orazio ; 
di Ovidio , di Silio , di Claudiano; dal Barzio negli Avver- 
sarti Xll, 19; dal Beroaldo, nelle Annotazioni contra Ser : 
vio ; dal Vossio , nel . Secondo dell' Analogia , cap. 20 : e 
innanzi a tutti da Prisciano, nel Sesto, le cui parole spn 
molto potabili — Fastus quando a fastidio est verbo, quarte 
est: quando vero prò Annali accipitur , a fastis et nefastis 
diebus sic dictum , frequentius (nota Frequentius e non Sem- 
per) secundce est. Invenitur tomen et quarta, linde Lucanus 
in X. Nec meus Eudoxi vincetur fastibus annus : Quod tamen 
errore Lucani prelatura dicitSeivius in Commentili, lib. Yirg.; 
cum untiquiores quoque similiter protulisse invenkmtur. Ovidius 
Fastorum inscripsit libros ( queslo cenno di Ovidio fuor di 
proposito mi pare intromesso da qualche importuno sac- 
cente). Nam apud Oratium duplicem inverno scripturam; et Fa- 
sto* et Fastus in IH Carm. (od. 17.). Per memores genus omne 
fastos, et fastus in aliis Codkibus. Varrò in Ephemeride: &>- 
stea honoris virtutis caussà Julii Casaris , qui Fastus aórrexit, 
mensis Julius appellatus est. Né solamente Varrone innauzi 
a Lucano , 'ma anche Giunio Moderato Coluinella suo con- 
temporaneo declinò alta stessa maniera quel vocabolo , nel 
capo 14 del nono libro : Verum in hoc ruris disciplina sequor 
nunc Eudoxi et Methonis antiquorumque Fastus astrologorum. 
E perchè su. questi esempi di Colu niella e di Terenzio Var- 
rone , e su quegli ancora di Orazio, di Ovidio, di Silio, di 
Claudiano (i quali stimo soverchio riferire) potrebbe alcun 
dubitare che facilmente i copisti tramutassero fastos in fastus 
(benché. in tanto numero essersi ogni volta errato non pare 
credibile) , ecco Sidonio Apollinare ,. quattrocento anni dopo 
Anneo Lucano, scrivere a Maggiorano. Augusto : 

Sic, lustro imperii perennis àcto: 
Quinquennalia Fastibus diceniur. 

Dove non ha luogo temerità di copisti /e la consuetudine 
del favellare si prova pei* cinque secoli continuata : e chi 
volesse in luogo di FasUbus introdurre Fastibus, già da Giu- 
seppe Scaligero , nel V de Emendationk temporum , è con- 
futato. 
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Né pertanto voglio negare che sia manifesto vizio con- 
fondere il librò de' tempi coli' arroganza de'ricchi: ma voglio 
dire che questa difetto non è di un solo scrittore; bensì è 
viziosa consuetudhie di tutto un popolo. Proseguirò dicepdo, 
che mi pare quel popolo avere con difetto, non minore tras- 
portato il nome di- Fasti all' Emerologion o regolagiomi de- 
gli Astromoni. Perocché i fasti sono opera civile e romana, 
affatto diversa dalle astronomiche, pertinenti all' universo. 
siano Fasti maggiori e consolari , che notino i magistrali 
annui , i trionfi , i giuochi secolari, i casi della repubblica; 
o siano fasti minori, che segnino i giorni vietati al Pretore 
di pronunciare {fari) le tre solenni parole; e annunzino le 
feste , i sacrifizii, i lettisterni , le processioni: quanto non 
sono diversi da quei registri che rappresentano il nascere 
e il tramontare delle stelle, e gli avvicinamenti 'tra loro e 
gli allontanamenti? Nò Eudosso, uè. Ipparco, né il conte 
Oriarii , uè il Padre Piazzi" fecero o fanno libri per avvisare 
in che giorni si debba digiunare, o celebrare più solenne 
il sacrifizio, o tacere gli strepiti dei tribunali , o risonare 
le musiche dei" tempii. Sia conceduto ad Ovidio chiamare 
Fasti il suo poema de' mesi; quando la materia principale 
era civile e religiosa, e i' astronomica solamente per ac- 
cessorio. Sia dato a Giulio Cesar.e chiamar Fasti il suo Ca- 
lendario ; ch'egli aveva riformato volendo riordinare i di 
fasti e nefasti ad uso del Fòro , e le Galende e le Idi a uso 
dei creditori e debitori , e stabilire i giorni ne' quali si po- 
tesse trattare delio Stato (cum pópulo agi liceret); quando 
un rimedio dalla suprema autorità domandavano gP infi- 
niti disordini introdotti con pubblico danno dall'Avarizia 
ed ambizione de' Pontefici. Ma non perciò è comportabile 
a Lucano e a Columellà chiamare Fasti P opera unicamente 
celeste di Eudosso. I quali scrittori nobilissimi, seguitando 
il vizio del volgo -, lasciarono a tutti i secoli , pur nelP a- 
buso di una parola,. testimonio irrepugnabile dell'ignoranza 
romana. Cionciossiachè quei superbo e feroce popolo , al 
quale fu suprema scienza ammazzare e rapire , e delie stragi 
e delle rapine vantarsi , non curò P astronomia più che ogni 
altra dottrina; le quali tutte ignorando sprezzò. Quindi non 
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ebbe i vocaboli propri delle scienze , come avevano i Greci. 
E perchè delle notizie del cielo non fece subietto^r lunghi 
studi e deliziose contemplazioni ; ma ne accettò solo un Jm- 
chissìmo, quanto gli servisse di regola a distribuire. le opere 
urbane e le rustiche-; i siccome a questo solo uso conobbe 
la scienza , cosi dovette crederla a questo solo N officio .ri- 
stretta , e ai vocaboli di quello assoggettarla. Ed è cosa ma- 
ravigliosa alla considerazione del filosofo, come l'effigie vera 
e viva di un popolo, e il ritratto di tutte le sue mutazioni suc- 
cessivo sì raffiguri niariifestàmente nelle origini e ne' pro- 
gressi della sua lingua ; che è pure la più chiara e indubitata 
istoria de* costumi di qualunque nazione. E io spero dimo- 
strarlo particolarmente agl'Italiani ; se mi sarà conceduto che 
io giunga al fine di una lunjra fatica , di compiere una isto- 
ria filosofica della nostra lingua e dei nostri costunìi , dai prin : 
cipii di Federico secondo Imperatore sino al fine di Napoleone. 
La comune favella riceve i pensièri di Ogni uomo ; e per 
la massima parte li crea e li compone : quasi in amplis- 
simo specchio mirando in lei ciascuno J'imagine della mente 
di. tutti, e tutti di ciascuno. Però è degna la lingua che 
ogni pensante la studii con intenzione di filosofo, « che 
ogni scrittore si affatichi a conservarla e purgarla con amore 
di. cittadino. Che sebbene sia detto da te e da tutti i savi , 
che 1- uso mena/ con tirannica signoria le favelle; io stime- 
rei ufficio debito a'buoni scrittori contrapporsi costantemente 
agli abusi popolari *,e ritrarre possibilmente ne' loro scritti 
le parole al primitivo e legittimo valore : come fanno sulle 
monete i governi, quando 1' abuso incostante de' mercanti 
lfe alzi o la bassi- tropp' oltre il pregiò legittimo; Sia pure 
tiranno delle lingue V uso : uè pertanto se gli vada contro 
con feroce impeto ; come con ferro o capestro va contro i 
tiranni d'Algeri la sfrenata moltitudine; che non può im- 
parare 1' ubbidienza da chi non sa giustamente comandare. 
Ma còme ue\ì& civili monarchie i prudenti ottengono dal 
principe con savie e moderate petizioni , che si rinfreschino 
le buone leggi anticate , e si aboliscano le inutili o dan- 
nose ; così senza vane e romorose quistioni la consuetudine 
del parlare viziosa e mutabile può essere moderata e cor- 
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retta e stabilita dalla perseveranza degli autori nello scri- 
vere con esatta proprietà. I quali possono almeno così lun- 
gamente conservare sincera la lingua scritta^ che è la du- 
rabile: i cui errori pascano con infamia de' presenti a no- 
cumento de' futuri; e le variazioni reeano incomodo gra- 
vissima a* posteri. Per che Sant' Agostino ( nella città di 
Dio) definisce esser forte peccato contro la civiltà lasciar 
corrompere le lingue ; la qual corruzione lenta , e ne'prin- 
cipii non avvertita , le rende col tempo non usabili e non 
intelligibili alle succedenti generazioni. Quello che il conte 
Perticari' notò nel Trattato , che i masnadieri e gli assassini, 
che oggi sono infami ladroni , già furono guardie onorale 
di principi ; è; accaduto e accade ad infiniti vocaboli : e per 
tale forma si vanno corrompendo e tramutando , e final- 
mente perdendo , le lingue. Le quali più spesso periscono 
per interno e lungo disfacimento , che per violenza di fi- 
sterno e pronto sommergimento. Né vale il dire, com' ella 
è naturai cosa, e non possibile ad impedire, che gl'idiorpi 
si vadano hiutando ; ed esser vano if contrastare a natu- 
rale necessità È certamente universale destinato della natura 
che lutto, si corrompa e si disformi e perisca e si rintìo- 
velliv E nondimeno 1' umana industria.è continuamente ed 
assai ragionevolmente oécupata, £ì a menomare e si a fì- 
tardare il disfacimento delle cose delle quali ci appar- 
tiene r u$o. Porta, di continuò la natura i fiumi e i tor- 
renti a mangiare le rive , e tramutare in ghiaie ed in arene 
i coltivati: né però ci acquietiamo a questa rapacità dèlie 
correnti: e quanto si può cerchiamo salvarne i campi. EU 
commercio de' pensieri (la pferenne vita degli intelletti) non 
meriterà di essere custodito , sì che non s' interrompa ? La 
quale negligenza si fa ancora più ammirabile e detestabi- 
le , chi mira con quanta superstizione molti si sforzino di 
continuare tuttavia leggi e usanze, o ridicole o atroci. La 
Corte , napoletana rinnovò il ludibrio de' guardinfanti ; né 
facilmente ottennero grazia lodarne di non essere mostri 
più larghi che lunghe Roma fu costretta vedere nella sua 
più solenne via rompere pubblicamente colla corda le mem- 
braumane ; e il cardinale Consalvi dovette ancora sdegnarsi 
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e vincere per V umanità e per la propria fama. In alcune 
parti d'Italia si vedano risorgere fantasime di claustrali. In 
altre ritornano i fedecommessi , le primogenilure, e. persino 
le detestate feudalità ; contro le quali combattè e insangui- 
nossi ventìcinque anni l' Europa : i Lygaacsi ( indegno sé 
Italiani, indegno se Svizzeri) incrudeliscono contro gli ac- 
cusati con que' tormenti barbari che il secolo neppur so- 
stiene di nominare : in Milano le crudeltà e le assurdità 
abborrile dal Governo sono pur desiderate da qualche di- 
voto', non vergognatosi a stampare che è pubblico danno 
esser privali della Inquisizione. E tulli questi delirii , per 
amore deir antico , per non muovere un piede dalle orme 
de' maggiori ; per essere in tutto uomini di sei o sette se- 
coli addietro. Ma che i valorosi i quali non delirando , ma 
ragionando ci precedettero , ci siano divenuti quasi stra- 
nieri ; che per intenderli la maggior parte abbisogni spesso 
d' interprete; che noi stessi ci prepariamo ad essere bar- 
bari e non intesi dai nipoti : questo è in cogito di niente 
all' universale; ed è in cura a pochissimi , i quali non. ba- 
stano all' uopo ; e inutilmente sospirano, ripensando come 
si disperde tutto il sapere e tuttala civiltà, qualora uscito 
dai rìvaggi logorisi dissipa il regal fiume della lingua, che 
seco le trasporta alle generazioni succedenti.; e ricordano 
che tutta Europa fu orrida e miserissima , quando pej lei 
divennero muti i savi romani e greci. Mutare le fogge del 
vestire è senza pericolo; emendare irdifelti delle leggi è 
con profitto; ma la lingua è edificio di lungo lavoro, che 
si può ampliare e abbellire ; chi lascia consumarlo e ca- 
dere , prepara molti secoli di vivere selvatico , e altri molti 
di penosi sforzi per ricomporre una civiltà. 

Y. Vedi, amico indulgentissimo , quanto lungi m'abbia 
trapoftato la occasioire di una parola, nella quale tuo ge- 
nero fu ingannato da Servio , ripùtatissimo tra i gramma- 
tica Tu avesti più autorevole ingannatore Marco Tullio; 
del quale (a carte 12) riferisci il detto al capo 19 dell' 0- 
ratore ,, che Teofrasto dalla divinità del parlare acquistò il 
.w>me~ Già non si nega che quel filosofo Le9biese noq fosse 
eccellentissimo scrittore , ed anche parlatore ; coniechè la 
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rivenduglrola ateniese per avventura air accento lo ricono- 
scesse forestiere. Ma si nega che dal bello , anzi divino par- 
lare , ei fosse nominato Teofrasto. E si stima non credibile, 
e contraria ad ogni somiglianza di vero , quella favoletta 
che di ciò si racconta: eh' egli , venuto giovinetto alla scuola 
di Aristotele, e piaciuto perla graziosa facondia, invogliasse 
il maestro a mutargli il nome di Tiriamo in quello di Eu- 
frasto; poi crescendo l'ammirazione della sua eloquenza, 
da quel medesimo fosse chiamato Teofrasto. Perciocché egli, 
prima che di Aristotele, fu uditore di Platone; e in quella 
città e in quelle scuole potè ben essere lodato, ma non così 
facilmente ammirato , il parlare comunque grazioso di un 
giovane forestiere. E se no» è incredibile òhe a lui ed agli 
amici spiacesse quel suo nome barbaro , e piacesse una più 
dolce e più usata appellagione : fu bene impossibile in Ari- 
stotele ignoranza di greco tanta, che volendolo nominare 
buon parlatore, e poi divinamente parlante; in vece di Theo- 
frades e di Eufrades (il qual nome fu per la facondia dato 
poi a Temistio Paflagonese) lo chiamasse Eufrasto, cioè detto 
bene, o facile a dirsi; e Teofrasto, predetto da Dio. Olire la 
quale ripugnanza di grammatica, ecci la contraddizione della 
storia ; la quale ci mostra il nofne di Teofrasto , .lungi da 
essere composto per fregiarne la eloquenza di Tirtamo , 
usarsi popolarmente molto prima dagli Ateniesi ; come tra 
noi Diodato o altro simile si usa: cosicché, molto innanzi 
che Tirtamo vanisse da Ereso ad Atene, si trova uno de' fi- 
gliuoli di Temistocle avere portato nome di, Teofrasto; còsi 
lontano dalla fama di eloquente , che appena per conget- 
tura si stima che in qualche modo parlasse. Per quanta 
forza ti facciano questi argomenti, sarai tuttavia combat- 
tuto dalla grande autorità di Gicerone ; del quale è divino 
l'ingegno . e i libri splendono riccamente adornati di eru- 
dizione. Ma egli che 1' adoperava per adornamento , non 
usava una diligentissima cura nelP appurare le cose ; ba- 
standogli averle belle a dire , e grate ad ascoltare. Senza 
che fra tanti negozi gravissimi , e? sollecitudini molestissime , 
e diversi studi , non fu mai così ozioso e quieto che po- 
tesse attendere particolarmente alle antiche istorie. Né so- 
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, lamente dalle greche >_ ma dalle romane (al di là de' Grac- 
chi) mancògli esattissima informazione ; ond' è frequente 
aderitici ripigliarlo di fatti , di luoghi, di tempi, di per- 
sone , ora male confusi , ora male separati : o gì' intene- 
brasse il vero la memoria infedele , o da principio gl'insi- 
nu^sse gli errori una incauta e poco diligente lettura. Già 
sappiamo la sua consuetudine ; che , fatto ^ordito de' suoi 
xnaravigliosi ragionamenti , andava dagli amici dotti pro- 
cacciando le istorie da in tesservi. E però dal nostro Bor- 
ghesi , il quale V ha così bene ormato in ogni suo passo, 
che sa riferire di lui ogni cosa più domestica e minuta , 
molte volte udisti con quali preghiere si riaccomandava ora a 
Pomponio , ora a Varcone, amicissimi ed eruditissimi , per- 
chè di fatti* greci e di romani gli fornissero notizie. All'au- 
torità poi di Cicerone grandissima opporrò un' autorità non 
minore; e sarà di Ennio Visconti, amico tuo', ed ora- 
polo di tutto il mondo letterato. Oh quanto ha perduto il 
mondo nella mòrte, immatura di quel sommo e stupendo 
intelletto , che ad una erudizione quasi incredibile aggiunse 
tanta filosofia.! E tu puoi vederlo nella Iconografia distrug- 
gere ftuella novella di Teofrasto , e tra le mal composte 
favole rigettarla. 

Tutte queste erano cose piccole, e per avventura da ta- 
cere , o almeno da passare con parole brevissime ; se non 
mi vinceva il diletto di parlare lungamente ad un amico 
affabilissimo; e forse l'ambizione, quasi perdonabile, di 
parlare alla dimestica pubblicamente ad uomo insigne e 
famoso.,Ma come le ambizioni per lo più sieno meritamente 
derise, io non mi vergognerò, o spererò potere più fàcil- 
mente scusarmi , se non di altri mai sarò cortigiano , che 
di quelli cui la natura diede legittimo ed utile impero siigli 
animi. Verso la quale signoria , volontario e affezionato sud- 
dito , son certo di saper sempre conservare la modestia , né 
dover mai traboccare in adulazione. Però 'con libero amore 
ti dico essermi grandemente compiaciuto in quella tua pa- 
rola al Borghesi ; per la «quale condanni un eccesso di bontà , 
che ti fece talora con disugualissimi e dissomigliantissimi 
o contendere di fama , o disputare di lettere. Facile errore 
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a cadervi i più generosi : e già vi era caduto Enea ; se 
non lo teneva la Sibilla „ assennandolo che non meritavano 
la sua spada que' mostri. E -veramente di quo' soli si può 
accettare senza vergogna e professare l'inimicizia , de' quali 
sarebbe V amicizia desiderabile. Né perà vorrei che altri , 
ingannandosi di leggieri al suono delle parole, si persua- 
desse avere tu presa inimicizia con Antonio Cesari , perchè 
tu lo chiami nemico: fu uno scorso di eloquenza, assai di- 
lungato dalla tua vera intenzione. E le cagioni d' essergli 
nemico li mancano. Che non puoi essere mosso da invidia 
tu , invidiabile piuttosto a moltissimi , o anzi sicuro giàdi 
avere o placate o disperate le invidie; e solito inoltro a 
peccare nel contrario , trapassando colle iodi la misura de- 
gli altrui meriti: Né ti sdegnasti come provocato da parti- 
colare offesa di quell'uomo , benemerito de' comuni studi : 
ne 1 quali s'egli portò qualche opinione che paia soverchiare 
il vero ^ o di lunga non avvicinategli ; tu, contrapponen- 
dogli quelle sentenze che giudicasti migliori , non volesti 
perciò scemargli uè riverenza, né riputazione; e il tuo pro- 
posito non' era d'alienarlo da te , ma d'invitarlo piuttosto 
ad essere e con te e con molti concorde. Ma io vorrei che 
nella nostra Italia (e degno sarebbe che da Vincenzo Mou ti 
movesse l'esempio) si togliesse affatto ogni somiglianza di 
guerra e di lite a quel concorso d' uomini che professano 
di cercare il vero , o ciò che meglio lo rassembra. Comin- 
ciamo però dai raddrizzare le parole, che tanto possono 
a torcere te opinioni e gli affetti. Perchè avversati , e non 
piuttosto compagni , quelli che hanno- un fine medesimo ed 
uno stesso desiderio ? Non è la verità un mucchio d* oro 
o un bel corpo , o la grazia di un potente , che qon si 
possa da molti possedere senza detrimento di ciascuno. I 
Romani da principio svergognatamente feroci quando chia- 
marono inimico (hostis) il forestiere; mostrarono poi grande 
profitto di saviezza e di benignità , nominando compagno 
di domanda (competitore) l'emulo e rivale nel broglio : colia 
quale modesta appellazione vollero allontanare gli odii e 
il furore dalla civile briga di molti chiedenti insieme il ma- 
gistrato : Che non può divenire acquisto di uno , senza che 
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molline rimangano privati: Ora la verità, di chiunque sia 
il trovarla , si diffonde a guadagno comune ed uguale di 
tutti. Importa al mondo che si spargano e piglino radice 
le opinioni sane e giovevoli: chi ne sia autore non im- 
porta. Momentaneo è l'apparire degli uomini nel ràondo; 
il durare delle opinioni lunghissimo : le quali è giusto che 
dalle ragioni intrinseche, e nonsiagii autori prendano me- 
rito e forza. Siamo adunque solleciti delle opinioni, come 
di pericolose dominatrici del mondò; stiamo attenti che 
non usurpino la tirannia le false : di quàl padre siano ge- 
nerale , da quali fautori protette , nulla curiamo. Così di- 
lungheremo dagl'ignoranti maligni la occasione di questa 
calunnia , che a' nobilissimi esercizi dell' intelletto siano 
presidenti piuttosto le furie che le muse. 
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Ho per chiari e fuor d'ogni forse gli errori che tu mi 
hai posto davanti, e te ne renilo grazie sincere. Farò una 
girata mercantile del primo per conto di Teofrasto a M. T. 
Cicerone, a cui in, buona coscienza tocca il pagare quel 
debito. L' altro per conto dei Galileo resterà tutto a carico 
della mia ignoranza , e di quel mio solito vizio di scrivere 
nel lfbro della mente i fatti degli uomini senza tener ragione 
de' tempi. Ma sia purgene il 'Galileo abbia scritto' quelle 
amare sue critiche cotitra il Tasso negli anni suoi, giova- 
nili , prima d'aver comandato al Sole di fermarsi e alla 
Terfadi muoversi. A me basta che quello scrtuo rimanga 
nel cospetto degli uomini come irrefragabile monumento 
della ferocia con cui i più famosi Toscani di quell'età tra- 
vagliarono il nostro grand' Epico ? poiché veggiamo dal- 
l' impeto delle passioni strascinato in quella generale Con- 
giura anche quel sovrano intelletto, destinato dalla natii ra N 
ad essere non un pedante , ma il legislatore del moto e il 
conquistatore del cielo. 

Quanto alle altre tueosservazioui appartenenti al Trattato 
del Perticari io non voglio preoccupare a lui stesso il pia- 
cere di ringraziarti. Mi assicuro però di credere che egli 
pure si compiacerà di averti data occasione ad una sì elo- 
quente e dotta scrittura; nella quale se l'amicizia ti ha 
fatto trascorrere per parte mia in lodi troppo lontane dal 
merito , certa cosa si è che su i punti da te combattuti non 
si potea far mostra di maggior ingegno e sapere , congiunti 
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a tale decenza e liberalità di contesa , che v',ha più gua- 
dagno nel perdere che nel vìncere. 
, Lodo il tuo nobile sogno della universale concordia dei 
Letterati : e del certo sarebbe questa 1' unica via di costi- 
tuire le Lettere iti alla potenza da rispettarsi. Ma poni que- 
sto tuo bel delirio col bellissimo della Repubblica di Pla- 
tone. Accade nel regno letterario il rovescio che nel regno 
politico. In questo i grandi decidono del destino dei pic- 
coli : e in quello i piccoli per dritto e traverso decidono 
della riputazione de' grandi. Egli è il vero che la gran Ca- 
mera del pubblico non sancisce i loro decreti , »ò reputa 
convenevole che i canuti veterani debbano apprendere la 
milizia dai coscritti ; nè^che si deggia concedere air imma- 
turo giudizio, dei coscritti ciò che , secondo ragione , più 
saviamente vorrebbesi conceduto al maturo giudizio de' ve- 
terani. Ma la febbre della gloria fa smaniosi i talenti , e 
precipita fuor di strada anche i più generosi ; né vale ri- 
chiamo di redini e di consigli. Fertwr equis auriga , neque 
audit currus kabenas: il che veramente è un dolore ; con- 
siderandocene il regno onestissimo delle Lettere si scon- 
volge da quei medesimi ingegni che un di potrebbero farlo 
più illustre, e acquistarvi un bel nome, sei si avvisassero 
che gli estremi confinano tutti col vizio, e che le sette e- 
sfclusive a qualunque colere , sia moderno sia antico , sono 
sempremai dominate dall' intolleranza , la quale non fé' mai 
bella nessuna religione. Ma queste cose conviene abban- 
donarle al senno degli alti Potentati delia Letteratura : fra' 
quali io jni repnto meno che fra i signori del Mondo la 
repubblica di S. Marino: perciò mi sto zitto,, è ringrazio 
il Cielo di avermi messa nel cuore la ferma risoluzione 
di vivere separato dai fracasso delle fazioni. Sta sano. 
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LA LETTERA CXIV DI SENECA A LUCILIO. 

18U 



PIETRO GIORDANI 

AL SUO VINCENZO MONTI. 



Eccoti, mio caro Monti, r Epistola di Seneca CXIV; 
siccome tu volevi , e come io non avrei votato , tradotta 
intieramente da me. Oltreché mi è ingratissima ogni fatica 
di scrivere , ed intollerabile quella di tradurre; vedevo in 
Seneca una special difficoltà ad esser bene tradotto. Per- 
ciocché è proprio di costui un'affettazione (eh' egli pur seppe 
in altri del suo tempo riprendere ) di voler essere piuttosto 
indovinato che inteso ; e di accennare nelle ambigue parola 
più di un senso probabile. Altro; vizio^ grave gli è quasi 
continuo , di ripetere molte volte i medesimi pensieri ,- va- 
riandone con palese sforzo l'espressioni; alle quali è ben 
disagevole trovare corrispondenza similmente variata in al- 
tra lingua : ond* è quasi inevitabile al traduttore ìli far sén» 
tire con molto fastidio (a ripetizione. La quale poi se non 
fosse in verun modo sentita , si mancherebbe al proprio 
carattere ed alla effigie dell'autore. Ma un$ -traduzione de- 
v' essere un ritratto: e com'è ritratto , se non rende vera 
siraigltanza? e come può renderla, se manca de' più pro- 
pri lineamenti e colori è atteggiamenti dell'originale ? Con- 
ciossi&chè di uno scrittore autorevole. non ci basta che ci 
siano riferite nudamente le sentenze; ma vogliamo tutto 
quello che d'indole e d' arte sua propria in significarle e 
dispòrle adoperò: siccome da chi ci ripete i detti di per- 

Giord. Opere. Ili io 
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sona , la quale, o per sua dignità o per nostro affetto, ci 
è molto importante , non ci contentiamo di averne le sem- 
plici parole; ma desideriamo di conoscere qua! volto ,quai 
voce , qua! gesto le accompagnava : parendoci ( e non a 
torto ) che secondo questi aggiunti le medesime parole ab- 
biano molto diverso valore. Ma quanti sono i lettori .di sot- 
til giudizio a vedere nella copia la fatica e il pregio di chi 
ritrasse per arte i difetti delio innanzi ? E la fatica non è 
piccola , né poca arte richiede , chi voglia ritrarre una brut- 
tezza per tal modo che sia riconosciuta e non divenga in- 
tollerabile. Questi vizi e queste difficoltà a me ohe natu- 
ralmetile abborrisco il tradurre , facevano più ingrato l'ab- 
bracciarmi a costui che già mi dispiace. 

Si aggiungeva un' altra considerazione , parendomi più 
particolarmente all'uopo^tuo convenirsluna traduzione non 
pur buona ma autorevole*. E mi veniva .alla memoria la 
veneranda antichità eia beata lingua di colui che innanzi 
al 1315 italianizzò l'Epistole di Seneca;. e fu stampato in 
Firenze dal lanini nel 1717. Ma il difetto , comune ai tra- 
duttori in quel secolo ottimamente parlante , di errare spesso 
e grossamente nello esprimere l'autore (sì per penuria di 
buoni testi , e per manco di facoltà o di abilità di correg- 
gerli confrontando gli uni agli altri ; e §i per poca perizia 
della lingua e delle cose de' Romani ) è più grave in costui ; 
che non trasportò Seneca dal suo originale , ma da un vol- 
garizzamento francese. Dalla qual cagione avviene che non 
solanienle sono spesso errati , più spesso confusi i sensi , 
e \frequen temente turbato l'ordine della materia ; ma piii 
cose vi sono del tutto ommesse : e questa centoquattordi- 
cesima specialmente di molli e lunghi pezzi è tronca. Né 
pure è compiuta , uè pòche volte net senso erra la trasla- 
zione fatta da. Sebastiano Manilio romano; il quale pari- 
menti volgariztó tutte te> Lettere ; e dedicate a Lodovico 
Sforza Signore, ( non ancora Duca ) di Mila.no , stampolle in 
Venezia nel 1494. Mi «.sarebbe dunque bisogoato supplire 
all'una traduzione, coli-atea ; e poi intrammetlere un poco 
dei mio, ogni volta cbeTunao l'altra o fanno dire a Se- 
neca ciò che non disse ,. p tralasciano affatto ciò eh' e' disse. 
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Di che usciva una diversità scóncia, deforme, non tollera- 
bile. Il secolo decimosesto mi offeriva una Traduzione col 
nome di Antonfrancesco, Doni; dal quale non era da aspet- 
tarsi gran diligenza né purità : ina peggio fu che andato 
poco innanzi vidi manifesto uno svergognato furto; e. nul-, 
l'altro che. la Versione propria del Manilio. Nel secolo .se- 
guente tradusse di Seneca 1' Epistole (ed altre opere) An- 
gelo Niccolost , secretano del Consiglio de' Dieci in Vene- 
zia : la cui fatica mostra che fosse ne' suoi tempi appro- 
vata: poiché dal 1677 in poi fu ristampala cinque volte. Chi 
voglia esaminarlo , troverà che meno di que' due antichi 
è infedele al Testo, benché non rara egli pure inciampi r 
lo vedrà sorpassare anch' esso i luoghi più scabrosi ; come 
in quésta i*14.a quegli esempi di stranezza nello stile di Me- 
cenate, e-di imitazion servile in Arrunzio; ch'egli riporta, 
latini: vedrà una locuzione non del tutto sordida, mane 
splendida né pura; una maniera pigra , diffusa ; un accoz- 
zare languidamente ciò che l' autore spezza e separa : noti 
potravvi raffigurare il volto del Cordovese; né in quel- 
l' Italiano potrà nulla sentire la tanta e soverchia specia- 
lità dello scriver di Seneca , e la forte differenza da lui a 
tutti gli altri. È poi notabile nel dettato di quel Veneziano, 
la frequenza di vocaboli e di modi francesi , a quella età 
non consueti; che potrebbe farlo parere un Italiano dei 
tempi nostri. Sospetterei che anch' egli avesse avuto innanzr 
non il latino, ma qualche moderna traduzione di Francia. 
Parvemi dunque desiderarsi da te non senza ragione che 
Seneca ti fosse nuovamente tradotto: e come questo carico 
non fosse né delle mie forze né del mio piacere ; essere 
indegno a tanta nostra amicizia eh' io più ostinatamente 
ripugnassi ai preghi di chi può comandarmi. Però volen- 
doli ubbidire , ho procurato di esprimere diligentemente 
( quanto seppi ) i pensieri e le particolari forme, e gì' incerti 
o doppi sensi, e le spezzature e le durezze e gonfiezze e 
le acutezze ; inoltre il ricercato , il figurato , e le positure 
delle parole , e il saltellate dei suoni di qpiello Stoico pa- 
latino; in somma di conservare ìutera e viva l'immagine 
del. suo scrivere singolare. In tanta varietà e dubbietàdi 
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legioni seguitai , partitomi più ragionevole, il testo che piac- 
que a Giusta Lipsio. Tu giudicherai liberamente l' effetto ; 
e benevolmente accoglierai là. intenzione di compiacerti. Che 
se a taluno piacesse di schernirmi , quasi che per vanità 
fanciullesca io lasci andare fuori una, traduziopcelia di prosa 
latina ; lo ammonirai che io so benissimo non potersi ot- 
tener lode né meritare da tali studi: i quali non per osten- 
tazione, ma. per acquistar pratica di scrivere dee P uomo 
nella primst gioventù esercitare: ma che in qualunque età 
è bello (esclusa pgni stolta ambizione) ubbidire ai. voleri 
non ingiusti di un grande amico. Ora poiché mi hai spinto 
mio malgrado a ripensare di traduzioni ; concedimi che io 
prenda questa occasione ^di aprirti alcun mid.pensiero in- 
torno ad esse : il quale , sé per avventura gli £i aggiun- 
gesse P autorità del tuo assenso , potrebb' «ssere di qualche 
utile alle lettere italiane. 

La nostra letteratura cominciò in gran parte dalle tra- 
duzioni. (I più sublimi ingegni, che non vollero né dovet- 
tero farai traduttori, vollero e dovettero prender dai Latini 
le mosse e gli esempi.) Altrettanto è accaduto palesemente, 
ed accade a tutte le altre nazioni moderne : tutte comincia- 
rono e cominciano dal trasportare nella propria favella ciò 
che in altra lingua da un' altra gente si scrisse : alle antiche 
altresì apparisce manifesto , o per salde congetture si argo- 
menta avvenuto il somigliante. Che sarebbero le lettere 
de' Latini senza le greche ? e da Pacuvio sino a Cicerone 
che si fece altro che latinizzare Greci,? Solo de' Greci non 
sappialo apertamente cui traducessero ; ma è verisimile che 
patissero anch' essi la condizione comune.. Qual popolo fu 
primo , e da niun altro imparò , dovette avere assai più 
lungo e fatiéoso corso di civiltà e di studi. Né Puotno, 
comeché nasca in mezzo ad una civiltà letterata., patisce 
condizióne (salvo certe proporzioni) diversa. A farsi per- 
fetto in un'arte (con risparmio di tempo e di vane fattane) 
gli è mestieri aiutarsi coljneglio di ciò che fu fatto innanzi 
a lui. Perciò quando é venuto in quella età che , avendo 
veduto e sofferto assai del mondo, basta ad apprender 
r artejti tragittare i pensieri; bisogna che per andar diritto 
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e sicuro e ratto si metta sulle orme de' maestri eccellenti. 
L'animo ansioso nella cura della composizione non po- 
trebbe (su que' dubbiosi principii) stare ugualmente intento 
alla esposizione : quindi gli è utile avere un modello che, 
non lasciando né fallir né dubitare della.materia , lo scorga 
insieme nell 1 uso dò' modi. Inoltre la cosa più importante ; 
la quale potrebbe parer la più facile , e si prova la più ma- 
lagevole allo scrittore ; è F acquistar abito e facilità di sa- 
per dire per appunto (non più , non menò) ciò eh' egli vuol 
dire. Troppo spesso (òr con riso , or Con pietà) vediamo 
che F uomo , non riuscendo a dire quel che vorrebbe , si 
gitta a dire quello che può. (Lascio andare quelli che non 
sanno che cosa vogliono dire : sicché niun vale ad inten- 
dere die cosa dicano. ) Ora con qual norma il principiante 
si farà sicuro di avere propriamente e precisamente pro- 
dotto il suo concepito pensiero ? La coscienza letteraria 
non è men facile ad infoscarsi , ad illudersi che la morale : 
pigrizia o cupidità o F ammutiscono o' la falsano. E pe- 
rocché il giudizio , cioè il paragone , si dee fare verso 
un foodéllo che sta dentro la mente; il quale , pognamo 
che sia bene circoscritto e rilevato , certamente è mobile 
di leggieri e mutabile quanto è F umana fantasia; neces- 
sario accade che F intelletto anche sincero e severo declini 
ad ingannarsi. Ma quando pigli un esatto e torte scrittore, 
al quale ti fai interprete ; lo hai sempre dinanzi costante, 
incorruttibile ad ammonirti, se pronunziasti più o meno o 
altramente di quei che dettò. Al quale servigio anche un 
mezzano autore sarebbe sufficiente : ma poiché in ogni cosa 
importa eleggersi amici e consiglieri ed esempi All' otti- 
mo ; io riputerei che per apprender F arte di scrivere e per 
esercitarsi nel tradurre si eleggessero i più antichi Greci 
( da Omero a Demostene ) come più prossimi al vero na- 
turale, cioè al perfetto. I più famosi tra i Romani, e quelli 
che in Grecia , o nelle provincie parlanti greco vennero 
dopo la libertà Ateniese : quel di Megalopoli , quel d' A- 
licarnasso , quel d' Agirio , quel di Samosata , ed altri, eb- 
bero veramente assai pregi, e apparvero ingegnosi e adorni ; 
ma si scostarono da quelF ammirabile e invidiàbile purità 
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e semplicità de' più antichi, schiva d' ogni pompa y d' o- 
gni superfluo ; la qualche cima vera di perfezione. Alla quale 
o non poterono o non vollero de' Latini salire se non- tre, 
il grande animo di Cesare , e quei'candidi ingegni di Var- 
rone e di Celso. Leggendo quel senato di romani scrittori 
a me par di vedere , che traendosi dal nobile intelletto no- 
bili pensieri trovin loro prontamente la più acconcia- veste 
tra le possibili: ma leggendo l'antica Grecia toì -sembra 
eh' élla produca ad un tratto i suoi pensieri egregiamente 
vestiti. Dico di Cicerone e di Livio : chi saprebbe dir me- 
glio ? Dico di Erodoto e di Senofonte: come-si potrebbe altra- 
mente ? Ampio magistero è ne* Latini ; più alto esempio 
ne' Greci. Nò da ciò conchiudp che non sia esercizio mólto 
utile tradurre da' Latini ; arleflci di stile forse mèn fino, 
ma' ai gusti moderni più gradito ; necessari a «hi non tiene 
familiarità coi Greci. Bene mi maraviglio che volendo stu- 
diare in quest'arte si cerchi dai Romani quello che non 
poterono far meglio de' loro maestri , le storie eie orazioni; 
e" si trascuri quello di che Roma ci lasciò esempio perfetto 
ed unico, noii operato dai Greci ; i quali (dirolla disavven- 
tura o felicità ?) vissero con poche leggi , senza léggisti. Tra 
le infelicità dei mondo romano pose un grave filosofo fran- 
cese in primo luogo V avere crealo la giurisprudenza. Ma 
da lèi nacquero i giureconsulti , generazion d* uomini nuova 
ammirabile ; intrepidi incorrotti liberi sotto ^mostruosa tiran- 
nide; 'dotti e, sapienti in molta ignoranza universale ; vir- 
tuosi e magnanimi in popolo abbietto e corrottissimo ; con- 
servando in tanta corruzione di monarchia il pùrcrlinguag- 
gio e i costumi dei Quiriti liberi ; scrivendo con sobrietà 
e schiettezza greca ; pieni di sapienza morale e civile; con 
diritto e fermo raziocinio , con proprietà esattissima', brevi 
acuti -efficaci , mostranti una severa ed elegante maestà. A 
noi , che abbiamo (né si può mutare) tanta copia dileggi 
e di liti , certamente non sarebbe vano Y imparate in gio- 
ventù l'artificio di circoscrivere con brevità. e precisione 
un fatto ; di misurarlo col preveduto dalla logge ; di pa- 
ragonare- le interpretazioni dei Savi , e i giudicati prece- 
denti ne' fatti somiglievoli ; di dedurre la ragion comune 
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ai casi speciali; dì avvertire nella cosa privata il pubblico 
bene o male dell* esempio : e tutto ciò eon semplicità, con 
chiarezza , e con brevità maravigliosa. Ci sia conceduto lo 
sperare possibile e futuro un tempo nel quale gì' insegna- 
tori di Ialino aj giovani proporranno pezzi scelti delle Pan- 
dette: ne' quali in belle parole apprenderanno cose cotidia- 
namente utili: e praticamente vedranno che il primo e ne- 
cessario fondamento di ben ragionare è porre ben circo- 
scritto il fatto ; e che il principio di bene scrivere è lo eleg- 
gere le voci precisamente proprie; poi conoscere il secondo 
e mutabil valore ch'elle acquistano dalla sede. nella quale 
versole precedute e le seguenti , son collocate. Quanta ab- 
bondanza di vocaboli propri (massime per tutta la cosa do- 
mestica) troveranno nei titoli dei legati \ E troveranno più 
di lingua latina nelle sole Pandette , che in tutto il resto 
degli scrittori. E nelle cose e nelle opinioni sottilmente di- 
sputate da quei filosofi pratici sentiranno che il deitar con, 
buon'arte, anziché sia ozioso ornamento, è continuo e 
grave bisogno della vita civile. 

Ma que' buoni iusegnatori non caccieran no a queste tra- 
duzioni fanciulli inesperti , appena intendenti qualche poco 
di latino -o di greco, e della nativa lingua poverissimi. S' in- 
tenderà in quel secolo migliore che l' esercizio di accompa- 
gnarsi come interprete a sublimi ed eleganti dettatori, vuole 
un' adolescenza vigorosa , e di esperienza di cose e di altri 
studi nudrita. S' intenderà che richiede molto maggior co- 
pia di lingua il .tradurre, un' ottima scrittura , che 1' esporre 
i concetti propri : in quella guisa che potrai di un sol co- 
lore far visibile un tuo disegno; ma non senza molta .varietà 
di colore copiare un dipinto o del Correggio o di Paolo. E 
presumeresti colla favella dei babbo o del pedante poter e- 
sprimere Cicerone o Livio? Quindi i degni guidatori de' ve- 
raci studi provvederanno prima la mente de' giovani, e la 
prepareranno alle traduzioni con molta lettura di quegl'I- 
taliani che abbondano di voci pure, e di modi variamente 
efficaci ; quali sono gli scrittori del secolo decimoquarto. 
E i giovani avendo prima appresa da qu^' semplici la vera 
lingua > cioè la facoltà di significar nettamente le cose ; pren- 
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derànno , mediante lei, dai valenti Latini (o meglio dai Greci) 
lo stile; cioè là distribuzione delle idee principali, é la giun- 
tura e'1 colore delle subalterne. Allora sarà cessato il vano 
disputar nostro; sarà sentenza comunemente ricevuta che la 
lingua si fece in quel secolo e a tutti gli altri secoli italiani 
buona e bastante. Goncossiachò i vocaboli che il tèmpo va 
portando , segni nuovi di nuove cose che la nazione riceve, 
non possono mai esser tanti (quasi gocce, o al più rivoletti) 
che bastino tramutare natura nò pur colore all'ampio mare 
della lingua : perocché le cose nuove son poche verso le innu- 
merabili che l'Italia in quel secolo, già non barbara, già 
fornita d' armi e di leggi (buone o ree) e d'arti' e di lon- 
tani commerci , meglio che altra gente del mondo , posse- 
deva; alle quali quel popolo (allora il primo dì tutti) trovò 
i nomi. Che se per le. novità vere debbono ampliare la se- 
parata favella di scienziati ed artefici : quali aequi9ti nuovi 
vorranno giustamente mutare in estrania la nazional veste 
a tutte le cose comuni ; alle operazioni della mente , agli 
affetti dell' animo , che rimangono verso di dò quali per an- 
tico furono? Né tutta la lingua sono i vocaboli : parte ma- 
teriale e quasi morta , e non. la più numerosa : il vivo e 
il nazionale , e il più copioso e bello son le frasi ; nelle 
quali la vita interiore e la pubblica si sentono ; le quali mo- 
strano l'indole, mostrano i costumi; l'un popolo dagli altri 
(non Qome articolante/«uoni , ma come producente pensieri) 
distinguono. Ora qual bisogno o qual profitto o di abbando- 
narle o di mutarle ? Tanto è vero che senza bisogno senza 
profitto mutammo, che ognuno considerando potrebbe ac- 
corgersi come la lingua nostra bella non fu alterata col farla 
più ricca, ma coll ? impoverirla. Il secolo decimoquinto la 
git$.al volgo, disusando lo scriverla. Il decime-sesto ripiglian- 
dola nelle scritture, e tentando (non molto felicemente) di 
comporre, per imitazione distorta ,lo stile ; abbandonò gran- 
dissima parte delle parole, e quasi tutti i modi ch'erano invi- 
diabil ricchezza del trecento. Di che freddi e languidi, senza 
colore senza calore noiosi , ci riescono il più di quegli scrit- 
tori; non maggiormente per povertà di pensieri che per ma- 
grezza d' espressioni ; i quali esser Latini volendo non potè- 
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rono, Italiani potendo non vollero. Nel secolo seguente l' Ita- 
lia fu tanto lontana dal trecento , quanto libertà e ricchezza 
da povertà e servitù: e s' ella non avesse allora creato tanto 
di nuòva scienza a tutto il mondo , ella si rimarrebbe nella 
opinione degli uomini per quel secolo non meno ingloriosa 
che infelice. Quanto alle lettere mutò ancora dall' età pre- 
cedente e stile e lingua. Né meritò lode. Ma in quel se' 
colo sì variato e di governi e di fortuna e di usanze , sì 
accresciuto di sapere; quella potentissima testa del Bartoli, 
che in più di trenta volumi distese tanta, materia, di terre, 
di mari , di paci , di guerre , di negozi , di religioni , di com- 
merci , di arti , di scienze , di mestieri ; che tanto fu di- 
verso da so stesso scrivendo , secondochè volle o con licen- 
zioso stile compiacere al suo tempo, o dettando castigata- 
sime storie meritare l' ammirazione della posterità , che sperò 
più sana ; si propose di non usare altra lingua, non altre pa- 
role, non altri modi che del trecento. E quella, lingua , che 
si vorrebbe vecchia ed impotente ; bastò negli ultimi tempi 
al più potente e vario scrittore che abbia avuto P Italia ; il 
quale di forza e di abbondanza non teme il paragone di nes- 
sun altro in qualsivoglia nazione. E pur chi voglia leggere, 
e possa giudicare , vedrà esaminando il Bartoli che in tanti 
volumi stette lungi dal potere spender tutte le ricchezze di 
quella lingua infinite; la qual si vuole dir povera da chi 
ricusa la fatica di possederla. Queste cose , per sé chiare , ed 
ora oscurate da una miserabil gara di contendere; o forse 
da mala pruova di alcuni , che da quel secolo felice , la- 
sciando il buon metallo , tolgon pure la ruggine; più de- 
siderosi di apparire insoliti che di esser valenti , saranno 
pianamente ricevute da un tempo che forse non è lontano. 
Il quale si accorgerà che §i può cercare la buona lingua 
de' Trecentisti , senza timóre di perder tempo, o durar troppa 
noia , per la meschinità delle materie. Gonciossiachè si pos- 
sono quegli scrittori distinguere in tre generazioni ; devoti , 
istorici , traduttori. La semplicità dei primi oggi è derisa ; 
fastidiosi quando insegnano , incredibili quando raccontano. 
Ma pur in molti è tanta evidenza di narrare , tanta finezza 
di esprimere i più delicati affetti , ch'io riputerei fortu- 
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nato un moderno romanziere che- sapesse, rassomigliarli. 
Meglio intendono il bisogno dell' arte loro i pittori; i qu^li 
dalie pitture sacre di Rafaello o di Andrea traggono inse- 
gnamento per dipinger cose profane. Ma agli studiosi di 
scrivere si condoni questo fastidio dei devoti : purché sieno 
avvisati che P affettuoso noi troveranno altrove. Certo a 
^qualsivoglia più superba filosofia non si debbono riputare 
inutili i molti istorici, che il buon Muratori cavò dalla pol- 
vere e raccolse ; i quali senz' artificio senza presunzione , 
ma con bella evidenza e rara schiettezza > ci rappresentano 
fatti e costumi del loro tempo: de' quali fatti e costumi , 
più assai che degli Assiri e degli Egizi, più che de', Greci 
e de' Romani , il tempo nostro (comechè noi poco ci poniam 
T animo) sentepur troppo gli effetti. Né sono senza: utilità, 
non ad intendere i Latini, ma per esercitarsi in traduzioni , 
coloro che nel Trecento li fecero parlare " toscano : i quali 
sebbene errano spesso nel senso , pur sanno di quello che 
bene comprendono rappresentar 1' originale con tale faci- 
lità spontanea che ci fa stupire, E molto più utili dtverreb- 
borio a chi studia , e ajia Storia delle lettere italiane , se 



N. B. Qui segue lungo discorso dell'edizioni sincro, fatte de 
traduttori trecentisti : e viene prolissamente mostrando i mólti 
e gravi falli degli editori; e dice con quali avvertenze si do- 
vrebbono rifare quelle stampe , e pubblicare molte altre ver- 
sioni , che: tuttavia stanno ascose. Compiuto poi il ragionare 
delle traduzioni die si fanno (o, a dir meglio , si dcvrebber 
fare ) non per vantarsi scrittore, ma per imparare a scrivere ; 
trapassa a quelle traduzioni che per apparirti letterato si fanno, 
o dal greco o dal latino. E considera^-che siccome il tradurre 
giova all' uom giovane , ql vecchio non giova ; cast nella gio- 
ventù delle nazioni & profittevole prendere scienza e stile da 1 
popoli che precedettero nel 'sapere : ma quando un popolo già 
adulto ha compiuta la sua educazione, e già nella sua lettera- 
tura trasse quel che dell 1 altrui poteva convenirgli e bastargli; 
deve (a guisa di pittore già istruito » affaticarsi a dipingere del 
proprio , non a copiare. Esamina le versioni dal latino e dal greco 
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più note , che per addietro o né* tempi nostri si fecero ; e di- 
mostra che' quasi tutte ninna lode meritarono , come inutili : 
percioèchè la materia di quegli antichi autori non è più recon- 
dita ; ma diffusa netta cognizione di molti. Rimane dunque per 
meritar lode che i traa'uttwi raffigurino queW eccellenti bel- 
lezze di stile che negli originaci si ammirano. Il che si è fatto 
(e appena in parte) da pochissimi : né da molti si può ; perchè 
domanda felicità d r ingegno e valor d' arte raro. E prega che di 
questo suo giudizio , come di troppo superbo , altri non si vo- 
glia adirare ; poiché infatti si mostra non essere di lui solo' ma 
di molti. Che ogni dì si veggon sorgere nuovi traduttori di opere 
già più volte tradotte: i quali certamente sperano far meglio 
di ciò che innanzi a lóro si fece ; e così palesano di credere 
non essersi fatto abbastanza bene. Riduce per ultimo il discorso 
intorno a quelli che voltano in nòstra lingua le moderne cose 
dei Settentrionali , d' Inghilterra e di Germania : né parla di 
quelli che per guadagneria con temeraria e indecente negli- 
genza'fanno quest' opera ; ma pur di quelli che studiosamente , 
per averne onore , vi si travagliano. E gli pare che rendano 
ingrato servigio alla lingua e al gusto d* Italia ; non potendosi 
confare a noi quelle immaginazioni tanto disformi da ogni no- 
stra indole, e consuetudine. Ren potremmo profittare di quello 
in che ci avanzano que" popoli nelle scienze naturali e politi- 
ca ; è questo , con rea pigrizia , da noi si trascura. Ma per- 
chè di queste sue opinioni (massimamente venendo ai partico- 
lari) si offenderebbe tal gente che delle opinioni fa materia di 
sdegni e di guerre, V autor e. ha voluto sopprimere * tutta que- 
sta parte del ragionamento. 

Anche aveva fatto 2 un altro discorso ; quasi imitando più lar- 
gamente quello di Seneca ; il quale cercò le cagioni dello 'stile 
ne'' costumi pubblici , neW indote propria dello scrittore , nella 
imitazione d'altri scrittóri che siano piaciuti: e ne fece esèm- 
pio Mecenate, cervello" guasto dalla soverchia fortuna ; ed Ar- 
runzio , seguace superstizioso di Sallustio. Così egli della ma- 
niera di scrivere odierna è venuto investigando le cause nello 



1 Cioè , non fare \E) 

* Cioè, voluto fare. Vedi tomo 2.°, png. \0'i. (B) 
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stato presente degV Italiani: Voi Ita mostrato come da alcuni si 
scriva male , per seguire mali esempi ; da altri , por male imi- 
tare esempi non cattivi Soggiunse quale a lui sembri più di- 
ritta e sicura via di studiare in quesf arte *. Finì pregando 
gì* Italiani che in quest'ozio doloroso vogliano cotTimpararla 
prepararsi all' operare : di che talvolta la fortuna pòrta improv- 
vise ed inutili occasioni ai popoli, che neW avversità si abban- 
donano a servili piaceri , in vece di consolarsi con generose fa- 
tiche. Ma anche" di questo ragionamento <fli è paruto prudente 
consiglio che non si pubblichi. 

1 Ciò fece fa un discorso del ISSI. (E) 
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Tu domandi perchè a certi tempi venisse in uso un par- 
lare di corrotta maniera ; e come gì* ingegni si chinassero 
a certi vizi : cosicché talvolta fosse in vigore una dicitura 
gonfia , talvolta una mollo , e condotta ad uso di cantile- 
na: perchè alle volte siano piaciuti concetti arditi , e sor- 
passanti il credibile : altre volte le sentenze spezzate e so- 
spette; nelte quali è da intendere più di quello che ascolti: 
perchè alcuna generazione usò senza modestia i traslati. La 
cagione è quella che suoli udire comunemente; quella che 
passò appo i Greci in proverbia : Tale il parlar degli uo- 
mini quale il vivere. E siccome gli atti di ciascuno somigliano 
il suo parlare ; 45osì la maniera del parlare talora imita i 
costumi pubblici. Se la disciplina della città è malsana, e 
si e data alle delizie; diviene argomento della lussuria pub- 
blica, il parlare lascivo : quando però non si trovi in po- 
chissimi, sì ricevuto ed. approvato comunemente. Non può 
essere d' altro colore l'ingegno, e d' altro Y animo. Se que- 
sto è sano, se accomodato, grave,, temperante; anche l'in- 
gegno è asciutto e sobrio : qualora l' animo infracida, ènne 
avvaporato T ingegno. Non vedi che se Y animo languisce, 
si trascinano le membra , e' piedi pigramente si muovono? 
se Y animo è infemminito , apparisce pur nel camminare 
la tenerezza ? s' egli è vigoroso e veloce , si affrettano i passi ? 
Infuria ,, o -incollerisce? (che è pure infuriare) ed anco sono 
turbati i movimenti del corpo.; che non cammina, ma. è 
traportato. Quanto più crederai ciò accadere air ingegno , 
che tutto è intrinsecato nell'animo? da lui è conformato, 
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a lui ubbidisce, da 4ui piglia le mosse. In qual modo vi- 
vesse Mecenate è si noto che ora non bisogna narrarlo : 
come camminasse, quanto fosse dilicato , come bramasse 
di apparire , come volesse non celare i suoi vizi. Dunque? 
non fu dunque il suo parlare dinodato come il sud vesti- 
re ? non le sue parole così diverse , cpme e Y abito, e' com- 
pagni, e' familiari „ e la moglie? Era uomo di grande in- 
gegno , se lo avesse guidato per via più diritta ; se non 
avesse fuggito di essere inteso; se anche nel ragionare non 
si dispergesse. Però vedrai una eloquenza di briaco ;- avvi- 
luppata , errante , licenziosa; Mecenate nelle sue gale. Ecci 
niente di più laido che — un fiume yì e selve sulla riva chio- 
meijgiantil — vedi carne arino la fossa con burchi; e rivol- 
tato il fondo, i remi bastonino gli orti — Colui colombeggia 
de' labbri con una donna increspata a ricci — Comincia sospi- 
rando , cosicché sia portato a collo chino — La fazione del ti- 
ranno ir remediabile va spiando: colte vitande eco" fiaschi ten- 
tano le case , e spesso esigono la morte — // genio appena te- 
stimonio alla sua festa — Fila di sottil cero , e crepitante co- 
faccia — La madre o la moglie vestono il focolare.- — -Qua- 
lora leggi queste cose non* ti vien subito in niente,, costui 
esser quegli che sempre camminò per la città senza cin- 
tura? (Sai che facendo lui le veci di Cesare assente , si do- 
mandava il militare segno giornalmente ad uro scinto). Non 
ti sovviene , costui esser quegli che in tribunale , sui per- 
gami, in ogni pubblica adunanza si ipostrò coperto il capo 
col mantello , o tenendo fuora le orecchie ; a quella guisa 
che fanno i ricchi fuggitivi nella farsa ? Questi esser colui 
chq nel maggiore strepito delle guerre civili , piena di so- 
spetto e di armi la città , andava accompagnato in pub- 
blico; da chi? da due eunuchi; e nondimeno più. maschi 
di lui 1 Lui esser quegli che mille volte prese moglie , e 
n'ebbe una sola? Quelle parole sì perversamente compo- 
ste , sì trascuratamente gittate , tanto contra la comunale 
usanza collocate ; mostrano che similmente i suoi costumi 
furono altrettanto insoliti, e distorti, e singolari. Gli viene 
donata una lode grandissima di mansuetudine : sparmiò la 
spada , si astenne dal sangue ; ne mostrò la soa molta pos- 
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sanza se non col vivere a suo modo. Questa medesima lode 
sua ei la guastò con quelle-, mostruosissime delicatezze del 
parlare : si vede eh' ei fu molle , non benigno. Ciò mani- 
festeranno ad ognuno questi viluppi della composizione ; le 
parole traverse; le sentenze , spesso in verità, magnifiche , 
ma snervale nello uscire. La soverchia felicità gli aveva 
smosso il cervello: il che suoi esser vizio talora privato, 
e talora comune. Quando la prosperità ha diffuso ampia- 
mente il lusso, comincia dapprima esser più diligente la 
cura del corpo : quindi si spende nelle case ; acciocché si 
allarghino come campi, acciocché le pareli risplendano di 
marmi venuti d' oltremare ; acciocché i tetti siano variati 
iY oro , acciocché i pavimenti non siano mancò eleganti che 
le soffitte. Poi alle cene trapassa il fasto ; e vuoi essere lo- 
dato per novità, e per mutazione dall'" ordine consueto,: 
prima vengano i messi che solevano chiudere la cena; -e 
gli entranti sieno serviti di. que' cibi che già si davano a co- 
loro che uscivano. Qualora P animo si è assuefatto a nau- 
seare le cose usate , e lutto il solito gli viene a schifo ; al- 
lora anche nel parlare cerca novità. .Osa le parole antiche 
e dimenticate richiama e produce: ora ne crea o ne de- 
duce di non mai più udite. Talora passa per eleganza ( che 
oggidì è in voga) P ardimento, e la frequenza de' traslati. 
Alcuno mozza i concetti; e spera esser gradito se la sen- 
tenza sta in aria* e si lascia indovinare : altri la slarga ed 
allunga : è chi non vuol toccare il vizio ( cosa necessaria 
a chiunque lenta qualche grandezza ) e nondimeno ama 
pure il vizio. Perciò dovunque vedrai gradirsi un corrotto 
parlare; ivi è certo che anche i. costumi uscirono dalla di- 
ritta via*. Come il lusso de' convili e degli abiti è indizio 
di città malsana; cosi il parlare licenzioso (quando é di 
molli) dimostra cIìq anche gli animi, dai .quali sgorgano 
le parole , vennero in bassezza. Né ti devi maravigliare «e 
il guasto piaccia non solamente alla moltitudine sudicia , 
ma anche a' signori azzimati. Tra costoro è differenza di 
vesti , non di senno. Più averesti da maravigliarti che non 
pur si loda cièche in parte è maculato, di vizio , ma tutto 
intero lo stessq vizio. E così fu sempre: ninno ingegno 
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senza difetti piacque. Dammi qualunque sia uomo famose : 
dirotti quanto gli perdonasse il suo secolo , quanto delle > 
sue magagne avvisatamente dissimulasse. Dirottene motti 
a' quali non nocquero i vizi; ed alcuni cui giovarono. Da- 
rotti uomini di fama grandissima, proposti atT ammirazio- 
ne.; i quali se tu volessi correggerli, sarebbero disfatti: 
Tanto. i vizi sono inviscerati alle virtù, che non se ne pos- 
sono staccare. Aggiugni che il favellare non ha regola certa: 
che secondo la usanza del comune , la quale non istette 
mai ferma , si rivolge. Molti prendono te parole da un al- 
tro secolo ; parlano le Dodici Tavole: Gracco, Crasso , Cu- 
rione* paion loro troppo lisciati r troppo moderni : si addie- 
trano sino ad Appio , sino a Coruncaoo. Altri per contra- 
rio, mentre non vogliono cosa che non sia usata e trita, 
cadono neir abbietto. E l'uno e V altro in diversa maniera 
è guasto: come se 1' uam volesse unicamente adoperare 
parole splendide , risonanti, poetiche; fuggire Je necessa- 
rie ed tìsuali t L'uno oltre il dovere si liscia; T altro più dei 
convenevole si trascura: quegli $i dipelale gambe; costui 
neppure le ascelle. Passiamo alla struttura : quante maniere 
di peccare anche in questa ! Certi la vogliono spezzata, aspra: 
se mai uscisse loro alcuna cosa quieta e ordinata , la scom- 
pigliano ad arte : non vogliono unione di dettato senza in- 
toppi : quello tengono per maschio e forte , che percuote 
colle disuguaglianze l'orecchio. In .alcuni .non è composi- 
zione , è modulazione : tanto vezzeggia , e sdrucciola via 
teneramente. Che dirò di quella, nella quale i verbi sono 
ritardati , e fattisi molto, appettare appena raggiungono le 
clausule? che dirò di quella a finire lenta (com' è in Cice- 
rone ) la quale sta in pendìo , pianissima a discéndere , 
sempre misurata e, girata sul medesimo tornio ? Nel genere 
delle sentenze non è solamente vizio se sieno piccine e fan- 
ciullesche ; o sfacciate , e di più audacia che non patisce 
la verecondia: ma ancora se fiorite e troppo dolci; se fi- 
niscono ih nulla, senza effetto, mero suono. Questi vizi gttn- 
troduce un qualcuno che al suo tempo signoreggia T elo- 
quenza: gli altri lo imitano^ e di altri si fanno maestri. 
Così quando era in vigore Sallustio, furono eleganze icon- 
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ceni troncati, le parole cascanti all' improvviso, una oscura 
brevità. Arrunzio , uomo di rara frugalità , che scrisse le 
Storie della Guerra Cartaginese, fu Sallustiano;ein quelia 
maniera fu insigne. Si trova appo Sallustio* — Creò eser- 
cito ,con argento , cioè , con danaro procacciò. Arrunzio lo 
prese in amore; quindi lo mise in tutte le pagine. Dice in 
un luogo — Crearono fuga ai nostri — In un altro luogo 

— Ierone re de' Siracusani crea guerra — E altrove — que- . 
ste cose udite crearono lo arrendersi dei Palermitani a' Ro- 
mani. — Volli dartene un saggio: tutto il libro è tessuto di 
questi modi. Ciò che in Sallustio fu raro, in costui è fre- 
quente, e quasi continuo: né senza cagione: Sallustio in 
questi modi s' incontrava ; ma Arrunzio li cercava. Vedi 
quel che seguita quando 1' uomo si propone ad esempio"un 
vizio! Sallustio 4isse — invernando le acque— Ed Arrunzio, 
nel primo della Guerra Punica: '— d'improvviso invernò la 
stagione. — Ed in altro luogo, volendo dire che Tanno fu 
freddo, dice — tutto V anno invernò. -r- Ed altrove: — mandò 
sessanta navi da carico , seni 9 altri che i soldati e 1 necessari 
nocchieri, invernando V aquilone — Non cessa d'inzeppare 
dappertutto questa parola. In un certo luogo Sallustio dice 

— Fra te armi civili Qefca le Fame di giusto e di buono — 
Arrunzio non potè ritenersi che subito non ponesse nel 
primaio Libro , — Essere grosse Fame di Regolo. — Questi 
adunque e altrettali vizi , che in alcuno impresse la imi- 
tazione, non sono argomento di morbidezza, né di corrotto 
animò : perocché debbono essere propri e da colui mede- 
simo nati del quale tu voglia giudicare gli affetti. Del col- 
lerico la parlatura è collorosa ; del troppo commosso è agi- 
tata; del dilicato è tenera , e non consistente. Quello che 
vedi usare da costoro che si strappano tutta o in parte la 
barba ; tondono più dappresso le labbra , e radono , ser- 
bandone ed assettandone il resto ; che prendono gabbani 
di sfacciato colore, toghe luccicanti; che non vogliono far 
niente che non arresti gli occhi deglf uomini; li provocano, 
li tirano a sé; vogliono anco essere biasimati., purché siano 
mirati: tale è il parlare di Mecenate; e di tutti gli altri, 
che non per caso errano, ma volontarii e deliberati. E ciò 

Giord. Opere. 111. i6 
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nasce da grarìde magagna dell' animo:' Cónte nei vino la 
lingua non tituba, se .prima la mente non cedette alla gra- 
mezza , ed è fiaccata o perduta 5 così questo favellare (vera 
ebbrezza) nojn dà noia a nessuno, se l'animo non vacilla. 
Però Inanimo sicuri : dà lui i concetti , da lui le parole 
escono ; da lui ci viene l'atteggiamento, il volto', il por- 
tamento: sano lui , anche il parlare è, robusto, forte, ma- 
schile: se l'animo stramazza, ogni cosa mina con lui : 

...... un sol volere è in tutte 

Salvo il re; spénto lui, rompon la fede. * 

Re nòstro, è l'animo: salvo lui «tanno in dovere le altre 
cose; Io ubbidiscono, lo secondano : quando egli un poco 
tentenna , con* lui balenano. Quando poi cede al piacere, 
anche le arti sue e le azioni marciscono ; ogni suo sforzo 
è languido e floscio. Poiché presi questa similitudine, con- 
tinuerò. L'animo nostro ora è re, ora tiranno, Re, quando 
mira all'onesto; cura la salute dell'affidatogli corpo , niente 
di turpe né di vile comanda : ma qualora è smodato , cu- 
pido , dilicato ; passa ad un crudele e detestabil nome ; e 
diviene tiranno. Allora lo pigliano e lo spingono sbrigliati 
affetti : ed egli dapprincipio gode ; come popolo indarno 
pieno di cuccagna nocitura; e. quanto non può inghiottire, 
maneggia. Quando poi la malattia ha corrose più e più le 
forze; quando le morbidezze entrarono nelle .midolle e nei 
nervi : lieto all' aspetto de' piaceri, a' quali per troppa avi- 
dità &i fece inabile; si piglia per sua porzione il vedere, 
T essere testimonio alfe altrui libidini , che a lui per so- 
verchio uso divennero iriutili. Né a lui tanto giova l'ab- 
bondare di cose gradevoli , quanto lo molesta non potersi 
cacciare nella gola e nel ventre tutto quell'apparecchio dì 
tavola.; non voltolarsi con tutta quella turba di fanciulli 
e di femmine : si cruccia che gran parte di sua felicità 
manchi , perchè l' angustie del corpo non la capiscono. E 
non è verissima frenesia» ò mio Lucilio, che niuno di noi 

H Queste parole di Virgilio sono tradotte dalcav. Monli. Virgilio parla 
delle Api. 
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ripensa all' essere mortale? debole ?anzi niuno di noi con- 
sidera di essere un solo? Guarda le nostre cucine; e i cu- 
cinieri scorrazzanti per mezzo a tanti fuochi : ti pare che 
si pensi essere un solo il ventre al quale con tanto stre- 
pito si prepara da mangiare? Guarda i nostri granai; i 
cellieri pieni delle vendemmie di molti secoli : ti pare che 
si pensi essere solo un venire al quale i vini4i tanti paesi 
e di tanti consulati si serbano? Vedi in quanti luoghi si 
volge sossopra la terra; quante migliaia di villani arano e 
zappano : credi tu che si stimi ^essere pur un ventre , al 
quale si semina in Sicilia ed in Africa ? Saremo di sana 
mente, e di moderati desiderii , se ciascheduno si computa. 
Misuri ciascuno il suo corpo : e sappia che non di multo, 
uè per assai tempo., è capevole. Soprattutto gioveratti alla 
temperanza in ogni cosa lo spesso ripensare che la vita è 
breve; ed oltracciò incerta. Qualunque cosa tu faccia , guarda 
alla morte. 
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DISCORSO 

AL CONTE FRANCESCO SAURAU 
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4817. 



I. 

Gravi cagioni m' inducono a parlare di piccole cose a 
Vostra Eccellenza 'publicamen te. Sono piccole cose le gòffe 
malizie di un contadino , da servigi di Polizia fatto appal- 
tatore di letteratura , & le dispute intorno a un fatto an- 
tico, e ai metodi migliori per alcuni stùdi: ma queste pic- 
colezze quando si congiungono coir onor vostro , Signor 
Conte Governatore , coir onore e colla sicurezza de' prin- 
cipi , colla quiete del genere umano, vincono ragionevol- 
mente l'affezione che al tacere io tengo ; non più per pi- 
grizia che per disprezzò di questi tempi. Dunque parlerò 
a Vostra Eccellenza, e al Publico: e parlando sarò mo- 
desto , non sarò timido ; sì perchè dirò solamente cose che 
io creda verissime e necessarie : e sì perchè dal generale 
e libero consenso di quelli che in Italia pensano essendo 
io costituito in una dignità che i re non posson dare riè 



Digitized 



by Google 



DISCORSO AL CONTE SAURAU 34» 

togliere; debbo or tacendo ora parlando rispettare e sempre 
mantenere questa vera dignità. 

Se dovessi parlare a voi solo , signor corite , e privata- 
mente , non mi bisognerebbe qui ritoccar certe cose; le 
quali benissimo sono da voi ricordate, e in Milano gene- 
ralmente sapute. Ma poiché non le sanno distintamente tutti 
quelli che per l'Italia leggeranno questa mia scrittura; e 
senza quelle non si potrebbe pienamente da tutti intendere 
o la verità o la necessità del mio parlare ; mi conviene 
prender dall' origine le prime cagioni di questo mio discorso. 

Nel Novembre det 16 Giuseppe Acerbi detto Direttore 
della Biblioteca Italiana mi riferì che volevate da me un 
articolo da contrapporre a quel pazzo romore che allora e 
in Milano e in altre parti d' Italia si faceva di Tommaso 
Sgricci, e della più che vana temerità de' versi improvvisi. 
Io che già da un pezzo sapeva quanto dovessi credere al- 
l' Acerbi , né gli acconsentii ; né pure gli credetti. E pur 
non mentiva allora il bugiardissimo : e ne fui certificato 
dal Barone SardagnS; il quale mi replicò il vostro comando, 
e per nessuna maniera volle eh' io me ne potessi scusare. 
Non mi valse l' addurre che , per quanto le opinioni e le 
ragioni di vostra Eccellenza mi persuadessero interamente; 
io conosceva i vizi e le follie degl'Italiani, ripugnanti spesso 
al vero , ed-attaccati ai loro errori , non sólo da usanza 
ma da amore: veder io chiarissimo quanto odio , per poche 
parole, mi accuniulerei inutilmente. Né temer io nulla gli 
odii e i vituperi di quella turba , delle cui lodi mi vergo- 
gnerei: ma volere ad ogni patto fuggire alcune particolari^ 
nemicizie ; specialmente non voler dare questo disgusto al 
mio amicissimo Vincenzo Monti; al quale , dal suo illustre 
genero e mio amico , era stato raccomandato lo Sgricci : 
e io al Monti poter facilmente rinunciare qualunque grande 
fortuna egli mal avesse facoltà di donarmi ; in nessun modo 
poter disdire i favori avuti , e tanta amicizia. Perchè non 
si dava questo incarico a qualsiasi altro de' tanti che scri- 
vevano o potevano scrivere nella Biblioteca Italiana? Sup- 
plicavo con ogni genere di- preghi mi fosse conceduto per 
grazia il silenzio. Replicava il Barone (con pari efficacia e 
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verità ) essere assai giusta e moderata la volontà vostra , 
signor conte ; il quale? in undici mesi non avevate richiesto 
pure una parola da un giornale che totalmente «dipendeva 
da voi -.Molto savia, e di ànimo agi' Italiani benevolo, èr- 
sero la vostra intenzione , di offerire qualche rimedio ad 
una manifesta loro pazzia; che alle altre nazioni li faceva 
più ridicoli, dove appunto presumevano essere più gloriosi: 
voi lasciare intera a tutti -gli scrittori la libertà; né voler 
usare autorità di governante, o preghi di potente , se non 
verso quelli che si erano con promessa obbligati : se il ca- 
vaher Monti non si trovasse lontano (com' era in Pesaro) 
a lui come primario sarebbesi fatta questa domanda ; lui 
assente , toccare a me : assicurarmi che l'amicizia del Monti 
(qualunque allora fossero o 1q opinioni o le affezioni sue) 
mi si manterrebbe intatta : in somma , dover io cessare i 
contrasti- , ed ubbidire. Io , che sempre feci più stima della 
ragione che della forza, sentiva e confessava come per le 
ragioni più che per T autorità mi vinceva il signor di Sar- 
dagna : e in breve gli mandai per mézzo P Acerbi un ar- 
ticolo ;: ma corto assai e > languido ; <jome di chi non poteva 
trarsi dell' animo il desiderio di ta«cere. v La subita partenza 
del Barone per Vienna mi fece sperare che dell' Orfeo Are- 
tinoe di me gittaste ogni pensiero. Appresso a pochissimi 
dì ecco in mia casa V Acerbi : non potersi ottenere che de- 
gl'improvvisatori si taccia; quel mio articolo non vafer 
niente (ed era verissimo)* voler voi assolutamente che io 
sènza dimora scrivessi : e diedémi in carta dislesamente ciò 
che dovessi dire. Alle mie nuove istanze oppose , che se 
pur mi ostinavo , sapessi di dover essére eàcjuso e dal gior- 
nale e dalla Lombardia. * Quest' ultima cosa non posso pre- 

ì Qui mi bisogna pregarli , letloT savio e benevolo;, a considerare 
quanta necessità mi sforzasse a scrìvere queir articolo spicciano , non 
contro la senu-n/.u del mio ini elleno . bensì contro la risoluzione pru- 
dente della mia volontà. Eppur non potevo allora (non essendo profeta) 
vedere come d'ansai lontano mi preparassi un demerito presso II futuro 
Leopoldo secondo di Toscana ; fortissimo (ed ora quasi unico) ammira- 
tore dello Sgriccl. Non è, e credo-non sarà mài, accorgimento umano 
ch<r basti né a vedere, né ad. evitare veduti tulli gli econci, ebe dai 
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cisamente affermare che fosse (fotta di vostro volere : ma 
certo fu dall'Acerbi detta più volte; e più volte udita da 
chi tuttavia ne può rendere testimonianza. Cominciai per- 
tanto a scrivere ; e scrivendo ritenni tutta la materia che 
mi veniva proposta ; nulla mutando fuqrchè l' ordine. Si 
portavano di mano in mano i pezzi della mia affrettata 
scrittura dal direttore a Voi ; che ora aggiungevate , ora 
correggevate. Aggiungeste quel vero e nobil concetto che 
nelle Arti Belle si cerca il bello, non si cura il presto; e 
lo confermaste coir esempio di Luca Giordano. Concedeste 
che air opinion vostra e mia e di ^ltri pochi, ma in Ita- 
lia prudenti, derogassi; ampliando assai oltre al giusto le 
lodi dello Sgricci , per non -offender V opinione o \\ affe- 
zione di alcuni suoi amici degni di questo rispetto ; pur- 
ché intera mantenessi la verità nella massima generale in- 
torno ai ciarlatani che si chiamano improvvisatori. Assai 
disputammo (userò questa voce , che fa onore alla cortesia 
dell 1 animo vostro generoso) , disputammo circa il Monti ; 
al quale costantemente volevate si dessero quelle giuste e 
sovrane lodi , che per l' Italia e fuori non osa più negar- ^ 
gli nemmeno l'invidia: e io, come suo amicissimo, ed 
esperio conoscitore di 'molti tristi, per non dare occasione, 
e materia a certi malignissimi , voleva del tutto in quella 
scrittura tacerle: e né dissi (quanto per voi mi fu possi- 
bile) il meno, col nominarlo appena. Molto prude nterriente 
ordinaste si ammonissero gì' Italiani quanto e stolta e ver- 
gognosa ingiustizia commettano, celebrando con sommi onori 
ciò che non è niuna parte d' ingegno, nò pur di senso co- 
mune ; e dando corona in Campidoglio , non ai grandi 
nelle scienze, non ai Sommi nelle Arti, non a fatti ma- 
gnanimi e di gran bene publìco , ma ad impudentissimi 
delirii. E qui moderaste, alquante mie parole (sdegnose, 

liberi p non Uberi nostri falli possono derivare. Avresti sapulo causarli 
nel 16 ? avresti saputo nel 16 prevedere il 30 (ò) ? La mia noiosa vita è 
piena di simili casi : ripensa la tua. 

(a) Quando il Granduca fece a' sbirri improvvisamente gettar fuori di 
Toscana il Giordani. {E) 
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non ingiuste) che potevano a Roma spiacere. E poiché de- 
ploravo 1' eterna ignominia di quel nefando e inescusabtt 
delitto che fu torturare il Galileo per teoremi di Astrono- 
mia; mi faceste avvisare, ponessi ben mente ;, saper voi 
che quella estrema scelleratezza è da molti negata; non 
dicessi cosa la quale non mi fosse ben certa : io vi feci 
all' incontro assicurare, eh' io più d'ogni altro vorrei non 
fòsse vero queir esecrabile eccesso ; ma niun luogo rima- 
nere a ragionevolmente, dubitarne. Allora concedeste che 
non si facesse ingiuria al vero, tacendo. 

A queste cose che -tra voi e me passavano era mezzo (né 
a voi né a me degno) Giuseppe Acerbi : il quale non po- 
trebbe ora negarle, nò' a voi, nò a me, né agl'innumera- 
bili ai quali allora in Milano le narrò. £ io quando sentii 
divulgate da lui quelle cose; non volli rimanesse occulta 
una minuzia, che mi pareva mirabile, e a voi molto ono- 
revole. Perchè avendo io chiamata Divitias Inopes quella in- 
finita e fastidiosa abbondanza di pessimi versi e di pes- 
simi verseggiatori che ammorba l'Italia; voi diceste a ser 
Giuseppe : = « lo scrittore tolse queste due parole da Ora- 
* zio; ma errò nella seconda: recatemi dalla mia camera 
« da letto il libro » =; e nella .ottava satira dei secondo 
gli mostraste al verso 18 Divitias Misera*. Certamente sa- 
rebbe o di semplicità o di malignila soverchia lo stupirsi 
che un signor grande sia ricco di lettere e di memoria. Ma 
non è da passare senza ammirazione jche voi , in tali e tante 
occupazioni di un governo difficile, abbiate pronta e pre- 
sente ognora Jale squisitezza di lettere latine. Però con ma- 
raviglia e compiacenza la narrai allora a' vicini ; ed a' lon- 
tani la scrissi; ed ora la ripeto per tutti gl'Italiani che mi 
leggeranno : non perchè al vostro valore non sieno piccole ? 
alla fama soverchie , queste lodi: ma coloro che mi calun- 
niano come tristo e indegno italiano, per avere scritto che 
oggi in Italia pochissimi studiano e sanno il latino, che mol- 
tissimo è studiato e saputo in Germauia; veggano, anche 
in questo esempio , che non col vituperare falsamente al- 
trui, e adulare bugiardamente noi stessi, ma coir imitare 
i buoni, e antichi e moderni, si fa onore alla patria. 
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Usci V Articolo Sgriccfano stampato nell'undecima della Bi- 
blioteca Italiana a /accie 565: ed accadde quello che avevo 
benissimo antiveduto. Le ragioni addotte contro la frenesia 
d'improvvisar versi riuscirono superflue ai pochi prudenti, 
che già stavano contro la sciocca moltitudine fermi nelja 
vostra e mia sentenza: ntuno, o pochissimi, de' -contrarli 
si lasciò persuadere.. Fu gridato fieramente addosso al ne- 
mico della gloria italiana. Io apertamente fui un tristo e uh 
pazzo: voi (sotto voce) un tiranno: e i Tullii dei caffè, i 
Demosteni delle gazzette declamare contro la cospirazione 
degli astiosi barbari e de' falsi Italiani , che vorrebbero ra- 
pire all' Italia un rarissimo e preziosissimo vanto , che tutte 
le altre nazioni le invidiano. Ridiamo , signor conte , di 
queste follie. Ma dubito se a riso-o a sdegno vi muoverò 
dicendovi , che il direttore della Biblioteca ItalianaGiuseppe 
Acerbi , non molti giorni dappoiché era pubblicato l'Arti- 
colo , m'investì con quella brutale insolenza che gli è con- 
sueta; (siccome notissimo di non avere civiltà, se non quanta 
gliene presta alle occasioni il timore); ed aspramente mi 
rimproverò che niente sapevo, niente avevo letto (egli,, il 
dottissimo!); falsamente avevo scritto del Galilei ; ingiusta* 
mente degl'improvvisanti; avevo oltraggiata la gloria d'I- 
talia, lacuale tanto.sfolgora ne' versi subitanei. Chi avrebbe 
potuto non perdere a queir eccesso la. pazienza e la dissi- 
mulazione lungamente sostenuta? non rispondere come ad 
uno stolto ed iniquo villano? non rimproverargli la somma 
ignoranza, l'incostanza perfida, le tante cose a me dette 
in contrario pochi dì prima? o ricordarsi eh' egli ( come 
suole ) mi ripeteva materialmente ciò che materialmente da 
chi che sj fosse aveva poco innanzi ricevuto negli orecchi? 
Contro quell'articolo un botol uccio ringhioso da Roma latrò 
minacciando: ma comunque fosse di molte Virtù canine 
fornito, pare gli mancassero denti per mordere: Dopo. quelle 
brave minacele mai più nulla non fu udito. Di tante cose 
che. furono in que' terrjpi scritte o parlate intorno alla no- 
stra quistione, mi sembra unicamente degna di singoiar 
memoria una parola che alla tavola del governatore di Pia- 
cenza fu pronunciala da un uorn sommo e stupendamente 
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rarissimo; perocché quella parola, come certe sentenze di 
Sallustio o di Tacito , rinchiude la sostanza e lo spirito di 
un ottimo libro. Era <?hi reputasse beata l'Italia per Ionica 
felicità de' versi improvvisi; e per quelli dello Sgricci le 
attribuiva non molto minore vanto che per li miracoli del 
divino Canova: (la quale opinione o bestemmia io, per 
l'amor duella patria e di un mio amico, abbuierei volentieri, 
se non l'avesser poi messa in luce le stampe): Quel sommo 
all'incontro si doleva e si vergognava per una tale malattia 
degl' italiani : e venendo allo Sgricci in particolare si stu- 
piva che noi l'avessimo pure lodato; lo posponeva a molti 
che ìr\ quel genere aveva uditi più tolerabili; allegava quel 
diluvio di parole votissime di senso; niuna invenzione, niun 
progresso di- concetti; niuna felicità di passaggi; niuna bel- 
lezza né di arte né di caso; fangosa la lingua, abbietta la 
frase; assai versi* peccanti nella misura. Fu interrotto da 
chi gli disse: = or- non sape te. quanto è diffìcile far versi 
improvvisi? = Rispose = vorrei che fossa impossibile. = 
Frattanto jiè urbanamente né pure umanamente si giu- 
dicava di me da qualche nobile persona io Milano; i quali 
mi facevano stolto per avere pensato come, voi , e vile per 
ayjere ubbidito a voi. Fu viltà non resistervi senza fine; non 
ricevere (se occorreva) l'esilio e la morte, piuttostochè of- 
fendere con tanta indegnità l'Italia beffando i versi im- 
provvisi. Sarebbero piò che superflue le difese al vostro giu- 
dizio eal mio : ma per alte cagioni m'importa di protestare 
« dimostrare al mondo che , Pietro. Giordani non fu mai 
vile, non sarà mai, non può essere. Non fu viltà ubbidire 
un comando giusto e savio; non fu viltà publicare una 
propria opinione ; la quale io sosteneva non eoli' autorità 
di un potente, ma colla coscienza mia e di pochissimi. Se 
io sia vile lo ha mostrato abbastanza la mia vita passata; 
meglio lo'mostrerà la futura; e forse jnù che gli accusa- 
tori di, mia virtà~non vorrebbero. I quali, tanto più nobili 
e ricchi di me, non. oserebbero pure guardarvi in faccia, 
e sostenere i vostri occhi severi; non che dir vi .quello che 
in presenza del publico "ho preso a dirvi io ( io , che non 
ho bisogno d'esser nobile né ricco) : sì dall' esser magna- 
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nimo sia lontano ogni arrogante. Se non che io per verità 
non di coraggio mi debbo ora vantare, bensì di prudenza; 
per aver conósciuto che senza pericolo e non senza onore 
vi scrivo ; dovendo il Conte di Saurau gradire di essere li- 
beramente- lodato,, e decentemente avvertito da un intelletto 
cui ninno pup comprare né spaventare. 

Queste cose mi fu necessario predire , acciocché si fa- 
cesse chiaro al mondo , quello che i Milanesi sanno , 1' Ar* 
ticolo sgricciano essere non più mio che vostro ; da voi vo- 
luto, da voi fatto. Però ninno si maravigli se io lo difen- 
do : che già non. difendo me stesso; che mai non antiporrò 
al mio ozio o le mie opinioni ,..o la vanissima riputazione 
di letterato. Ma voglio difendere la fama di vosjtrà Eccel- 
lenza ; quaado. inevitabile servitù de' potenti è che vivano 
soggetti alla fama; la. quale i privati (se 1' animo lor ba- 
sta) possono, disprezzare. Perocché i potenti vogliono es- 
sere ubbiditi; e a questo non è sufficiente la forza, la quale 
per molte maniere sanno gli uomini scansare : conviene si 
aggiungano la riputazione di prudenza: questa vince gli 
animi ; e v' introduce la volontaria cioè la sicurissima ub- 
bidienza. Di che forino cotidiano esperimento i principi e' 
lar ministri. Né a sostenere questa causa di vostra Eccel- 
lenza mi muovo come lusinghiero: mi muove il debito di 
mantenere una causa del genere umano ( nella quistione 
del Galileo); e di raccomandare a voi una causa d'Italia 
(nella, materia e nell' ordine degli Studi). E contuttoché po- 
trei tuttavia senza colpa tacermi; sé ,d' una ingiuria gra- 
vissima che si fa all' uman genere, al nome italiano , al 
vostro , fosse altri reo che la Biblioteca Italiana ; quella Bi- 
blioteca alla quale voi, signor conte , deste il vivere , alla 
quale diedi io non minima parte non dico di valore ma di 
grido; quella che mostrò tante speranze all' Italia; e po- 
teva adempirle; quella che doveva e poteva far caro il Conte 
di Saurau a tutti gY Italiani, e glorioso; ed ora, pur sotto 
il vostro nome,; per lungo sentiero d'ignominia è strasci- 
nata da un ribaldo a meritare e a dover desiderare presta 
fine ed eterna dimenticanza. % 

Sono molte le sue indegnità; delle quali rimarrà l'onta 
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unicamente air autore dì esse ; purché lo voglia la giu- 
stizia e la sapienza vostra. Né io debbo, numerarle tutte; 
che non bisogna. Cominciare mi conviene da quelle tri-: 
stizie che più direttamente offendono voi. Poteva la Biblio- 
teca Italiana acquistar lode appunto coir impugnare il vo- 
stro articolo sgricciano: poiché la libertà del discorso, con- 
ceduta ( dovrebbe dirsi restituita ) agi' intelletti dall' Augu- 
sto Giuseppe ( nobilissimo e poco imitato maestro di re- 
gnare.) tuttavia mantenuta dal Governo austriaco , e da 
voi, signor conte •; il quale per l' altezza dell' ingegno più 
apprezzate, e meno temete F uso dell' umana ragione; avrà 
sempre convenientissima sede in un giornale creato e pro- 
tetto dal governo e da vor. E questa libertà non può mo- 
strarsi o più sicura o più splendida che ragionando cqntra 
le opinioni letterarie da voi abbracciate. Ma pogaamo che 
un vostro giornale possa , con molto onor suo e vostro, te* 
nere sentenze contrarie alle vostre; non dee mandar tuori 
né bugie di fatto, né erróri enormi e troppo manifesti, né 
contumelie grosse contro nessuno, molto meno contro a 
voi. Come ciò sia accadutp dirò r e con ammirazione uni- 
versale e vostra vedrete , essere pur uno in Milano (e co- 
stui gofQssiroo) il quale abbia osato sperare , e potuto con- 
seguire, ciò che tutti disperano, di potervi ingannare. 

Lo spione già discacciato dagli scrittoi del Conte Ministro 
Marescalchi, e lungamente rotolato ne' sotterranei delle po- 
lizie ; poi dalla incredibile semplicità del povero cavalier 
Monti fu carrucolato alla direzione del giornale. Io arrivai 
a cose fatte , in luogo del Conte Mengotti; e trovai la sem- 
pre incauta e sempre sfortunata, e non mai emendabile 
, bontà del Monti , già subito (e nondimeno già. tardi> rav- 
veduta e invano dolente di essersi creato non un comodo 
servitore , come credeva , ma un insolente padrone. Il quale 
appena mi vide (poiché il villano è nella sua goffaggine ina* 
lizioso) sentì che io divenuto il terzo de' suoi veri padroni, 
certamente sarei, stato il meno pauroso e sottomesso di quei 
che voleva suoi sudditi anzi schiavi. Però fece ogni potere 
di sue gròsse malìzie per allontanarmi : le quali a niente 
gli riuscirono. Pertanto cominciò a odiarmi; e fu incessante 



Digitized 



by Google 



DISCOnSO AL COME SAURIU 257 

neir odio : né gli mancarono cagioni vere : sapersi cono- 
sciuto da me perfettamente ; vedersi non temuto ; avermi 
ih più maniere offeso, e più ne' miei amici chein me stesso 
(proprium est Immani ingerii odissé quem laeseris. Chi of- 
fende odia e non dimentica. Davànz.) Chi offende per qual- 
che necessità, cessa; perchè spera perdono: Egli è impla- 
cabile, come offensore spontaneo; a lui è fatto necessario 
continuare nelle offese , perseguitarmi in quella solitudine 
ed oscurità , in che il naturale amor di quiete e il molto 
disprezzare questo secolo mi seppellisce vivo. L' ingegno , 
le arti , gli esercizi suoi non sono per le offese publiche ; 
alle quali ha bisogno di ausiliarii. Non che gli manchino 
le parole; anzi fa gran commercio delle sue e delle altrui; 
siccome tutti sanno e dicono; e alia poca facondia suppli- 
sce la molta inverecondia : ma di scrivere non si degna. 
A ciò lo servono penne che dalla liberalità del governo gli 
è dato di pagare; e ne trova di comode al prezzo , non 
impedite dal pudore. Con queste ha voluto assalirmi } ben 
sicuro del mio silenzio: eh' egli comprerebbe caro, se non 
glielo donasse la mia pigrizia e la superbia. Sa che mi con- 
duco a disputare sol eon amici , o degni 4i amicizia : sa 
che per nulla scenderei ad infangarmi contendendo con tali 
che senza infamia non potrei nò accettare per amici , riè 
riconoscere per nemici. E non s' inganna : scriveranno per 
lui che le mie prose putono di stile pessimo : che la mia 
difesa del Mai è pura ignoranza : non contraddirò una pa* 
rola. Ben erra se confida che io risenta queste vane per- 
cosse; eh 1 io punto mi dolga che sia oppugnata invasa ab- 
battuta lacerata la mia riputazione di letterato: la quale 
(in verità non so come) ho ottenuto troppo maggiore del 
merito ; comecché potessi qualche parte meritarne , se al 
tutto non abborrissi dalle fatiche in questo secolo inutilfé- 
sime. Più gravemente^ errò per 1' impazienza di non aspet- 
tare che fossera compiute le machine da voltarsi contro 
me , e me solo; errò stoltamente consigliandosi abbattermi 
dove io sono voi ; errò non rammentandosi quello eh' egli 
stesso aveva diffuso per tutto Milano ; errò non conside-. 
rando che se all' articolo sgricciano potesserp pur còntrap- 
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porsi ragioni belle ed app&reuti, ciò non mai sarebbe da 
lui , ne da pari suoi ; errò non pensando che se voi potete 
con aòcrescimento di gloria lasciarvi decentemente contrad- 
dire , non potete senza detriménto della dignità lasciarvi 
insultare ; errò quando , vedute le lettere dei suo Daniso 
Tiriano, non in lese che me non offendeva, e sègiltavaa 
bruito pericolo : errò sperando che io non sentissi il de- 
bito mio di non tacere; o temessi di alzare una voce de- 
siderata in Italia, e potente a punirei più arditi ribaldi; 
o non conoscessi quale occasione mi era data di casti- 
garlo senza macchiarmi , e discendere fino a lui senza av- 
vilirmi. 

Non provveduto egli né prima né poi di alcun sano pen- 
siero si consigliò di battere quel male odiato articolo come 
se fosse mio; e non trovato chi a ciò lo servisse in Milano, 
richiese l'opera di un suo. amico e collega, dimorante da 
molti anni in Vienna, ed assai frequente ne' gabinetti della 
polizia e nelle anticamere dell' Arciduchessa Beatrice : Dal 
quale iia ricevuto tre Lettere. La terza, che rimane a stam- 
parsi, dimostrerà che fanno sorarno onore all'Italia gì' im- 
provvisatore Di che avendo già noi detto , se non tutto 
quello che poteva dirsi , quello che bastava a fondare la 
nostra contraria sentenza; non qì converrà di risponder al- 
tro , ma lasciar dire. Quanto alle due lettere stampate , vo- 
glio supplicarvi, signor conte, che non prendiate sdegno 
verso lo scrittore di esse ; il quale in parte è innocente ; 
e della parte dov' é colpevole già da sé medesimo si castigò. 
A compiere il dovuto castigo (e basti) diciamo a tutta Italia 
òhe Daniso Tiziano è Giuseppe Carpàni. Quel povero Car- 
pàni Daniso Giuseppe Tiriano non si mosse da sé a scri- 
vere : vi. fu tratto dal suo degno amieo, ecpllega. Lo af- 
ferma chi lo seppe dal Carpàni in Vienna, dall'Acerbi in 
Milano : ed ambidue Vollero che tutti lo sapessimo; quegli 
scrivendolo , e quésti stampandolo sul primo principio della 
prima lettera Dauisiana J . Ora vedete, signor conte, cosa 
stranamente ridicola , e appena credibile. Il vostro direl- 

I Biblioteca Ita). Voi. VI , pag. 498. 
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tore della Biblioteca Italiana, V uomo, grande (voglio dir 
lungo) che innanzi a voi sta si curvato, non osa mirarvi , 
appena respira; così é riverente e tremante della vostra 
potenza ; in cuor suo poi si vendica , e V intelletto vostro 
agguaglia al suo. Vuole ignorare egli solo ciò che tutti 
safìno; ciò che dicono tutti quelli che ninno intt resse hanno 
a lodarvi, quegli stessi che più vi amerebbero se foste meno 
lodevole. -Solo egli non vuol sapere di che acuto e forte 
ingegno siate, di quanto copiosa dottrina. Egli non vi stima 
pur sufficiente a discernere tra. la follìa ed il senno: ecou- 
fida sì poco nel vostro giudizio che vuol farlo giudicare da 
altri. E da chi? da un Daniso! Oh prodigio di matta im- 
pudenza! un Daniso da un Acerbi costituito giudice tra il 
Conte di Saurau e uno Sgricci 1 Ma il male arrivato Da- 
niso non è complice ; è ingannato è tradito dal suo caro 
collega. Oh pensate voi che se Daniso avesse saputo che il 
conte Saurau ; Sua Eccellenza 1' Imperiai Governatore di 
Lombardia , non si diletta de' poeti subitanei, avrebbe scritto 
cosi ? Siate certissimo che non si contentava di schernirli ; 
avrebbe^ gridato furiosamente che tutti sono da impendere. 
Ma il vostro Direttore (un fino politico) non lo avvisò del 
vero : gli disse , Vilipendimi quanto più sai quel tristo Gior- 
dani che mi è odioso : e il buon Daniso fece quanto pm 
seppe. Infuriò contro me, che gli sono ignoto: (così gli è caro 
il degno collega:) accumulò quelle tante e tante contume- 
lie ; le quali poiché niente a voi e tutte a me apparten- 
gono, io le dono all'autore. Né altro gli rispondo, se hou 
quella parola di Dante al villano bestiale che gli faceva le 
fiche , = Non .avrai una delle mie per cento delle tue—: 
E sin da ora gli concedo queir amplissima licenza che ho 
data e do, in perpetua valitura, a tutti i Danisi , di essere 
quanto lor piace contro me villani. 



II. 



Per altro non è senza qualche mio rincrescimento che 
quésto Daniso abbia mostrato e l' indole e la educazion 
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tale , che non mi-sia lecito di ragionare con lui-, che altri- 
menti potevo disputar seco una bella ed importante qui- 
stione , da lui introdotta nella sua prima lettera , intorno 
all'ordine di studiare la storia. Tal disputa vorrebbe lungo 
discorso, che non è di questo tempo. Nondimeno per toc- 
carne alcuna cosa , e non impigliarmi punto con Daniso , 
nominerò in vece di lui la Biblioteca Italiana , divenuta 
avversaria a me , uno de' suoi tre genitori , che lei adole- 
scente abbandonammo all'ignorante ed avaro servitore: e 
farò chiaro almen questo , che gli argomenti prodotti con- 
tro la nostra sentenza non la disfanno. E prima bisogna 
ricordare r occasione che avemmo di manifestarla. 

Nel teatro maggiore di Milano fu proposto allo Sgrìcci 
d' improvvisare versi sciolti circa la recente spedizione de- 
gP Inglesi contro Algeri. Lo eseguì lo Sgricci; in quel modo 
che ognuno sa ; dopo essersi scusato che di quel decan- 
tato avvenimento non aveva notizia. Romoreggiavano allora 
i fautori dell' improvvisante e gli avversarli : e questi non 
erano troppo giusti; perchè non rifiutavano, anzi abbrac- 
ciavano il genere degP improvvisi ; non misuravano il qua- 
lunque siasi merito reale dello Sgricci; ma gli antipone- 
vano faziosamente chi non valeva più di lui: e per torgli 
riputazione , gridavano contra quel suo 'ignorare le cose 
presenti non che la storia moderna. Noi, a scusarlo in qual- 
che modo, scrivemmo, così (Voi. IV, pag/367): « È giusta 

> la querela di molti perchè sovente lo Sgricci e negli 
» sciolti , e nelle Terzine, e ne' dialoghi drammatici (ch'egli 

> vende per Tragedie) si scusa, come non v informato, dal 
» trattare soggetti presenti , o recenti , o moderni? Forse 
» giusta, ma rigorosa. Non è strano che il pubblico ami 
» di sentirsi parlare. più delle cose nostre, e note e nuove, 
» che delle antiche , o già troppo ripetute , o da motti non 
» curate. E chi dà sé stesso ak Publico non dee né igno- 
» rare né trascurare ciò che al Publico piace. Ma d'altfa 
» parte si consideri che giovine di 24 anni è lo Sgrìcci ; 
» che molto tempo gii ha necessariamente occupato lo slu- 
» dio delle storie e favole antiche. E s'egli ha torto di aver 
» voluto prima conoscere i tempi remoti che i nostri; que- 
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» sto, non è suo proprio; è comurie errore d'Italia: nella 
i quale si sta ancora l'educazione in balìa del caso. Quando 
» avverrà che appresso' noi gli uomini sieno educati se- 
i condo la ragione , s^ intenderà (ciò che altre nazioni già 
> intendono) dovere necessariamente alla storia antica pre- 
i cedere la moderna; e ciascuno si conoscerà stolto di vo- 
i ler sapere ciò che nel mondò si facesse duemil'anni sono, 
» prima di sapere ciò che accadde l'altro ieri , e ne' giorni 
» del -padre e dell'avolo. » Cosi dicemmo , e per tale oc- 
casione. 

Chiedo ora se a noi conveniva dimenticarci gì' improv- 
visatori, i quali erano il nostro soggetto unico; e intra- 
prendere una dissertatone ben lunga intorno air ordine 
di studiare la Stòria? il quat tenia neppure si poteva bene 
trattare senza correggere insieme tutto il sistema della edu- 
cazione ? Ora la Biblioteca fieramente ci riprende perchè 
quella sentenza, da noi gittata di passo, non fu copiosa- 
mente dimostrata. E non vuol vedere quanto importuna 
pedanteria sarebbe stato un ragionamento così fuori di 
luogo : non vuol vedere che altro è tacere una cosa quando 
non è luogo a dirla , altro è non saperla. E io scrittore 
pur toccai brevemente alcuna ragione' di questa sentenza, 
dov' era più opportuno; nel N.° V, fac. 151 ; e nel N.° VI , 
pag. 307 risposi a quella obbiezione che óra ci si ripete, 
dicendoci non doversi vituperare quegli ordini di studi e 
di educazione , non ostante i quali sortimmo alcuni valenti' 
e grandi uomini. Che se ora la Biblioteca Italiana chia- 
masse sciocca la nostra opinione circa la storia, niente mi 
stupirei : essendo proprio di . tutte le menti non eduéate 
giudicare incredibile e non > possibile tutto ciò che in loro 
non capisce. Ma chi crederebbe che sia gravissimo delitto 
di empietà io studiare prima la storia moderna che 1' an- 
tica? oli santità, oh logica della Biblioteca inacerbata e 
incarpanata ! Che rispondere, signor conte, e come rispon- 
dere a laje accusa di questi novelli santoni? Giova qui di 
avvertire gli uomini che cercano con buona intenzione, 
e con ingegno non prontissimo , là verità ; che non cor- 
rano, tròppo tosto a tenere per falso e per assurdo ogni 
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cosa di ohe non riconoscano sùbito evidente la certezza. 
Parrà strano a molti che si cominci & leggere la storia 
daL moderno : Gì dicano : / puóssi intender nulla dì storia 
senza geografia? Nò. Puossi intendere storia antica senza 
antica geografìa ? Nò. Puossi intender punto la geografia 
antica senza la moderna? È chiaro che nò. Dunque non 
si" può intendere la storia anMca senza la geografia mo- 
derna : <?hè altrimenti gli antiehi fatti * ci succederebbero 
tutti non in questa, terra, ma còme in aria. Ma* puossi egli 
ragionevolmente (e dirò anche naturalmente) disgiungere 
lo studio della moderna geografia dalla moderna istoria? 
A chi subitamente noi vede ho mostrato altrove che nò. 
Dunque è aperto -(almeno in questa parte) che da naturale 
necessità agli studi dell' antico sieno richiesti precedenti 
studi del moderno. Inoltre la biblioteca Danisiana presup- 
pone vero « saldo ciò che non le sarà mai conceduto da 
persona che abbia anche mediocre notizia di storie. Sup- 
pone che dal mondo creato sino a noi procedano seguita* 
ménte, non mai iht.errotte : e non pensa quanti lunghis- 
simi intervalli ora di questa parte ora di quella e ora di 
tutto il <mondo ci rimangano oscuri affatto, e per nessuna 
o scarsissima e confusa notizia congiunti e continuati coi 
tempi e coi paesi che meglio conosciamo. Eccoci dunque 
forzati a dividere già "la storia ih diverse regioni di mon- 
do , in diverse partizioni di secoli : anzi ella medesima ci 
si presenta necessariamente ^ irreparabilmente spezzata. 
Ecco^ dunque impossibile (e non per colpa del gambero 
Giordani ) ciò che la povera Biblioteca vorrebbe prendere 
per filo i fallì ifmani , e continuato proseguirli , dal padre 
Adamo sino ai gran Maestri Acerbi e Carpàni. Fra i gran 
maestri e noi accetto giudice chiunque abbia mente non 
malevola e senso cornane. 

Del reslo la presente quistione fu molto precisamente ri- 
dotta a' suoi più chiari termini da quei sommo ingegna im- 
mensamente dotto, che già indicai: il quale, domandato dei 
suo giudizio (non diversamente dalle nostre parole dell'ar- 
ticolo sgrjcciano recitate' di sopra) rispose: la quistione si 
riduce a vedere se al giovane si debba prima parlare del 
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suo terzavolo , di suo padre. Ora. io dico: è da credere 
che la Maestà Apostolica dell 2 Imperatore abbiadato mae- 
stri cristiani al principe imperiale ? Io certamente lo credo. 
È verisimile che quei cristiani maestri al futuro signore di 
tanti popoli abbiano parlato diNembrot, il quale, secondo 
la Genesi ( cap- X ) , f u il jprimo che, in Arac e Acad e 
Calanne e ili terra di Sennaar, facesse agli uomini serittre 
il nome e la forza di- re ; innanzi di pattargli del padre, 
e de' gravissimi pericoli da' quali ha saldata la monarchia, 
pur colla prudenza- e la costanza sua ? innanzi che parlar- 
gli del sapiente suo avo Leopoldo ,-<e di quel buono e noji 
mai abbastanza ringraziato benefattore degli uomini l' im- 
peratore Giuseppe ? innanzi che parlargli della madre del* 
P avolo é det prozio , madre de* popoli, Maria. Teresa , tanto 
celebrata per la stupenda fortezza contro a nemici tremendi, 
e per la pietosa previdenza verso le regnale genti? A me 
certamente non è verisimile. Né dubito che parimente a 
vostra Eccellenza non paressero piuttosto inettissimi inse- 
gnatone che buoni cattolici, se dovendo coli' imperiale di- 
scepolo passare dal suo tempo e dalle fresche memorie alle 
cose precedute e mjeno vicine, avessero voluto rappresen- 
targli Tutmosi Amenofl, Tiridate Vologese, Trasamondo 
Genserico ; prima di proporgli esempi da imitarlo da fug- 
gire, ne' suoi ascendenti d' Austria di Lorena *.,..... 

E per verità se leviamo dalla storia 1' utilità dell' esempio , 
quanto rimane perchè sia degnamente studio di tutti? A me 
par di vedere che gli studi (quasi tutti) si facciano, debbano 
farsi ,- per migliorare nostra condizione , si nelle comodità 

1 Quivi, con una riga e mezza di puntini, finisce l'autografo, pulitis- 
simo, di. 43 pagine piccole. Quanto segue è minuta, in fogli grandi , con 
var|e correzioni e mutazioni operatevi dalP autore. 

Da lettere che vengo ricevendo mi accorgo essere stato da alcuni di- 
menticalo un avviso che posi nel tomo t.°, pag. VII = che i puntini, i 
quali s' andranno riscontrando per entro gli scritti, specialmente 
postumi , quando non significano figura di reticenza (ciò che to- 
stamente si discerné) avvisano lacune lasciate dall' autore , non 
già sottrazioni operate dall' editore =*=(£)' 
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del vivere, sì nella nobiltà dell' operare. Studiamo la tanto 
immensa natura, per averne que' servigi e quelle facilità 
ch'ella, concede alla scienza , e fuggire le fatiche e le pene 
colle quali afflisse P ignoranza ; perciò gli studi della me- 
dicina , dell' agricoltura, della fisica , della chimica , della 
meccanica, dell'idraulica, della nautica; e gli studi delle 
scienze che a coteste servono , della geometria, dell' ana- 
lisi , della botanica, dell' anatomia, dell' ottica, dell' astro- 
nomia. £ vogliamo conoscere quel che fecero e patirono i 
vissuti innanzi a noi , per godere la sorte de' più savi e più 
felici , e non cadere nelle miserie de' pigri o de* tristi. Che 
se la cognizione delle forze di natura , ossia la Scienza , 
fu ottimamente dall' acume, dei greci detta un vedere; la 
Storia, pssia cognizione. de', fatti umani, è come un ricor- 
darsi. £ perchè nella vita breve di un uomo o di una ge- 
nerazione non cape tanto lunga esperienza che basti alla 
tanto varia possibilità da' casi umani; però ci bisogna, quasi 
procurandoci un' artificiosa vecchiezza della mente , appro- 
priarci P esperienza da non poche generazioni precedenti. 
Se jion si fosse accumulata e. sempre accresciuta ona con- 
tinuata eredità di sapere*, il mare non sarebbe una strada 
per gli uomini: e se i leoni avessero potuto faro testamento, 
Fognerebbe sulla terra la famiglia de! leoni ; e P uomo sa- 
rebbe pranzo e cena di quelle non ridicole Maestà. Se gli 
errori e le virtù degli uomini non si fossero tramandate dal 
tempo di Tucidide ai tempo di Sismondi , il genere umano 
dappertutto sarebbe armento vile e miserabile de' preti, 
come già fu in Egitto e in Giudea, e nell' India antichis- 
simamente; e come non molto innanzi a noi era nel Pa- 
raguai, ed oggidì ancora è nelle più barbare terre dell'A- 
frica. Ma P esempio non giova , perchè non ricevo esatta 
applicazione , quando i fatti non sieno pienamente e trita- 
mente conosciuti , in tutte le circostanze loro , nelle cagioni, 
nelle conseguenze. La quale minuta e precisa notizia ohi 
non vede chq appena può conseguirsi de' tempi vicini , spe- 
rare de' troppo remoti non si può? £ chi > se non ò pe- 
dante o sofista, oserà dire che sia storia alquanti nomi di 
re e di popoli , con pochi fatti , e mozzi * e disgiunti? Ma 
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diamo che di popoli molto antichi , e molto disformi da noi 
per lingue e religioni e leggi e costumi, potessimo rappre- 
sentarci interamente la vita pubblica eia domestica; non 
credo che sarebbe cori gran profitto per dirigere la nostra 
vita , sottoposta a condizioni troppo differenti. Né perciò 
nego che la istoria meno antica ci sia necessaria a poter 
intendere le cagioni lontane, fò quali prepararono (in modi 
occulti all' ignoranza ) le cose presenti E confesso che la 
storia più antica noto è senza util diletto al sapiente ; il 
quale ama di trovare quel .fondo di natura umana che dura 
non alterato anche nel continuo variare di favelle , di su- 
perstizioni , di statuti, di usanze , che va perennemente cam- 
biando la faccia del mondo. 

Certo è bello contemplare ciò che in tante mutazioni non 
muta : e piacemi rammentare come con elegante brevità 
il mutabile fosse notato dall' apostolo Paolo, e avvertilo l'im- 
mutabile da Aurelio Agostino Tagastese =Bene ait Apo- 
stotus: Praeterit figura huius mundi. Figura enim prete- 
rii , non natura =. E certamente l\ uno e V altro dovet- 
tero ciò intendere del mondo umano; perocché il mondo 
fisico, sebbene abbia segni evidenti di patite mutazioni, 
grandissime ; pur nella sua presente vita (voglio dire nella 
quantità e proporzione , e distribuzione, e potenza de' suoi 
elementi) è tanto antico, e mostra voler essere cosi lungo; 
che tutta la vita del genere umano pare dover essere una 
delle molte e non lunghe età di quello. JMà nella vita del- 
l'umano genere , la quale sappiamo esser giovane in que- 
sto mondo , né possiamo sapere per quanto vi debba in- 
vecchiare; spesso ritornano le cose che già furono, e che 
perdute parevaho a noi ,• scarsi conoscitori di natura : la 
quale , col riprodurre le apparenze lunga pezza occultate , 
dimostra perseverante r arcana potenza di sue forze. Tra 
gli esempi innumerabili di questi ritorni , degni di nostra 
ammirazione, voglio sceglierne uno dal mio paese. Furono 
già in Roma due colossi di basalte, ragguardevolissimi 
per la mole, che in quella rarità e durezza di marmo 
è unica. Stettero molti secoli seppellite sotto le minò; sin- 
ché al penultimo Farnese, che possedeva ereditari! gli orti , 
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dove già era slato il Palazzo de' Cesari , vennero trovate le 
statue: dal quale furono trasportate' al suo giardino di Co- 
lorno ; e ivi gettate in terra le abbandonò jcon mirabile ne- 
gligenza il suo lungo regno, e if breve regno del suo non 
meno idiota successore. Più rea sorte ebbero 4al regnare 
de' Borboni : poiché Filippo e Ferdinando non le curarono: 
la moglie di Ferdinando le fece segno a molti suoi stra- 
pazzi; e le abbandonò, o le propose a viilanissimi insulti di 
vilissime genti. Eppure degno di riverenza era in ambidue 
il raro della materia, e il pregevole dell'arte; la quale aveva 
operato ne' tempi dell' Imperio Romano tuttavia forte ed 
elegante* In una poi stava non avvertito un vero prodigio 
di natura. E certamente in quelle brutalità (indegne a donna 
e principessa) Maria Amalia non poteva sospettare d'insul- 
tare brutalmente alla imagine di uj^l potentissimo nemico 
e poi parente degli Austriaci, nascituro. Ed ora se voi guar- 
date l'Ercole \ che secondo l'adulazione di que' tempi sarà 
statò effigie di un augusto , o di qualcuno de' pri nei pai is- 
simi nel mondo romano), se considerate la disposizione e 
proporzione e la quadrata larghezza delle membra , la for- 
ma del capo grosso , e del corto collo e late spalle (come 
ad un Ercole si confacevano), se notate le linee del volto, 
il naso, gli occhi,, Ja fronte, il mento., vedete un ritratto 
vero e somigliantissimo dèli' Imperator Napoleone. Aveva 
dunque la natura creato circa mille settecento anni prima 
di costui uno che nella figura del corpo e del volto lo ras- 
somigliasse: (che nella imaginazione dell'artista non sarebbe 
entratole visibili apparenze non ve lo avessero introdotto:) 
e -forse più volte di pòi ella si piacque a riprodurre quel 
tipo ; ma non venne avvertito , per la volgare fortuna di 
coloro ne' quali fu improntato; sinché nel 1769 in Aiaccio 
lo rifece , stupendo e gravoso a' nostri giorni , memorabile 
a molli secoli avvenire. E quel che kmeoo mirabile e più 
dolente , risorse con quella Romàna figura , una potenza 
d' intendimento e un' audacia di volontà romana, che die- 
ciotto secoli e mezzo prima aveva riempito di sangue e di 
terrore il mondo : poiché U borghese di Corsica dotato di 
tanto soverchiami forze di natura e di fortuna, ripigliò e 
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con estrema arroganza ed ostinazione mantenne , e volle 
ad effetto ridurre quella troppo insolente e disumana pa- 
rola da Giulio Cesare intimata air esercito ribellante , e 
Ì580 anni dipoi commentata troppo veracemente e confer- 
mata dal profondo e incivile senno del nostro Guicciardini. 

HUMANUM PAUC1S VIVIT GENUS. 

Ora questi curiosi confronti del moderno coir antico a 
me piacerebbe jche non si trasandassero dai dotti filosofi: 
ma ben vorrei, che al maggior numero possibile fosse som- 
ministrato il proficuo insegnamento della storia preseule e 
della più prossima. Nelle stoltissime scuole (a rendere l'uomo 
non solamente ignorante; ma nella ignoranza presuntuoso, 
ed incapace dell'imparare) si fa tutto il contrario: che a 
giovinetti (anzi a bambini!) si fanno racconti (i quali di- 
vengono peggio che fole) di Egiziani, di Persiani , di Ebrei, 
di Greci, di Romani: e si lasciano ignorare le cose che ci 
stanno intorno, e quelle che furono poco innanzi a noi: 
per la quale ignoranza il nostro vivere è condotto a molte 
miserie, a molti errori, a molti desiderii stolti, e stolte 
speranze, a molte dannose negligenze, a molte vili dispe- 
razioni. E siami lecito dire in presenza vostra, magnanimo 
Signor Governatore , che non abbastanza perciò ha provve- 
duto il governo austriaco; poiché avendo comandato che 
nelle scuole i giovinetti si informassero della dominazione 
Cesarea , non ordinò bene quanto a' luoghi e a' tempi. Con- 
ciosiachè è egli ragionevole raccontare a' nostri fanciulli 
ciò che i principi austriaci facevano tre secoli addietro in 
Boemia, in TransiJvania , neh' Ungheria, nelle Austrie, 
nella Stiria, prima che sappiano quel che da loro fu ope- 
rato in questa Lombardia? E anche qui mirate, signor 
conte , quanto sia necessario cominciare (come Io vorrei) 
dal più prossimo ; e così dal padre del regnante imperato- 
re , e dal fratello del padre , salendo poi alla madre dei duo 
Augusti; la quale fu la prima a dar segno che i sudditi 
gli. paressero uomini; e così , le tenere menti si imbevereb* 
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bero di giusta affezione verso la casa Cesarèa. Perciochè 
io suppongo che si voglia recitare P istoria con pudore e 
sincerità; e non metotire cosi sfacciatamente e mattamente 
come' ora fanno i gesuiti in Francia; i quali raccontano ai 
loro poveri scolari, che nel 1869 (non è dunque più di 8 
anni I) entrò in Vienna con esercito di Francia il Marchese 
Bonaparte , luogotenente di Sua Maestà Cristianissima Lui- 
gi XVIII. (Non sarà creduta si extra-umana impudenza: 
ed è un fatto.) Ora io dico se non mentite ai fatti , se espo- 
nete il vero; e se volete cominciare come piace atDanisi; 
quale impressione darete ai giovani ? Gomincieranno a co- 
noscere gli austriaci da Massimiliano primo? dovranno con- 
chiudere dai suoi gesti (e di Germania e d'Italia), che non 
lo disprezzarono abbastanza gl'Italiani del suo tempo, nò 
troppo lo disprezzò il Machiavelli , che lo disprezzava infini- 
tamente. Verremo a Carlo V, e vi sarà di peggio. Egli intole- 
r^bil principe d'inumana ambizione ; mostri i suoi Ministri, 
e Prospero Colonna , e Ferrante Gonzaga e Pietro Toledo , 
e quei diabolico Antonio Leyva : cosicché dovranno con- 
chiudere che moderate erano le querele , e savii i desiderii 
di quelle genti che si auguravano di cambiare il Cattolico 
Cariò , col Turco Solimano : e disprezzeranno il pedante 
Lodovico Vives , che si lasciava muovere dalla moneta di 
Carlo, a voler persuadere Spagnuoll* Tedeschi , Fiammin- 
ghi , e Italiani , che Solimano sarebbe stato più incomodo 
regnatore di Carlo. Se venite al fratello e al figliuolo , e 
ai discendenti dell' uno e dell' altro (eccetto il buon Massi- 
miliano secondo), che ci è a dire v di bene? In somma se 
vogliamo affezionare gl'Italiani alla Casa Austriaca, biso- 
gna mostrare Leopoldo e Giuseppe e Maria Teresa , prima 
che odio o disprezzo sia generato dagli altri. 

In generale vorrei dunque che si separasse la storia per 
i pochi , e quella per i non molti , e quella per t moltis- 
simi. Vorrei che ogni uomo il quale possa pretendere a 
vivere non bruto ma civile fosse appieno informato di quella 
che io chiamerò storia nostra e presente; cioè dalla Guerra 
che le colonie inglesi in America fecero e vinsero contro 
P avara e superba tirannia della Bretagna per la propria 
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libertà. Tuttoteiò che dal 1776 fino a' dì nostri è accaduto 
nel mondo , è necessario o almeno utilissimo a sapersi da 
tutti quelli che non vogliono vivere a caso , o essere me- 
nati come gregge stupido. Ma quello spazio di 284 anni chi 
dalla venuta degli Europei in America sino a questa guerra 
Americana trascorse, il quale chiamerò Storia moderna... 



Digitized 



by Google 



ABBOZZO DELL ANTECEDENTE DISCORSO 

SULU ORDINE DI STUDIARE LA STORIA. 



ì. La storia, e massime la presente, dovrebbero sopratutti co- 
noscerla quelli che più la ignorano , principi e ministri. Il Prin- 
cipe Massimiliano non andrebbe dicendo che i sudditi sono cose 
date da Dio per usarne a loro piacere. Dunque invano visitò rin- 
ghi Iterra ? 

2. Tiridate e Ariobazzane (Armenia). 

3. La vera e utile istoria non è una infilzatura di nomi di luo- 
ghi , e d' uomini , e di cose , come si dà nelle scuole, ma una 
generazione di avvenimenti e di fatti umani che si producono 
l'un l'altro. , 

4. Il vostro Orazio nel Serm f ... riferisce come il padre lo edu- 
casse mostrandogli gli esempi buoni e rei de' suoi vicini. E que- 
sta è la prima ^storia istruttiva. 

5. Anche Giovanni d'Alembert voleva che si cominciasse la sto- 
ria dal moderno 

6. La storia presente ci è necessaria per intendere in quali 
tempi viviamo. La moderna per intendere le cagioni prossime 
che hanno partorito le condizioni presenti ; molte delle quali sus- 
sistono tuttavia in uno stato di attività. La storia di mezzo per 
intendere le cause che produssero la storia moderna ; le quali ca- 
gioni sono oggi per lo più estinte ; ma sussistono in qualche 
modo ne' loro effetti _, come i padri ne' figliuoli e nipoti : i quali 
effetti sono ora assai difficili a distruggersi , comecché non si po- 
trebbero oggi introdurre nel mondo , se già non vi fossero. 
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La storia antica è d'uomini e di fatti che sparirono dal mondo , 

e come effetti e come cagioni ; ma rimangono come esempi di 

fatti e dr nomini o migliori o peggiori ,.ma sempre diversissimi 

dai presenti ; se si guardano f greci e i romani. 

7. I, Storia nostra , dalla guerra d'America sino a noi.. 

II. Storia moderna , dalla' scoperta d'America sino alla guer- 
ra Americana. 
IH. Storia dimezzo, da Carlo Magno a Carlo V, e 

IV. da Costantino a Carlo Magno. 

V. Storia antica , l'impero Romano, , 

VI. là repubblica romana , e le repubbliche greche , e monar- 

chie contemporanee. 
VII. Storia antichissima , le monarchie di Persia e di Egitto. 
Vili, al di là congetture di erudizione, (a) 

Storia nostra anni 40 

dalla scoperta alla guerra d'America . 280 

da Carlo Magno a Carlo V » 730 

da Costantino a Carlo Magno « . • 470 

Monarchie di Persia e di Egitto, repubbliche greche e 

romana , impero romano sino a Costantino .... • 4000 

• 2520 

8. Sin qui è detto abbastanza per dimostrare che la nostra sen- 
tenza non è convinta di falso. A dimostrarla pienamente vera 
sarà luogo quando di tutta la educazione parlerò: e allora sarà 
tempo quando vegga che i principi, meno occupati, vogliano rior- 
dinare la educazione publica : poiché dai soli principi si può spe- 
rare questo bene ; impossibile a ottenersi dal consenso de' privati 
ricchi. Ora abbiamo sì pessima educazione che meglio sarebbe 
nessuna. 

9. Nelle religioni antiche le are cucina de' sacerdoti : i quali 
per variare la pietanza inventarono che agli dii piacessero diverse 
carni : alla madre di Mercurio, Maia, il porco giovane castrato, 
perciò detto Maiale ; a Bacco il Capro , a Giove il Toro , ad altri 
la pecora, ecc. 

(a) Queste divisioni della sioria sono più largamente esposte e ragio- 
nate in un discorso del 1844. [E) 
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Di poi abolite le vittime , perchè parve meglio aver terre e de- 
nari che macello cotidiàno. 

Maometto abolì il sacrificio : rifiutò ogni culto, fuorché il di- 
giuno , la preghiera , la limosina; non volendo né dii , né un dio 
di cui si comprasse il favore , o si placasse l' ira coi doni. 

, II. La storia vera comincia dalla guerra di Peloponneso : il fi- 
glio di Oloro narrò quel che aveva veduto. 

Erodoto raccontò de' Persiani e degli Egizi del suo tempo quello 
che aveva veduto. Il più addietro lo ebbe per udita: Diodoro Agi- 
lino (ne' tempi di Augusto), raccolse da' libri ; e forse perciò die 
titolo di biblioteca a' suoi racconti. 

Strabone e Pausania raccolsero da libri. 

II. Come scrivano e insegnino la storia i preti : i preti non in- 
segnano nella storia antica l'origine dei preti e dei re. 

42. Il Cristianesimo non ba abolito la servitù. La chiesa romana 
ai tempi di Gregorio primo che papò dal 890 al 604 aveva molti 
schiavi nelle tenute di Sicilia. Ho veduto negli archivi molte per- 
g amene tutte posteriori al 42.° secolo, che vendono o danno le 
terre cum animabus. Anche oggi in paesi cristianissimi e catolici 
è la servitù, (a) 

13. fi culto di Mitra portato in Europa dalle vittorie asiatiche 
di Gn. Pompeo circa cento anni prima che dalla Palestina vi si 
diffondesse il giudaismo riformato sotto il nome di Cristo. 

14. Manicheismo conservato dal Rituale. 

15. Mali fatti a Milano , Sicilia , Napoli da Filippo secondo e 
suoi tre successori. 

46. Questa seconda parte di storia (la moderna) vorrei che la 
sapessero i principi e i ministri. Si vede che non la sapevano 
quelli del congresso di Vienna. Ductores Danaum, dilecti, prima 
virorum. La monarchia austriaca ha pochi istruiti come Saurau. 

(a) Questa lesi è bene msinlenuta in una dalla opera — Sul feudi e 
culmini di Lombardia — publicala quattro anni fa. {E) 
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ABBOZZO PEL DISCORSO 



SULLA TORTURA DATA AL GALILEO. 



i . Acerbi credette vera la tortura ; poiché operò eh* V. ' E. 
ne deponesse, il dubbio. E subito poi la discrede , per aver pre- 
testo di calunniar me. voleva che V. E. credesse ciò eh' efclt 
noti credeva, questore veramente da Inquisitore. 

2. Se avessi voluto solamente difender me dall'imputazione di 
calunniatore, tutti mi giustificherebbero. Ora non sarò lodato, 
che posposta la privata offesa abbia voluto difendere una causa 
dell'Italia , e del genere umano ? 

3. Ogni tirannide porta seco ribellione. Il mondo si ribellerà 
dai preti. Clero alto di Francia causala rivoluzione. Clero di Spa- 
gna che non vuol pagare. Clero del Belgio, e vescovo di Gand che 
insulta il re, non vuol giurare , e non vuol toleranza di cristiani 
non romani. Consalvi in Londra vuol toleranza pe' catolici , in 
Parigi osa domandare persecuzione contro protestanti e increduli. 

4. Confidano dunque si poco nella verità delle loro opinioni e 
nel valor delle ragioni e nella efficacia della eloquenza loro, ^ 
nella bontà de' loro costumi , che giudichino avere bisogno di 
frodi e di violenze , di delatori e di carnefici , di tormenti e di 
supplizi per farsi credere ? vogliono levare ogni differenza tra la 
religione di Cristo Crocifisso e quella de' Druidi bruciatori ? es- 
ser più superbi di Maometto ? 

5. A' nemici del genere umano e miei (se degno sarò per tanta 
causa avere nemici) dico una volta per sempre — Vi conosco e 
non vi temo. — 
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6. Se volessi sostenere le ragioni dei r* , la vita e il Cne di 
Pietro Gian none mi avvisa qual mercede dovrei aspettarne. Muo- 
vemi l'interesse de' popoli , ai quali importa che i princìpi non 
siano dal prete impediti di fare il bene. 

7. Tae. An., lib. 4, cap. 35: quo magis socordiam eoram irridere 
libet qui presenti pptentià credunt estingui posse sequentis avi 
inemoriam. Nam contra punitis ingeniis gliscit auctoritas. Neque 
aliud reges , aut qui eàdem sa&vitia usi sunt , nisi dedecus sibi 
atque illis gloriam peperere. x 

— Onde mi rido del poco accorgere di chi crede che i principi 
|)Ossan levar le memorie* a' posteri coi punire gì' ingegni : anzi 
dan loro più credito. Né altro hanno i re o altri per tal severità 
partorito che a sé vergogna, e a. quei gloria. — (a) 

— Oh quanto è da ridere la stoltezza di coloro che credono che la 
potenza basti a spegnere la memoria ne' posteri. Anzi la persecu- 
zione dà più credito agi' ingegni; e i re , o qualunque altro si- 
milmente incrudelì, non altro procacciò che di far gloriosi gl'in- 
gegni e se stesso infame. — ib) 

8. Come se Galileo non fòsse italiano y e massimo ornamento 
d'Italia, osd affermare che meritò la persecuzione; e lo afferma 
con falsità enorme. Accusare falsamente Galileo non è offendere 
ingiustamente l'Italia , e tutta la Scienza V 

9. Mallet du Pan Mercurio 47 Lufc. 1784. parla della condanna 
di Galileo. , . 

40. Targioni contemporaneo del Galileo : Brutto errore d'Acerbi. 

44. Galileo non fu processato per interpretazione della bibbia. 
La sentenza lo direbbe. Gl'inquisitori d'allora se risorgessero im- 
provvisamente , e senza imbeversi delle nostre idee , molto si stu- 
pirebbero che oggi si credesse che avessero voluto mancare al 
loro debito di torturare il Galileo. 

Egli fu costretto da' suoi avversari a interpretare la bibbia , 
poiché gli veniva opposta.. v 

42. Prigionia per tutta la vita in Arcetri (perchè fosse fuor di 
città , e impedito di entrarvi). Lettera di Gassendi. 

(a) Versione di Tacilo. (E) 
(6) Versione del Giordani. {£) 
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13. In altra questione ci sarebbe diversità dal F aver torturalo 

il Galileo, al credere di doverlo torturare. Nella nostra età nò: 

poiché si tratta qual giudizio abbia avuto Roma pretesca nel di» 

scernere e rimeritare gl'ingegni. 

Kk. Male i principi si associano a'preti. quest'associazione li 
rovinerà. -(a), Sanno i popoli chela dominazione de'principi può es- 
ser legitima , perchè necessaria : quella de* preti non può : per- 
chè non si ha affare solamente cogl'intel letti , ma polle volontà, 
spesso anche ripugnanti. I preti a poter essere qualche cosa di 
buono,, non dovrebbero esser altro che modesti ed esemplari in - 
segnatori di virtù. L'intelletto non solamente non abbisogna d'im- 
perio , ma neppure lo soffre, (b) 



(a) Qui è quislion d'Inquisizione; istituita e organizzala d'accordo 
Principi e Popi- E nessuno ignora che nel 1817 , meni re appunto il Gior- 
daui aveva I' animo a questi lavori, il Santo Uffizio abolUa nelle Spa- 
gne dui Francesi nel l&<J8,"vi era stalo rimesso per decreto di Ferdi- 
nando VII nel IS14, s casso poi dalle Cortes nel 1820. Né Ferdinando 7.» 
ricordò die P associazione di Filippo f.o eon Roma ad introdurre ^In- 
quisizione nelle Fiandre, fece al successore di Carlo quinto perdere asso • 
lutameole il possesso di .quelle contrade. (E) 

(b) Questi peusicri della tortura al Galileo son lutto che il Giordani 
ini lasciò in lale materia. Né più aggiungo rispetto uJ una Nota villana, 
sulla quale anche troppe parole ho speso nel primo delj' Epistolario , 
pag. M.{E) . ' 
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ABBOZZO J>F LODE 

A- DOMENICO MANZONI 

(4H47.) 



♦. Domenico Manzoni nacque poverissimo : si fece in pochi anni 
un gran ricco di Romagna; mori in freschissima età trucidato. 
La sua pietosa moglie Gertrude Versar i , non per ambizione ma 
per amore e dolore , con moltissime istanze mi ha richiesto che 
io volessi con qualche scrittura conservare la memoria del marito. 
La quale pietà non è stata però lesola cagione che mi abbia in- 
dotto a scrìvere ; mg la speranza oltracciò che non potesse essere 
senza qualche utilità dei leggenti. 

2. É un difetto pericoloso delle attuali società la gran disu- 
guaglianza delle ricchezze ; donde nasce in moltissimi il bisogno 
stringente e l' ardente voglia ili mutare condizione : voglia che 
s' infiamma e dal dolore delle proprie miserie, e dall' invidia del- 
l' altrui prosperità. 

Il trapasso delle ricchezze somigliante a quello dell'elettricità. 

È derìsa la cura d' introdurre F uguaglianza ; e nondimeno è 
adorato, e riverito come più che umano il legislatore che unico 
pose incredibili cure ad introdurla è mantenerla nel suo popolo. 
E tanto più ragionevolmente : quanto che i danni della perfetta 
uguaglianza non sono mai da temere, perch' ella è impossibile: 
laddove i mali della somma disuguaglianza gravissimi sono da 
temere , perch* ella è facilissima. Fu dunque sapientissimo 'quel 
legislatore, che si allontanò con tutte le cure da quell'estrèmo, 
nel quale è più facile e più rovinoso il cadere ; e si trasse verso 
F opposto , al quale non è possibile di arrivare. 

Legislazione mosaica sulF eguaglianza. 
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5. Uso buono che si poteva fare de' beni nazionali : invece ab- 
bandonati alla cupida ingordigia di pochi. 

4. Il popolo perchè invidii tanto e odii le ricchezze recènti ; e 
riverisca le antiche , benché ugualmente ingiuste e superbe? Per 
il paragone di sé stesso e l'arricchito, in un tempo assai pros- 
simo: laddove col vecchio ricco non potè mai credersi eguale. E 
F uomo si crede ingiuriato non solo del mutarsi lo stato proprio, 
ma del mutarsi la proporzione tra lo stato suo e V altrui. Però 
pargli di perdere se vede alzarsi sopra lui chi gli stava appresso: o 
avvici riarsegli, cbi gli era inferiore. Onde gli arricchiti hanno 
inimici naturali tutti quelli che prima li conobbero. 

Si aggiungali quelli ai quali han fatto espressa ingiuria e danno 
nella roba. 

Non può placare l'invidia necessaria se non V uso ottimo della 
ricchezza. L' avarizia , o la prodigalità insolente accrescono l' odio. 

5. In Romagna sono frequenti le meditate vendette , altrove 
assai più rare. Né però sia chi voglia créderne peggiori gli abi- 
tanti di Romagna. Assai più corrotto è colui che vi ammazza e 
vi tormenia perla roba. La vendetta nasce da odio: e l'odio può 
talora essere giustissimo , che mai noi può la cupidigia. Chi non 
sa odiare non*sa amare. Però quel popolo ben governato potrebbe 
fruttificare bellissimi esempi di gloriose virtù. 

6. Fu amorevole della moglie \che tutto doveva a lui) e delle 
sorelle. 

Invaginarsi tutto il bene che avrebbe fatto coile ricchezze. Pri- 
ma l'ottima educazione de' figli ; allevandoli istruiti , e animosi: 
poi procurando educazione ai poveri : poi promovendo la fortuna 
di qualche eccellente ingegno disposto alle arti : e con oiò pro- 
cacciando allo stato una famiglia di più, e una vera gloria. 

7. Per lo più gli uomini cominciano ad accumulare per sot- 
trarsi ai dolori e alle umiliazioni della povertà, per amore degli 
agi , poi per una certa ambizione. In fine proseguono ciecamente 
senza l'intenzione di alcun fine. Cosi i conquistatori , come Ales- 
sandro e Bonaparte. Se i ricchi si proponessero la felicità degli 
individui , e i conquistatori quella delle nazioni, avrebbero e gli 
ammassi delle ricchezze e le conquiste un termine; e dalla ric- 
chezza e dalla potenza verrebbe vera gloria , e vera felicità o de' 
ricchi o de' potenti ; perchè ne verrebbe utilità al genere umano. 

Giord. Opere. Ili 18 
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8. Notare V infelicità della vedova ; non ostante le ricchezze 
avvilita , insultata , minacciata di morte. 

9. Avrò colto bastante premio di questa fatica ; se mai in al- 
cuno sarà frenato l'appetito insaziabile di accumulare ricchezze, 
o insinuato il desiderio di lodevolmente impiegarle. 

10. Fra le vie d'arricchir presto è il favore de* principi. Pio VI, 
che. la fortuna alzò da poverissima sorte a ricchissimo principato, 
fu tanto indulgente al suo amico Gnudi , che lo fece brevemente 
trarlcchire (a spese de' popoli). E nondimeno abtiiam veduto costui 
morire poverissimo , truffando a creditori , litigando empiamente 
col figlio ; odiato dalle figlie e da' nepoti. Si crede che in una 
sola concubina avesse gittato più di 400m. scudi. Valeva dunque 
la pena di commettere per ciò tante ruberie , acquistare tanta in- 
famia? 

44. Sono più odiose le ricchezze procurate in mezzo alle muta- 
zioni di stato; perchè accompagnate da infiniti mali publici e 
privati. Laddove è tanto meno odiato P arricchire in tempi tran- 
quilli con industria innocente di commercio, o favore non tiran- 
nico di fortuna. 

41 Danzatrice di Canova: rifiuto di vederla. 

45. Gli avvenimenti dell' età passate somigliano un consueto 
spettacolo del flusso e riflusso del mare. L' età nostra ha patito 
una quasi inondazione dell'oceano. 

\k. Scelta della moglie ; non cercando la ricchezza , come usano 
gli arricchiti : contento dell'indole gentile , e allettato della sua 
pietà filiale. 

45. Amore verso la madre e le sorelle. 

46. Cura di faticar case salubri ai contadini, barbarie di tulli ■ 
i possidenti d' Italia , che hanno più cura di buone stalle alle 
bestie : e alloggiano orribilmente chi si consuma per dar loro 
pane , e delizie , e fasto. 
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PENSIERI PER UN ELOGIO 
A LUIGI UBERTO GIORDANI. 

(4818.) 



4. Dei gesuiti. 

le confessioni che si trovarono manoscritte. 

il regolamento che si trovò sol loro più minuto contegno. 

il Gesuita mandato alle missioni per aver baciato la mano. 

2. Dante. * 

Voleva rispondere al Bettinelli : 
io noi gustai ; se non dopo avere amato , e odiato , e patito. 

5. Di majorum umbris tenuem, et sine pondere terram 
Spirantesque crocos , et in urna perpetuum ver , 
Qui praoeptorem sancti voluere parentis 

Esse loco. 

4. Sarebbe vanità molto simile a stoltezza agi' italiani deside- 
rare questo o quel principe : quando il distribuire gP imperii b. 
in potere della forza , della quale niuna parte han potuto con- 
servare i popoli italiani. Ma se interdiciamo la vanità dei dosi- 
derii , non è da abbandonare la verità de' giudizi , che anche 
presso gli schiavi può risiedere : e vogliamo privarci di questo 
solo freno che gli schiavi possono imporre a' padroni! 

5. cinquantanni regnarono i borboni ec. 

6. la Sanseverini manifesta awelenatrice ec. 
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7. 1 giudici aveano l'amministrazione : errore stolidissimamente 
rinnovato : e messi pretori , avari , ignoranti , impudenti , im- 
puniti. 

8. Cornacchia, suo atto pubblico : desiderio che a quello corri- 
sponda la sud. amministrazione; ricordandoci non essere in poter 
suo il durare ministro; ma sì lasciare nome di aver meritato 
quella dignità. Sua invettiva contro Magauli. 

9. Mazza. 

40. Benedettini professanti ozio ignorantissimo. 

H. Santi avrebbe potuto essergli amico nelle scuole fanciulle- 
sche : ma i Gesuiti vezzeggiavano il signore , sprezzavano il po- 
vero: fomentavano la diseguaglianza , volendo tra loro però una 
strettissima uguaglianza; grandi l e perpetui veneratori della po- 
tenza , fautori del potente contro il debole. -Foste poi amici nel- 
l'età adulta. 

42. Congregazione di S. Filippo Neri. 

43. Suo matrimonio dispari. 

44. Rispettare i prinpipi , e parlare Hberamente de* ministri : 
non perchè j principi siano dei ; essendo uomini come noi , e al- 
zali sopra gli altri ó dal consenso libero o almeno dalla pazienza 
degli uomini: ma perchè. il mutare i principi reca grandi e pe- 
ricolosi turbamenti : mutare i ministri (da' quali dipende il go- 
verno) facilmente si opera senza danno o rischio publico. 

45. Gli studi ornamento della libertà , consolazione della 

schiavitù. , 

46. egli sinceramente divoto ; quando tenti sono gl'increduli e 
assai più gl'ipocriti. 

47. Poiché di quel duca rimane un nipote destinato a regnare 
importa che. gli siano liberamente proposti gli esempi dell'avolo 
da evitare. 

(Quanti qui siete , tutti siete o parenti o amici di lui. Io suo 
congiunto : io suo discepolo , ch'egli chiamava figliuolo. Voi , o 
miei maestri , e suoi colleghi : o suoi discepoli , e condiscepoli 
miei , e cari fratelli, rimemoriamo dunque piangendo le sue virtù , 
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le sue sventure) E le più- atroci sventure. (Bernardino a))... Io le 
taccio , ma voi pure le intendete. 

18. In questo secolo di libertà infelicemente tentata , e di rin- 
novata servitù più dolorosa e più vile. 

19. Posso tacere i ludibri, le colpe della vita domestica ; gl'i-, 
gnobili amori colle villane colornesi^; sonar le campane e cantare 
in coro co' frati ; andare innanzi giorno a fare gran pasti ne' con- 
venti delle suore v 

Ma i vizi del governo ec. 

20. Il duca solenne mancator di parola , e riconosciuto per 
tale. Troilo (b) dichiarogli di piantarlo alla prima perfidia. — 
Soragna (e) parte da Colorno con promessa (intorno alle guardie 
del corpo): viene a Parma, litiga col ministro Cesare Ventura (d); 
questi finalmente gli mostra un biglietto del Duca , che gli avea 
frettolosamente mandato con ordini contrarli alle promesse. 

21. Affare (Jella libreria di S. Agostino. 



(a) Bernardino (di Luigi Uberto) Giordani ; nella prima gioventù uc- 
ciso una notte da mano assassina. (E) 

(b) Marchese Troilo Venturi ministro dei Duca. {E) 

(r) Marchese Guido Soragna , Comandante la' guardia del corpo sotto 
il Duca Ferdinando I. {E) 

(d) Amico e successore al ministro Troilo Veulurt clic spontaneamente 
piantò II perfido Duca. (E) 
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SE È POSSIBILE LA RISURREZIONE 
DE' GESUITI. 

«3 

(4818.) 



I Gesuiti hanno lasciato tale impressione di sé, che anche og- 
gidì , quarantacinque anni dopo la Joro estinzione , molti sperano 
e molti temono che possano risorgere. È prezzo dell'opera consi- 
derare quanto ciò sia probabile. Vediamo pertanto il fine che si 
aveva proposto quella Compagnia , e i mezzi che adoperò; onde 
si possa intendere , se oggidì quel fine sia possibile a conseguirsi , 
e quei mezzi ad usarsi. Chi dai principii sino agli estremi con- 
sidera attentamente H procedere de* Gesuiti vede chiaro che il fine 
da loro voluto non fu altro che il più assoluto dominio sovra 
tutto il genere umano. E questo dominio lo vollero per sé stesso , 
e non per altro fine. Sono molli che appetiscono la dominazione , 
come istru mento a conseguire ricchezze , piaceri di tavola , pia- 
eerf di letto , ostentazione di fasto , di maggioranza , di potenza. 
Tali sono i Papi , i Cardinali,, i Prelati , i re , ì principi , i mi- 
nistri , tutta la ciurma de' cortigiani. Purissima fu V ambizione 
de 7 Gesuiti : i quali disprezzarono i materiali frutti della potenza; 
né altro curarono che di avere in balìa , e di muovere a loro senno 
il massimo numero delle volontà umane; e di essere in questo 
mondo un coro d'intelligenze moventi superiori al|e mortali. Am- 
bizione che sarebbe da lodare ed esaltare se avesse avuto s per fine 
di migliorare Tuman genere, e procurargli que* vantaggi che può 
dare scienza e virtù. Ma non fu così : vollero dominare ; e non 
per altro fine che per dominare ; per essere soli essi gli uomini 
in mezzo a un branco innumerabile di pecorelle stupide e ubbi- 
dienti. A conseguire tal fine bisognava che le volontà umane si 
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riducessero a non potere né volere opporre resistenza alla volontà 
loro ; e perciò conveniva sottrarre quanto più fosse possibile alla 
volontà i mezzi di rendere efficaci i proprii impulsi ; e sopra tutto 
estinguere gl'impulsi che ciascuua volontà riceve dal proprio in- 
telletto. Quindi fu ostinatissima e feroce la guerra de' gesuiti con- 
tro la facoltà pensante. Ma volendo essi divenire l'intelletto uni- 
versale, e ridarre gli uomini a non avere alcun pensiero che non 
ricevessero dai Gesuiti, bisognava una grandissima prudenza nel- 
Peleggere i mezzi , ed una rara costanza Dell'applicarli. 

E primieramente fu mirabile ed unica l'unione- di ciascuno di 
loro contro tutti , e la medesimezza d' ogni individuo con tutta 
la società ; . . » . . 
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AL PODESTÀ DI PIACENZA. 



Signor Cavaliere Podestà , 

L' infame ed esecrabile abuso di battere crudelmente i 
ragazzi nelle scuole è venuto in tale eccesso , che non sa- 
rebbe non. dico sopportato, ma creduto possibile tra i più 
barbari. Tutti ne fremono con detestazione , con orrore; 
tutti gridano , tutti maledicono: e niuno (come accade ne 1 
mali) cerca di rimediarvi. Chi ne avrebbe strettissimo e 
speciale obligo si mostra tanto impudentemente privo e 
di onore e di umanità , che sono state, sempre inutili presso 
lui le più forti querele. 

Se io credessi, che bisognasse dimostrare Y empietà di 
questa barbarie, e gl'infiniti mali, fisici, morali, religiosi, 
politici che se ne vedono provenire; dovrei abominare 
questa patria > come tana di fiere, abiurarla, vergognar- 
mene, e fuggirla per sempre. Dunque non ci bisognano 
ragioni , che troppe ci sono ; nia rimedii , e pronti e vi- 
gorosi , e stabili. Io come uomo e cittadino mi sento obli- 
gaio a spendere in questa causa tutto quello che ho di vi- 
gore nell'animo , e di riputazione nel mondo. 

Comincio dallo scrivere fortissimamente al Conte Sca- 
rampi , acciocché il provvedimento abbia tanto di autorità 
e di generalità , quanto ha pur troppo di necessità. Voglio 
credere che lo Scawmpi non mancherà al suo dovere; poi- 
ché nel suo posto egli deve pur temere seriamente l'infamia. 

Ma non sarebbe cosa degna di un valente uomo e ma- 
gistrato, e degna di Lei, se, tardandosi forse per le con- 
suete lentezze gli ordini, V. S. al giunger loro' potesse ri- 
spondere di averli già prevenuti ? £ la cosa è pur altret- 
tanto facile e giusta che doverosissima. Qui non è materia 
da disputare: È certo che la carne umana va trattata me- 
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glio che quella de' porci-: i quali si ammazzano una volta, 
per uso; non si straziano continuamente per ludibrio. Qui 
non è da spendere. Qui non è da combattere la scaltra e 
audace cupidità di potenti- Qui si tratta solo di frenare la 
ferocità di poca vilissima e ignorantissima canaglia ; alla 
quale improvvidissimamente è lasciata in balia da tormen- 
tare e da pervertire la porzione più rispettabile del genere 
umano , la puerizia. 

Qui basta il solo volere lealmente. Basta che V.S. elegga 
subito una commissione d'uomini zelanti, che abbiano 
senso di onore e di pietà; i quali con lei consultino i mezzi 
di migliorare un poco (quando si potrà) l'abominabile stato 
presente detta educazione elementare: Ma frattanto, senza 
il minima indugio , comandino in suo nome , e con vigi- 
lanza cotidiana facciano osservare, che mai sotto niuno 
pretesto ( mai non ce ne può «ssere di ragionevoli ) sieno 
battuti i ragazzi dai maestri delle scuole , né delle botte- 
ghe: e severamente puniscano, (cóme di funesto ed esecra- 
bile delitto) ìque' maestri che si ostinassero a disubbidire. 

Se io avessi parlato in vano, me ne dorrebbe per molte 
cagioni ; e ultimamente anche per Y. S. : perocché già nel 
publico è saputo di qual peso io abbia gravato la sua co- 
scienza , d' uomo , di cittadino , e di primario magistrato 
della città. Ella è dunque inevitabilmente tra molta e de- 
siderabil lode , o tra molto biasimo e odio publico. Dia 
all' onor suo di ascoltare i lamenti di tanti ragazzi, le pre- 
ghiere di. tanti padri: degni ancora di qualche attenzione 
le preghiere di un. uomo, che non discenderebbe a pre- 
.gare né anche se bisognasse a redimere la vita; e con tutto 
il rispetto se le rassegna 

Questo dì 26 Gennaio 1819 ' 

Umilissimo devotissimo servitore 
Pietro Giobdani. 



, Nota. Paolo Foresti, fatto cavaliere , e lungamente Po- 
destà di Piacenza, visse con varia fama; e ciò per la va- 
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rielà dell' indole , né solamente per gli affetti e le opinioni 
varie di chi Io riverivamo temeva, o invidiava ,'o senza 
passione lo giudicava. La condizione del nascimento lo ac- 
comunava al popolo : per altezza e forza d' animo sopra- 
stava molto alla nobiltà; là quale riconosceva i veri e non 
pochi meriti di lui col molto (e inutilmente) odiarlo. Seppe 
farsi riverire e anche amare dalla plebe; e più spesso aspreg- 
giandola che lusingandola , poteva muoverla a suo talènto. 
Appariva una certa maestà nella mole del corpo ; quasi di 
un Mario o di un Gorbulone: focosa indole, e pertinace; 
facondia bastante , e non affeilata : si compiaceva del co- 
mandare , e non gli disdiceva. Mancavano gli studi al po- 
tente ingegno: abbondava la destrezza, Fattività, l'espe- 
rienza nel maneggiare affari e uomini. Era amico e nemico 
efficace ; cosa , non comune , e di gran peso. Dava molle 
cose alla sua ambizione, molte a' suoi piacerlo agli odii; 
ma non era senza cura del paese,; che dopo lui non ebbe 
Podestà se non da nulla o da male. Uomo da molto bene, 
se avesse avuto direzione o freno ; il che non trovò né in 
s& stesso /né fuori di sé: perocché era soverchiarne il na- 
turai vigore , né soccorreva a temperarlo una disciplina di 
dotte meditazioni ; ed erano irritamento e non freno le re- 
sistenze che incontrava, per lo più non ragionevoli, quasi 
sempre impotenti. Aveva grande arte di conciliarsi gli usu- 
frujttuarii della potenza , o fossero del paese , o fossero di 
Francia e poi di Germania : onde il quasi continuo vincere 
gli accresceva la confidenza , e scemava la moderazione. 
Per altro se non fu sempre utile il suo impero , non fu 
almeno vergognoso a chi lo tollerava. E sia detto a giusto» 
rimprovero dei suo tempo e del silo paese (o piuttosto del- 
l' umana razza in tutti i tempi) non trovava difficoltà e re- 
sistenze sé non quando voleva il bene. Come pure gì' in- 
contrò in questo affare : nel quale l'opera di lui fu buona 
e lodevole. 

Alla precedente lettera, d'uomo non mai veduto da lui, 
e che in città era meno di nulla , rispose con prontézza" 
cortesissima ; rispose di sua mano remi piace che qui la 
sua risposta si legga. Niuno .della superba e ignorante no- 
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biltà piacentina degnerebbe scrivere né rispondere a Pie- 
tro Giordani ; e niuno di que' superbi ignorantissimi fa- 
rebbe una lettera come Paolo Foresti mercante di ferro. 
Quelli poi che aman dire che mi piace fingere i mali o 
ingrandirli , veggano nella testimonianza di un magistrato 
accorto, ed esperto (e non infetto di filosofia , né di troppo 
delicata filantropia) se io aggiungo al tristissimo vero. Veg- 
gano che generazione d'uomini sono quelli che osano com- 
mettere , e quelli che osano difendere eccessi vergognosi 
a' bruti , e perseguitare ferocemente chi li biasima. Quanto 
a me voglio, come posso, onorare eon grata affezione la me- 
moria di Paolo Foresti ; il quale non riputò sconvenevole 
a magistrato il protestare che i ragazzi non sono bestie : 
e non si può dire che si movesse per cupidità , perché niente 
vi era da guadagnare ; non per ambizione , perché egli of- 
fendeva molti scellerati e molti potenti; ai quali il mal 
piace. Dicono di adorare Y antichità; vogliono torturare il 
mondo perché lo vedono ogni dì svecchiarsi ; e poi con 
abominevoli fatti condannano quella sentenza antica e di- 
vina = Maxima debetur pueris reverenda. = 
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RISPOSTA DEL PODESTÀ. 



Piacenza , 27 Gennaio 1849. 



IU.mo Signore , 

< Anche prima che io ricevessi fa eloquente ed insieme 
gentile sua lettera di ieri , mi si era riferito il crudele 
abuso , che pur troppo ha preso piede nelle nostre scuole 
elementari, di svillaneggiare e percuotere i ragazzi. Io 
abborro al pai* d'ogn' altro cotali eccessi; giacché sento 
ben vivamente quanto sia per essi avvilito P uomo , e 
deturpata P educazione. In addietro , e quando il Comune 
aveva la direzione di queste scuole (a) , io ebbi sempre 
ogni cura perchè niun ragazzo mai fosse battuto , repri- 



(a) li governo francese aveva cercato di reprimere, e in 
part& diminuita la bestialità di quelli che si dicono mae- 
stri. I ristoratori dell'ordine studiarono di fare in, ogni cosa 
il contrario degli odiati francesi : e i poveri' ragazzi senti- 
rono smisuratamente il benefizio della impunità, anzi della 
protezione data a questi macelli di carne umana che si di- 
cono scuole. E cosi fu per tutta Italia. Non voglio che vada 
perduto un fatterello di Toscana. Il mio amico Vincenzo 
Antinori fiorentino cavaliere, egregio di animo e di buoni 
studi, era (e credo sia ancora) in una specie di amicizia 
col Granduca Leopoldo secondo. Scrisse per P Antologia un 
articolo circa' l'educazione; dov'erano queste parole mo- 
destissime: = speriamo che venga tempo nel quale si creda 
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» menda severamente que' maestri che si erano permesso 
> di farlo in onty alla loro qualità * ed in contravvenzione 
» al regolamento tuttavia in vigore, «he lo divieta. È noto 
» che per questo alcuni furono destituiti; e taluna pur an- 
» che denunciato al Tribunale. Ma dopo 41 1816 iI,Cotìiune 
» non ha piò alcuna parte alla direzione medesima ; la 
» quale rimane affidata al'Supremo Magistrato degli Studi, 
» che ha qui una sua Rappresentanza (&). Ella dunque ben 



che percuotere ^non è insegnare ==, Leopoldo lo richiese di 
levarle ; dicendo : = ognuno penserà che , per la nostra 
consuetudine, io le abbia vedute; e che io vi comporti una 
disapprovazione degli Scolopii *=. Cotesti frati hanno le 
scuole di Toscana ; nelle quali impunitamente sfogano una 
mostruosa libidine di crudeltà. 

(b) La rappresentanza del Magistrato era , con titolo di 
Vicepresidente, tenuta in Piacenza da Giampaolo Maggi, che 
professava molta religione, mólta oziosità, molta adulazione 
ai nobili, molto burlarsi de' suoi molti creditori. Toccava 
a lui principalmente impedire o rimediare gli abusi nelle 
scuole. Ma non gli pareva abuso la carnificina ; anzi lo- 
devol cosa, come bella e come antica; ricordandosi di avere 
trovato in Orazio che ser Orbilio da Benevento , famoso 
percotitore , dettava asuon di percosse i versi di Livio An- 
dronico. E con tutto il calore che gli era permesso dalia 
sua profonda infingardaggine sosteneva quésta bella ragione. 
Della quale si vergognava per lui il suo dissomigHantissimo 
nipote , Giambattista Maggi , Commendatore , Consigliere di 
Stato ; già Podestà e poi Governatore di Piacenza : uomo 
rarp, anzi singolare nella misera Piacenza ; e da essere amato 
e riverito in qualunque miglior paese. 

Era speciale Ispettore alle minori scuole Carlo Anguis- 
sola Medico ; il quale per aver fatto alquanti sonettini puri 
e gelati , e piò per la eccellenza dell' egoismo , era presso 
molti autorevole, e gran fautori aveva in Parma: i quali 
sommosse tanto che mancò poco non facesse dare nobi- 
lissimi premii ai percolitori, e la forca al.Giordahi turba- 
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vede non essere in mio potere il dare quel provvedi- 
mento ch'Ella propone , con tanto di saggezza e di ar- 
dore, a bene dell'Istruzione, e per onor^ della patria. 
Tuttavia io ho già fatta perciò una ben forte rimostranza. 
Confido etae non sarà questa senza effetto: e quando ve 
ne fosse d'uopo io non mancherei d'insistere , perchè 
sieno tolti una volta, e stabilmente, così gravi disordini 
e detestabili per tutti i rispetti. Io mi terrò sempre ono- 
rato molto della fidueia che Y. S. si è compiaciuta di 
riporre in me in questa circostanza. Si ; Ella sia pur 
certa che io ho sempre voluto e voglio il bene* , e leal- 
mente : siccome sarò sempre con profonda e ossequiosis- 
sima stima > 
» Di Lei IH mo Sig.re 

Umil»° divot mq Servitore 
Paolo Foresti. * 



tore del bellissimo ordine. Tra le ragioni ch'egli aveva di 
sostenere i suoi degni maestri e vendicarli, era uno stra- 
nissimo tributo pagato da loro alla ineffabile avarizia <di 
sua moglie. Lo straordinario delia viltà e della crudeltà 
domanda ammirazione e memoria. I carnefici dopo avere 
pestati e lacerati i ragazzi nelle scuole, non lasciavano che 
neppur nelle case riposassero'; ma sotto qualunque prete- 
sto, o senza pretesto, li caricavano di Pensi; cioè di por- 
tare dalla casa al maestro molta e molta roba copiata di 
loro mano. Queste miserabili fatiche le regalavano i mae- 
stri alla regina loro signori Anguissola Magnani ; che le 
vendeva ai venditori di tabacco e di formaggio : ed è spa- 
ventoso quanto detestabile il guadagno che quella vilissima 
furia ne traeva. Oh pessimo uomo , oh iropiccabrl turba- 
tore di bellissimi ordini il Giordani! Ma non dubitate; che 
ben fu vicino ard avere quel che meritava. Oh i manteni- 
tori delP ordine vi sono , e non vi sono per nulla. 

Giord. Opere. ///. 19 
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REPLICA DI PIETRO GIORDANI 

AL CAVALIER FORESTI PODESTÀ. 



E io aspettava, e già molti mi promettevano assai bene 
da Vostra Illustrissima Signoria: nondimeno debbo confes- 
sare che tanta prontezza e gentilezza di rispondere sorpassa 
ogni mia aspettazione ; perchè eccede i. miei meriti : se 
pure non è qualche merito il mio ardente e ostinato e di- 
sinteressato amore del bene. Io sono tutto pieno di gran- 
dissima consolazione , pieno d' immenso obligo a V. S. Ill. ma : 
non so come ringraziarla dell' accoglimento sì umano che 
ella fa alte mie preghiere per ulna causa tanto degna di 
pietà. Che potrò io fare per V. S.? Ella non può avere bi- 
sógno di me. I principi e i ministri posson dare pensioni, 
dare^ prigioni j e per lo più dispensano l'uno é l'altro con 
poco giiidicio : i pari miei posson dare onore o intamia. 
E ai generosi è premio degnò (dopo la coscienza) la fama. 
Farò che sia divulgato e notissimo il suo impegno per la 
giustizia e l'umanità. E non dubiti, mio signore, non du- 
biti: il suo impegno avrà non meno di buon successo che 
di lode. Certo mi duole assai ch'ella in questo affare ab- 
bia presèntemente minore, e solo indiretta, l'autorità: ma 
è sempre autorevolissimo il consigliare il richiedere l' in- 
sistere il gridare d' un uomo che sa farsi stimare. Spero 
inoltre che l'autorità le possa venire ampliata con delega- 
zione speciale a ciò immediatamente dalla nostra pietosa 
principessa; quando a Sua Maestà sarà nota e l'atroce in- 
famia del male, e^ che dà V. S. unicamente si può sperare 
efficace e pieno e durabile il rimedio {a}. E lo saprà: che 

(a) Varissime speranze ! 
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per quanto sia assediata, ed impedita di sentire le grida 
de' suoi poveri sudditi» non sarà certo impedita di ricevere 
gii avvisi del suo imperiai zio. 

Per non più fastidiarla tra tante sue occupazioni, fini- 
sco ; ripetendole che io non saprò mai abbastanza ringra- 
ziarla. Col cuòre le bacio la mano che scrivendo mi ha 
data tanta consolazione ; e le protesto che sarò sempre con 
riverenza e gratitudine infinita , e veracissima stima ecc. 
27 Gennaio. 



Nata. Secondo il mio costume solitario non vidi più, dopo 
quella occasione , il Foresti ; il quale morì privato , e di 
buona età. Lo ha dimenticato Piacenza ; non io ; e forse 
per me sarà saputo il suo nome in Italia. 
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LETTERA 

AL CONTE BONAVENTURA SCARAMPI 

SEGRETARIO DI GABINETTO DELLA DUCHESSA. 



Signor Conte, 

L' educazione elementare qui si trova in uno stato da 
vergognarsene i popoli più barbari. Molte centinaia di ra- 
gazzi , chiusi in camere scure , malsane , costretti a stare 
immòbili per la massima parte del giorno; sono in mano 
a una canaglia ignorantissima e ferocissima , che si chia- 
mano maestri : la loro scienza è di parole e di frasi con- 
tumeliosissime ed oscenissime (In bocca di Maestri e di 
Preti!): la loro arte è di battere continuamente e spieia- 
tissimamente quelle sfortunate creature ; delle quali è ac- 
caduto persino che qualcuna ne morisse; non poche ne 
sono rimaste mutilate. Il detestabile abuso è notissimo: 
scandaloso ai forestieri e ai cittadini , che abbattendosi a 
passare per quelle contrade, o abitandovi appresso, si sen- 
tono accorare dalle strida disperate 4e' poveri fanciulli , e 
dagli schiamazzi de' carnefici , spesso ancora ubbriache 
Tutti ne fremono con esecrazione , con. orrore : niuno vi 
rimedia. Chi ne avrebbe strettissimo obbligo si mostra sì 
impudentemente privo di onore e di umanità, che le con- 
tinue querele de 1 padri arrabbiati , le continue esclamazioni 
della città indignata , sono valutate meno che il niente. 
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Il passalo governo (che niuno dovrebbe desiderare ; e ti 
è pure chi a viva forza yuol renderlo desiderabile) aveva 
tolto questa abominabile infamia ; che ora è ritornata , 
peggiore di prima , a disonorare il regno della più amabile 
e pietosa tra tutti i principi. v 

Se io volessi mostrare a V. Ecc. F ingiustizia , la vergo- 
gna di questi eccessi ; gV innumerabili mali che ne pro- 
vengono a danno della salute, della morale, della religione; 
temerei di fare ingiuria air intelletto e al euore di V. Ecc. : 
e io stesso parlando di questi orrori , non potrei moderare 
un fortissimo e giustissimo sdegno. 

La prego dunque (Ella è nobile, è potente, è padre^ la 
prego e la supplico acciò prontamente ed efficacemente si 
compiaccia di provvedere, che pubicamente , solennemente 
e sotto severissime pene sia proibito a pedanti e maestri 
di botteghe il percuotere i ragazzi ; escluso ia perpetuo qua- 
lunque pretesto; che non ce ne può essere mai di ragio- 
nevoli. 

Non debbo io essere pedantesco insegnatorealla prudenza 
del signor conte , circa i modi onde assicurare che que- 
sto necessarissimo e salutare editto venga inviolabilmente 
e puntualissimamente adempiuto, e costantemente. Ma con- 
siderando che degno di gravi castighi e d' ignominia inde- 
lebile, e non già di nessuna confidenza, è chiunque osò 
sinora permettere e proteggere 1' empiale scandalosa vio- 
lazione del Regolamento , che pur sino al dì d' oggi ( in 
nome ) sussiste ; pare che F affidarsi al conosciuto zelo del 
Podestà , e dargli in aiuto cooperatori alla vigilanza (che 
ci abbisogna cotidiana e severa) eletti fra quei che hanno 
deciso sentimento di «onore e di umanità, sarebbe oppor- 
tuno ad assicurare F intento. 

Almeno a questo , tra tanti e gravissimi disordini; al- 
meno a questo , al quale si può facilmente rimediare col 
solo volerlo, si compiaccia di rimediare Y. Ecc.: la quale 
avendo tra noi il primo potere, ha per conseguente il pri- 
mario obligo dì procurare il minor male possibile. Io come 
cittadino (sconosciuto alla corte , non ignoto al mondo) a 
pagare il mio debito incomincio ( per ora privatamente e 
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brevemente , e con fiducia di buon successo) dall' invocare 
h coscienza e. l'autorità di V. Ecc.; della quale sono col 
debito ossequio 

Piacenza, 27 Gennaio i8i9: 

Umilissimo devotissimo Servitore 
Pietro Giordani. 



Nùta. Bonaventura Scarampi (degno parente dell' esecrato 
cardinal Morozzo) era un piemontese , soldato dell'Austria : 
sposò in Vienna la vedova d' un ufficiale tedesco , per en- 
trare così nella corte di Maria Luigia , e avervi pane. Vi 
ebbe luogo troppo superiore a' suoi meriti ( soli suoi me- 
riti una estrema ignoranza, una brutale arroganza e fero- 
cia ) ; e vi ebbe potenza troppo gravemente e lungamente 
dannosa al povero Stato di Parma : dov' egli fece quel che 
voile; volendo sempre il male : abbandonando a lui troppe 
cose il Generale Neipperg; leale e cortese cavaliere , ma oc- 
cupato de' suoi piaceri o di vanità cortigiane. più che non 
sia richiesto al capo di uno stato ; e sempre assediato da 
vilissimi bricconi, che spesso abusavano lasuapaturalè bontà. 
Lo Scarampi, non come giustamente detestato dal paese, 
ma come fatto intolerabile alla corte per Ja feroce pazzia, 
finalmente fu mandato a Milano, aiutante al Conte Bubna; 
generale delle armi austriache ; ed ivi morì maniaco.*Nella 
aorte Parmigiana ebbe risse furibonde e romorose (da mu- 
lattieri e da bettole) con l' arcipessimo piacentino conte Pie- 
tro Dalyerme: col quale ciò non ostate fu spesso d'ac- 
cordo a far male ; come suole tra' bricconi .vili. Si accor- 
darono a 'Volere tutto il male in questa causa : ma non riu- 
scirono in tutto quello che volevano. Miei cari bricconi, 
d'ogni parte del mondo, uditemi. Non mi crediate tanto 
ignorante che io non sappia come dio ha creato questo 
mondo apposta per voi; dando però licenza aneha agli scioc- 
chi di goderne; però sotto il vQstro beneplacito. I galan- 
tuomini non v' hanno né diritto né parte ; ci sono tolerati, 
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anzi non toìerati, come stranieri e importuni.il mondo è 
vostro ; lo §o , lo confesso : dovete regnarvi. Ma qual regno 
è senza qualche ribelle ? senza qualche ribellione ? Vitto- 
ria certamente a vói : jna regno senza mai nessuna inquie- 
tudine, è cosa impossibile. I galantuomini sono pochi, sono 
timidi, sono disuniti. Gran fortuna vostra. Ma nel picco! 
numero viene talora uno che poco tema , non presto dis- 
peri. Ah mostro I bisogna sterminarlo. Certamente. Ma che 
non faccia qualche romore , che non disturbi un poco i 
vostri dolci e gloriosi gaudii, è inevitabile. 

Stava per la parte. buona il Podestà, protettóre non in- 
vàlido. (Bisogna, perdonare. a una mia abitudine rea, ma 
incorreggibile, di chiamar buona la parte ;degli agnelli, 
cattiva quella de 7 lupi. So bene che è parlare da stolto, e 
da iniquo: ma i vizi invecchiati non si mutano). 11 Po- 
destà , a quella sua potenza tante volte vittoriosa , trovava 
intoppi non superabili. Erano contrari! , non a lui ma alla 
causa , la nobiltà e il clero , ciò vuol dire il tutto di Pia- 
cenza. Se. gli fosse piaciuto , come ad un-altro Erode , che 
tutti i ragazzi fossero scannati; non ci era difficoltà. Ma 
impegnarsi a salvarli , era uno scandalo. = Oh ( com' en- 
trano in questa causa preti e nobili ? = Abbiate pazienza 
d' ascoltare , e vi sarà chiaro. La nobiltà ha penduto i feudi ; 
non ha rinunciato' allo massime feudali. Massima feudalià- 
sima, che ogni inferiore è cosa <Jlel superiore-, ogni debole 
è cosa del più forte. Chiarir è che superiore e più forte del 
ragazzo, è il maestro. Chi dunque impedisce al maestro lare 
quel che vuole dello scolare, turba la gerarchia, disfa il 
mondo civile. N<?n .capile? Più forte e furioso schiamazza- 
vano i preti (che in Piacenza sono anche più preti che al- 
trove), é chiamavano i fulmini del cielo e delf inferno, con- 
tro lo scellerato (cóntro il manifesto nemicò del trono e< 
dell'altare), cui non piaceva che i ministri del puro e dolce 
Agrfello continuassero nelF antico e npbil diletto di sodo- 
mizzare e lacerare i fanciulli. Uom. senza religione ! Questo 
è peggio che negare unitrinità, negare incarnazione, e 
transustanziazione: questo è altrettanto che smorzare il 
fuoco del purgatorio (Indie papali , come diceva il Cavalier 
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Delci) e ben unta cucina de' preti. Questi romori in Pia- 
cenza. In Parma travagliavano i fautori del troppo colpe- 
vole Ispettore Anguissola (non voglio dire quali servigi suoi 
meritavano tali favori): e il sapiente Magistrato degli studi 
si raccomandava al governò, perchè le buone antiche usanze 
non si dismettessero ; si reprimesse il turbatore. Il Governo 
aderiva; e mandava al Governatore di Piacenza che il Gior- 
daqi fosse chiamato , e fieramente sgridato , fieramente mi- 
nacciato. Ciò pareva assai poco. al degno Scarampi, al de- 
gno balverrae; i quali gridavano in Corte; bisogna cac- 
ciarlo nel forte di Bardi qtiel temerario. Ma aL ministro 
dell' Interno parve bastasse (almeno per intanto) lo sgri- 
dare e il minacciare. Levata la paura ai maestri, contenti 
i nobili, trionfanti i sacerdoti, stupita la città che per la 
prima volta, e in causa tale, norr foss.e stato prevalente, 
neppure ascoltato , il Signor Paglo : cosi era appellato co- 
munemente il Podestà: col quale non ancora avevano osato 
cozzare i preti; col quale tante volto avevano cozzato e per- 
duto i nobili;. Lode a dio: una bella e gloriosa causa trionfa. 
Non si dismetterà' di straziare i fanciulli: lo vogliono i preti; 
piace ai nobili; lodalo il magistrato degli studi; lo appruova 
il governo ; se ne compiace la Corte. Batteremo allegramente. 
Degno Peano al nobil trionfo intonava, nella sua caverna, 
ossia scuola , il Polifemo prete Luigi Agazzi; dettando a'suoi 
scolaretti contro 1' empio Giordani non so quali nefandità; 
che io non ho mai vedute : Ma il Commissario Gulieri , 
ne' processi che poi si fecero , affermò esser cose nefandis- 
sime , e degne di pesante castigo. L' esultare e il trionfare 
ebbero corto durare : perchè era in Piacenza un omicciuolo 
poco spaventatile dai simulacri; era in Parma un mini- 
stro , capace di ragione , e (che è più raro) di pudore. Non 
voglio negare al ministro la sua debita lode; ma non. posso 
tacere; che V esempio del pudore , in questa occasione , gli 
venne donde meno lo aspettava. Era Governatore in Pia- 
cenza il. Conte Nasalli. Sarebbe difficile (fuori delibi gene- 
razione de' Governanti) trovar uomo di meno ingegno : ma 
era probo :*. e sentiva che ministri e principi sono molto in- 
feriori , e di giudizio e di autorità , air opinione publica. 
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Ricevuto il dispaccio ministeriale, non osava contraddire; 
ma 1' eseguimento gli pareva stolto e pericoloso. Domandò 
chi fossero i più intimi al Giordani , per consultarsi con 
loro. Gli fu detto che il Giordani aveva ih somma riverenza 
il signor Giuseppe Gei-vasi, uomo princjpalissimo nella trilla; 
né solamente da esser primo nelle miserie piacentine , ma 
in qualunque grandissima città si fosse degnato di abitare. 
Lo chiamò; gli espose il suo imbarazzo: opporsi al mini- 
stro non sapeva come : affrontarsi col Giordani lo spaven- 
tava : mandargli donzello , o altro messaggio governativo, 
gli pareva indecente : pregava il Gervasi a prepararlo , e 
condirglielo amichevolmente. Lo s assicura il Gervasi eh* io 
sarei andato senza ripugnanza ; che non avrebbe, trovato 
in me altro che modestia e urbanità d' uomo educato. Que- 
gli mi credeva superbo e feroce ; perchè gioverebbe pur a 
taluni ch'io fossi creduto tale. Quando fui innanzi a quel 
cortese e buon signore , mi disse con gentile pudore , = 
veda che Jettera ho per lei = ; e me la porse. Lessi ; e 
rendendogliela, — Me ne spiace; non per me; un poco 
per lei ; molto più per chi la scrisse =. Forse temette eh' io 
proseguissi : = Pensi quale io sono, e dove; e non voglia 
dirmi niente che. debba spiacermi s=. Oh cetto nò parote 
né pensieri ho per lei che potessero mai dispiacerle. Ma 
V. S. non s'inquieti di quella lettera: risponderò io al 
Ministro ; ed ella non avrà più altro disturbo =*. E scrissi 
la lettera seguente. 
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AL BARONE COMMENDATORE 



FERDINANDO CORNACCHIA 



PRESIDENTE DELL' INTERNO. 



Eccellenza , 



Il Conte Governatore di Piacenza ha fatto una cosa ben 
difficile ; eseguendo la commissione di V. Ecc. verso me , 
senza disonorarsi. Io ho imparato quello che mi rimaneva 
da conoscere negli uomini e nel governo del. mio paese. 

Pareva sperabile (certamente desiderabile) che in tanta 
impunità di tutte le cose, si potesse tentare impunemente 
la cessazione di uno tra tanti abusi , atroce , obbrobrioso, 
anche. inutile agli, scellerati che io commettono , agli scel- 
lerati che lo proteggono. In tanta impunità di tutti glreo- 
cessi , questo solo tentativo è misfatto non perdonabile. Un 
cittadino grida al fuoco : il primo magistrato della città 
corre^ad estinguere F incendio ; altri buoni ed autorevoli 
cittadini lo secondano. Tutti male. Non si dovevano distur- 
bare le delizie legitime degF incendiatori. Colui che pre- 
posto ad impedirli , gli eccitava e sosteneva , è dichiarato 
il più utile e 'glorioso cittadino. Quegli che gridò alF in- 
cendio è reo pèssimo di turbata quiete publica. Oh questo 
è veramente regnare! 

Si divulgherà dunque per utile universale, e per gloria 
nostra , si farà sapere al mondo quale sia F ottima e per- 
fettissima forma di allevare i ragazzi. Eleggere i maestri 
fra la più vile e ignorante e feroce canaglia. I maestri si 
facciano portare il vino , e si ubbriachino entro la stessa 
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scuola (a). Ubbriachi ( e anche non ubbriachi ) non man- 
chino mai di svillaneggiare i ragazzi con parole « frasi 
contumeliosissime ed oscenissime: li espongano a terribili 
ed insanabili malattie, impedendoli violentemente di ori- 
nare; li costringano a rubare in casa, multandoli conti- 
nuamente in danari : li battano senza interruzione ; e il 
batterli sia prima per feroce diletto; poi anche per costrin- 
gere i padri a redimere con danaro che sieno manco bat- 
tuti. Ma le percosse non sieno da burla : sferze armate di 
punte di ferro; legni grossi ;. andar loro coi piedi 6ulla 
pancia ; strappare le ciocche di capegli , e le orecchie ; 
scavezzare le dita , cosicché incancheriscano. Chi passa vi- 
cino a que' macelli di carne umana oda le strida' disperate 
de' fanciulli , come di porci scannati ( il che , viva Iddio , 
è accaduto le tante volte a me stesso): chi abita vicino sia 
costretto d'abbandonare l'abitazione, se può: il che è av- 
venuto alla sorella del gran Giamberlano (ft); là quale ve- 
dendo il buon prete luigi Agazzi prendere i fanciulli per le 
orecchie, e strascinarli per tutto il cortile; udendo per 
tante , ore di tutti i giorni gli urli della ferocia ; le misera- 
bili grida <del disperato dolore; cercato invano rimedio, fu 
costretta scappare da quella casa infernale. Se i padri si 
lamentano arrabbiati , se la città freme scandalezzata, se 
alcuno domanda un fine a tanto abominabili orrori; ri- 
spettar delle Scuole, il Magistrato degli Studi, il Presidente 
dell' Interno , minacceranno ira e pene a chi desiderasse 
finito sì bello e glorioso ordine di educazione. Ammirerà 
queste cose il mondo; che appena vorrà credere, leggen- 
done le testimonianze solenni e irrepugnabili : e leggèralle 
in que' giornali di Francia etli Germania , dai quali e prin- 
cipi e ministri intendono le verità che non desiderano. 

Non è degnò di me il parlare di quegli- spregevolissimi 
e spregiatissimi , che persuasero Y. Ecc. a tanta turpitu- 

(o) Come il reverendo sacerdote Don Luigi Agazzi : del quale sono 
tutte le viriù che qui si narrano; ed altre molle, che per brevità, e 
per piò potenti ragioni, si tralasciano. 

(ò) Conlessa Corona Sonvilali Anguissota à' AHOe. 
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dine. Posso senza avvilirmi parlare a lei , finché in lei 
rimane tanta potestà di fare del bene o del malel Osano 
fare lamenti di lese convenienze , quando il publLeo fre- 
mente li accusa di lesa umanità? Lo so anch'io (e me- 
glio di loro) che in paese ben governato ciascuno adempie 
le sue assegnate funzionile nessuno si frappone alle in- 
cumbenze altrui. Ma quando il eprpò civile é in gangrena, 
ogni cittadino e può e deve tentare quella qualunque por- 
zione di bene eh' egli crede possibile , e vede necessario. 
Non è solamente d' oggi una djsordinatissima confusione 
in questi paesi : ma in tempi vicini ebbe un poco più di 
impunità il bene. Sono parecchi anni che un privato ( il 
Conte Giambattista Anguissola) venuto in piazza , e veduto 
incominciarsi a vernicare le statue equestri; gridò fiera- 
mente agli esecutori di tanta goffaggine : e concitati con- 
tra loro quanti galuppi potò nella piazza radunare , li mi- 
nacciò , li discacciò ; gittò.a terra i palchi, e impedi per 
sempre quella trista scempiaggine. E non era egli meno 
privato, di Pietro Giordani : ed era in quella vernicatura 
di che vergognarsi, ma non di che inorridire': e il suo 
fatto passò per legitima e buono. Ma illegitimo e reo è 
domandare un poco di misericordia per la carne umana. 
Se si può dimostrare che ci era altra via a fermare pur 
una volta si mostruosa crudeltà; se non è notorio che ogni 
altro mezzo si era tentato invano: io voglio che sia disor- 
dine T essere entrato un par mio in una scuola. E se è di- 
sordine , e se la colpa è mia , eccomi pronto a pagarla. 
Ma se l'Ispettore non vuol mai (mai) visitare le scuole; 
se tante querele di padri , se tanti rimproveri di autore- 
voli cittadini non hanno mai potuto conseguire ch'egli di- 
cesse pur una parola (non che altro) a quelle tigri di mae- 
stri; se chi aveva strettissimo debito d'impedire questi ese- 
crandi eccessi , ha voluto ostinatamente sostenerli ( altri 
giudicherà se abbia venduta a' maestri , o semplicemente 
tlpnata, l'impunità di sfogare il loro bestiale appetito), se 
ha reso inutile ogni altra via al rimedio : chi ha la colpa 
dql preteso disordine mio ? E chi presiede al governa, in 
veqe di pensare ad esemplari pene troppo dovute ai colpe- 
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voli di tante atrocità , minaccia chi ba domandato che ces- 
sino ? Dov' è il pudore ? dov' ò il senso comune ? che go- 
vernare è questo ? 

Uh uomo ammala ; e il dolore lo fa gridare. Il medico 
è chiamato : che farà ? Cercherà di rimuovere le cagioni 
della malattia, che è cagione delle grida? Stoltezza. Strap- 
perà la lingua, o taglierà la gola dell' infermo: cosi le grida 
cesseranno. Non è male del mondo che gli uomini soffran 
dolore r ma è male che il romore degli addolorati turbi il 
dolce dormire de' signori. E questa bella medicina è la sa- 
pienza governativa. La gente si lamenta degli abusi. S' han- 
no da togliere gli abusi? Oh perchè toglierli? è sempre 
qualcuno a cui piacciano. Meglio è chiuder le bocche , o 
rompere i colli , a chi si lamenta. Ciò costa meno fatica : 
e dove è fatto silenzio , è come se tutto andasse benissimo. 
Ammirabile sapienza! Dunque sapiente , e ben governante 
il pastore o il beccaio , il quale dal belare delle pecore 
scappanti è avvisato che saltò il lupo nella greggia, ed 
ammazza è divora : = Sciocche pecore I debbo ammazzare 
il lupo , D almeno cacciarlo ? debbo per voi contristare un 
buoi! amico e parente? Mangi quanto vuole; sempre ne 
avanzerà per la mia tavola — . Signori governanti , che 
troppo manifestamente ci avete in conto di pecore ( e lo 
meritiamo per la sciocchissima pazienza), o vi piaccia d'esse* 
detti pastori* o beccai; quando avete la dolcezza di coloro, 
abbiatene anche l'avarizia. Almeno Y avarizia ; stimateci 
almeno come vostra pastura. E non crediate che tutto l'ar- 
mento sia di pecore , tutto di stupida pazienza : ci è qual- 
che cane; fedele sì al pastore, ma alle povere pecore amico. 
Il Podestà e il Consigliere di Stato '(a) che s* impegnarono 
in questa causa sacrosanta, credo certamente che non man- 
cheranno a ciò che loro domanda la coscienza e l' onore. 
Io senza titoli ( né però senza qualche potenza ) mi senti!) 
obligato di prestare air umanità e alla patria ciò che pos- 
sono i pochissimi , i quali sieno veramente liberi da tutte 
le speranze, liberi da tutti i timori. 

<•) L'ottimo Commendatore Giambattista Maggi. 
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Signor Commendatore Presidente , cesserà questo usu- 
frutto breve di potenza , che ora godete : ritornato al vo- 
stro luogo proverete vilmente arrogante la turba che ora 
è vilmente adtjlatHce ; proverete modesto me , quando non 
crederete che io vi sia inferiore : non vorrà allora insul- 
tarvi chi adesso non v' invidia. Ma frattanto giova ricor- 
darvi che la vostra precaria potenza deve qualche rispètto 
ad una indipendente e durabile. Quando V. Ecc. scriveva 
al Governatore di Piacenza di rimproverare e minacciar 
me , non si ricordava (poiché noi deve ignorare) eh' io pur 
tengo di quella potenza che ai re non è lecito dare né to- 
gliere? Non pensava che re e ministri posson dare pen- 
sioni e dare prigioni ; ma onore e infamia non possono : 
i pari miei possono ? Non avverti che l' opinion publica 
fu sempre qualche cosa, ora è. moltissimo? 

Dunque V. Ecc. accolga la verità , che ha dovuto gridar 
aito per vincere, i falsi clamori di una turba impudente- 
mente bugiarda : con quella turba giustamente si sdegni : 
provègga air umanità; all' onor suo , che vede così tra- 
dito: e si persuada che io, tanto più sinceramente quanto 
più liberamente , sono col dovuto rispetto 

, Di. Vostra Eccellenza 

Piacenza , 10 Febbraio 1819 

» Umilissimo devotissimo Servitore 

Pietro Giordani. 



Qui termina la causa trattala cogli alli del Governo. I quali, gemen- 
dosi pesare addosso l' ignominia del caso , sembra che. studiassero con 
insinceri avvolgimenti di sgravarsene 1* uno sul!' altro. Onde il Giordani 
ad un illustre parmigiano suo famigliare che gli scriveva. ai 12 febbraio 
scusando il Presidente dell'interno quale mitigatore 'delle aspre risolu- 
zioni della Corte contro esso Giordani, e destituire di due maestri ; rispon- 
. deva come segue. {E) 
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Noi siamo amici da un pezzo , o mio carissimo ; però mi 
puoi credere quando io ti dico che io sono in molto mag- 
gior pena se fo un torio, che se lo ricevo. Però devo es- 
sere dolentissimo se la mia lettera fu ingiusta. Ma ci sono 
pur sempre di gran viluppi inestricabili in tutte l& cose 
umane ! Si devono esser détte le gran bugie in questo af- 
fare , se ad alcuno potè parere che io sia stato trattato 
troppo dolcemente, lo voglio supporre malissimo informati 
questi, chiunque siano , per non doverli credere senza ìq- 
telletto e senza cuore. Che diamine ! dovevo dunque essere 
impiccato ? Non è egli vero che ad un uomo buono è meno 
male dar una pena, che dirgli che la merita? Ad uno che 
si crede ( ed è creduto ) galantuomo > chiamarlo turbatore 
della quiete publica e meritevole di castighi , è forte cosa. 
Io capirei che la quiete pubblica ci entrasse per qualche ^cosa, 
se avessi sollevato un migliaio di persone in piazza : ma 
che turbamento è P interrompere una carniflcina in una ca- 
mera chiusa? Del che possono dolersi due soli (i quali do- 
vrebbero subbissarsi piuttosto che dire una-parola) un mae- 
stro e un ispettore. Dunque ho ragion di credere che si 
siano dette le più strane bugie del mondo. E se furono 
credute da chi ha la forza in mano , e se in vece di rin- 
graziamenti che meritavo, volevano darmi qualche grave 
malanno , ed egli non P ha fatto ; certamente gli devo es- 
sere e gli sono obbligato. 

Ma io ti parlo dime unicamente por non, lasciar sospetto 
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a te , e né anco a lui , che io sia un furioso da rivoltarmi 
senza ragione contro persona stimabile ed amabile. Del re- 
sto la mia causa io la conto poco più del niente. Quello 
cbe mi sta sul cuore , e lo tormenta, è la causa dell'uma- 
nità. Ti giuro che per lei , l' esilio , la prigione , e se bi- 
sognasse la morte , non mi rincrescerebbe. Sono già sì te- 
diato della vita e degli uomini e del tristo mondo, che mi 
parrebbe gran guadagno il morire per qualche utilità al- 
trui. Io ti prego dunque, di scongiurarlo per quanto egli 
ama al mondo , che voglia impiegare tutta la sua autorità 
a sradicare questa barbarie disumana e vergognosa , che 
ò profonda e dilatata quanto non si può immaginare. È 
accaduto che qualche ragazzo morisse per brutali tratta- 
menti: si andò in criminale; si fece giudizio pubHco: né 
questo giovò niente a frenare o mitigare gli altri. S' egli 
può aver tempo o pazienza di leggere tutte le informazioni 
che se gli manderanno^, o sono state mandate su questa 
orrenda materia , e s' elle sono sincere , vedrà cose da non 
potersi credere; e pur troppo sono vere, sono cotidiane, sono 
notorie. Avvertilo che il cacciarne uno o due non vai niente. 
Sono tutti atroci Non vale il cacciarli , senza mostrare con 
qualche punizione che il governo sinceramente abborrisce 
queste crudeli empietà. E anche ogni castigo riuscirà inu- 
tile a frenare i successori , se non ci sarà una vigilanza 
assidua e severissima. Non è irpaginabile come sia dif- 
fusa , radicata , ostinata , difficilissimamente sanabile que- 
sta scellerata barbarie. D'altra parte è già tanta P indigna- 
zione publica della città, e l'impaziente aspettazione d'un 
serio e solido provvedimento ; che oltre la giustizia e oltre 
P umanità ci è interessato il decòro del governo. Perchè 
qui ognuno è persuaso che a rimediare il male basta vo- 
lerlo davvero , e volerlo con perseveranza. Io ho una vera 
e dolorosa febbre addosso finché non veda il fine a tanti 
disperati guai di tante innocenti creature; il fine a tanta 
ignominia del mio paese. Io ti rimarrò debitore perpetuo 
delle parole che anche tu , o mio caro , spenderai in fa- 
vore di questa causa «ommiserabHissima. Non ci è sorta 
di preghiere infime alle quali non mi prostrassi verso chiun- 
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que per conseguire questa grazia. Ma io non finirei mai : 
e già è troppo per un cuor cosi buono come ii tuo. E con 
lutto l'animo ti ringrazio e ti abbraccio senza fine, o mio 
dolcissimo ed amatissimo. Addio , addio. 

R S. Sin qui avevo scritto con vera effusion di cuore, 
appena ricevuta lai tua lettera , e prima di uscir di casa. 
Ora \ sentite le governative disposizioni che sono arrivate , 
mi conviene soggiunger qualche cosa. Ognuno riconosce 
che quelle prime risQluzioni furono sorprese al Presidente 
con inganno ; ma eh' egli , toccata con mano la verità , ha 
dato luogo alla giustizia. Credimi pure che io non sono 
degli ultimi né dei penultimi a lodarlo e ringraziarlo aper- 
tamente. E se tu credessi eh' egli accettasse i miei saluti 
e ringraziamenti, ti pregherei a presentarglieli, che sono 
sinceri. Ma l' amor v della causa sacrosaùta (che mi fa dimen- 
ticare me stesso , e ogni altro rispetto) mi stringe a dirti, 
che si è fatto piccola parte di quello eh' era necessario a 
un male tanto diffuso e profondo. Se non si ha grandis- 
sima cura, non gioverà nulla il fatto. I due, maestri desti- 
tuiti erano veramente due demonii; ma tutti gli altri niente 
migliori. Quattro parole' d' ammonizione del governatore 
varranno tanto a frenarli , quanto due stille d' acqua a 
smorzare un gran fuoco. Sono brutalmente feroci d'indole, 
e d' ignoranza somma. Jn questi giorni medesimi, che pur 
dovevano stare con qualche sospetto , hàttevano spietata- 
mente i ragazzi : Un solo ragazzo ebbe ieri trentasei colpi. 
E i maestri ne avevano incitamento d£lP Ispettore : Vedi 
orrendi puntigli! E l'Ispettore e il Vicepresidente, rei di 
tante menzogne , rei di tante perfìdie e crudeltà non rice- 
vono neppure una parola di rimprovero ! Se fossero meno 
duri di cuore e di volto, ii avrebbe già puniti il disprezzo 
e la esecrazione della città. Ma ad essi è un trionfo l' im- 
punità: e il governo doveva al proprio decoro il dar segno 
di sapere i loro gravi demeriti, e disapprovarli. Quello di 
che io supplico e mi raccomando ih ginocchio è di una 
grandissima e continua vigilanza ; perchè altrimenti è cer- 
tissimo che la beccheria , e tutte le altre deformità non 

Giord. Opere. Ili 20 
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cesseranno mai. Perdona questo disturbo che hai da me ; 
e nuovamente ti abbraccio con tutto il cuore. 



Dppo difesa privatamente (e in parie vinta ) quesiti causa, ebbe il Gior- 
dani concello di tradurla in publico con un lungo discòrso pel quale no- 
tava i seguenti pensieri* (f?) 

4.° Si è inveito oontro la tortura , parlato a favor de' negri , a 
favor de' carcerati birbanti : e per i ragazzi niente. 

2.° I^eggi che puniscono «hi percuote gji uomini. 

1° Esempio di Canova. 

i.° Véscovi. 

o* a Spettacolo defla crudeltà peggio che quello della oscenità. 

-6.° Fu solleticata V ambizione degli scrittori* dal contrapporsi 
a' polenti bel perorare per i negri , o contro la tortura, ec. 
perorare per i fanciulli non parve semenza di gloria. 

7.° In Piacenza non bastarono a frenarli neppure i processi cri- 
minali. 

8.° Nelle bestie non è questa ferocia. 

9.° Tutte le leggi son .fatte unicamente per impedire la guerra 
_ privata. Tanto è vero che te leggi niente difendono quelli 
che non possono vendicarsi; niente i ragazzi, e pochissimo 
le donne. Quanto è ancora imperfettissima 1' organiz- 
zazione sociale ! 

10° Mi conviene persuadere che i fanciulli appartengono alla 
specie umana. 
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SOPRA DANIELLO BARTOLL 

"(1819.) ' 



1. I Ire gesuiti del 0)0 (a) diversissimi Ira loro: tutti quelli 
del 700 somigliantissimi. 

2. Jl 000 più ricco assai-di ottimi prosatori , di quel che il volgo 
erede : cagione di quella infamia i pessimi preti. 

3. Immensa diversità fra le morali e le is lori eh e ; non solo 
nello stile, ma nel giudizio ancora circa la materia e la disposi- 
zione. Nelle istoriche sobrissimo , ordinalissimo , sempre colla 
mira al line. Nelle morali sregolalissimo , divagatissimo , nello 
siile audacissimo e licenzioso , sempre dimentico del suo scopo. 

4. Moderatissimo e modestissimo verso glj altri frali : il che si 
vede specialmente nel Giappone. Se nell'Inghilterra meno ò schiet- 
to , non è per favorire la Compagnia , ma per la Corte romana. 

5. Ne per l'utilità sola dello stile, ma per mollo profitto po- 
litico son da leggere queste istorie. Pazienza e perseveranza 
che mancano ai filosofi. Conviene pensare ai futuri, non avore frella 
del presente. 

Benché in questo secolo non siano credute né amate mólte cose 
che 1' età passate credettero facilmente ed amarono , nondimeno 
riesce ancora utilissima la lettura di queste istorie. 

0. Copiosi egualmente di vocaboli Segnerò e Harloli : ma que- 
sti più purgato ed eletto: quegli s'abbandona anche ai moderni, 

(a) II Palnvlclni nato nel 1607; il Burtoli nato nel IGUS- il Sincri 
nel I62i. (£) 
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e solamente autorizzati dall' uso : questi ha sempre autorità di 

antiche scritture. 

Le sue opere morali molto applaudite e ricercate ; spesso ristam- 
pate , tradotte in altre lingue. Sia ad esempio 1' Vomo di lettere ; 
vivacissimo, ma il più corrotto di stile: scritto nei due più caldi 
mesi d' un «state ; impresso dapprima nel 4 648, ristampato olio 
volle in quel medesimo anno; negli anni appresso ristampato una 
volta in Milano, nove volte in Venezia , una volta in Roma, una 
in Bologna : tradotto in latino, in inglese, in francese, in tedesco. 
La Povertà contenta cominciata col principio dell' anno . . . , 
e in gran parte composta in quegli avanzi di tempo , che gli 
convenne aspettare in alcuni porti mare comportabile a na- 
vigare fin dov' era inviato. 
Lorenzo Barotti ne' letterati ferraresi. 
• I suoi difetti (dei Bartoli),.sono un'armonia uniforme, un 
rigirar di parole ampio soverchiamente, un colorito troppo 
eguale , un certo scialacquo di concetti ingegnosi e frizzanti ; 
e nelle opere morali un andamento di discorso non sempre a 
filo, ma studiatamente torcentesi con larghe volle per rac- 
coglier tra via ed infilzare de 1 fatti, degli esempi, delle de- 
scrizioni che non ci verrébbono agevolmente da sé ; onde aver 
luogo di sbizzarrirsi e sfoggiare in ricchezza di lingua e in ec- 
cellenza di stile. Quei del tempo sono qualche gonfiezza talvolta 
nelle metafore , stravaganza di titoli in alcuni libri , affetta- 
zione di moltiplice dottrina * citazioni di passi latini spesse, 
non di rado prolisse , inutili ai più , a tutti noiose. • 
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ELOGIO FUNEBRE 

DEL 

CONTE POMPEO DAL-TOSO 

IN SANTA CATARINA 

DI VICENZA 
. (12 MAGGIO 4819.) 



AL CONTE LEOPOLDO CICOGNARA. * 



Il Conte Pompeo Dal-Toso di Vicenza, che nel giugno dell'anno 
passato io ti presentai, o mio carissimo Leopoldo, e tu acco- 
gliesti con ogni sorta d'onore e di carezze, e te ne parve degno; 
non è più vivo. Oh quante speranze morirono in lui ! Puoi fa- 
cilmente immaginare il dolore de' suoi genitori acquali era unico. 
Ma quelli che nella sua morte si dolsero sono un gran numero : 
e tanto che difficilmente si troverebbe che di altro giovane siasi 
a' nostri dì fatto tale compianto. Il mestissimo tra tutti n' è sialo 
mio fratello, che lo amava con affetto singolare. E i genitori e 
gli amici e il mio fratello hanno voluto che il loro giusto dolore 
fosse conosciuto pubicamente, e, se possibil è, durabilmente. 
Però vollero fargli ripetute l'esequie; e me con molte e forti 
istanze chiamarono, perchè del caro giovane rimemorassi le virtù, 
e le speranze ; e le consegnassi alla memoria publica 

1 Due volte almeno sembra che il Giordani si risolvesse di dare alla 
stampa quesl'orazion funebre ; e che ogni volta mutasse pensiero intorno 
al dedicarla: Così due dedicatorie lasciò: una al Clcognara , non com- 
pila: l'altra alla Contessa Francesca Losco , maritata Dal -Verme ; e quella 
Torse terminata. Le premetto ambedue (£). 
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Non ti farà Maraviglia che io non potessi resistere alle istanze 
d'un amicissimo fratello,, d'una famiglia affezionata e sventura- 
tissima , e di molti signori verso me cortesissimi ; poiché non so 
per quale destino il più delle volte ch'io fui tratto a parlare in 
publico , me ne diede materia l'altrui pietoso dolore nella morte 
di care persone: e di questo ufficio fui richiesto per Galliadi e 
Martinelli che non conobbi, e per Masi ni, che poco. Meno ti ma- 
raviglerai che dovendo per altrui desiderio far publico questo 
discorso, io lo mandi e lo raccomandi a te: il quale essendo tra 
i maggiori e più famosi che oggi vanti l'Italia, e avendomi dati 
tanti privati e publici segni di benevolenza più che fraterna, 
hai fatto che in me non sarebbe modestia ma ingratitudine o 
stupidezza , se non pigliassi qualche occasione a riconoscer an- 
eli' io publicamente una sì cara e gloriosa amicizia. Però tu ac- 
cette/ai e leggerai quel ch'io mestamente dissi del povero gio- 
vane : e certamente approverai che non mi sia passata questa oc- 
casione (come mi gioverei di qualunque altra) per ricordare alla 
nobile gioventù d' Italia quello che da loro aspetta e desidera e 
dolorosamente domanda la comune madre infelice: la quale se dai 
più generosi non è amorevolmente soccoesa, quaKaltra speranza 
di bene le resta? Quando io penso, o Leopoldo, quante perdite 

abbia fatte l' Italia . . . 

v Il\giorno 12 maggio di quest'anno , trenta giorni dopo la 
morte xli Pompeo Dal-Toso , furongli rinnovati i funerali nella 
chiesa di Santa Catarina. N' era avvisato il comune con questa 
iscrizione sulla porta delift chiesa : 

Pietosi Vicentini 

questo è il XXX giorno 

dalla morte acerba 

del Conte Pompò) Dal-Toso 

preghiamogli il cielo 
onoriamo la cara memoria. 



Entrando in chiesa vedevi a rimpetto sol catafalco la seguente: 

Dagli studi e da' costumi 

aveva giusta fiducia 

di farsi utile e glorioso cittadino. 
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Sul telo che guardava il maggior altare: 

Dio buono 

al buon giovane 

che senza querela ti rinunciò 

Ja presente vita 

concedi V eterna. 



Sugli altri duo lati : 



Ti ricorderanno sempre 

gli amici 

e bramerà la patria 

che ti somigJino 

molti. 



Dio pietoso 
> compensa in miglior vita 

lo smisurato danno , 
e 'I. dolore inconsolabile 
degl* infelicissimi genitori. 

Volte celebrare l'uffizio sacerdotale mio fratello; od essendo quello 
finito , io parlai. M' ascoltavano molti cui la morte di queir ot- 
timo giovane era dolorosa : e chi non aveva per se stesso cagione 
a dolersi , sentiva compassione dei dolenti. Io e per me proprio, 
e per gli altri avevo di che dolermi. Perciò e il parlare e V a- 
scoltare non era vano ( come spesso suole ), ma pietoso., E dissi 
queste parole. 
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DAL VERME. 



Dopo molto dubitare e mollo ripugnare finalmente mi risolvo 
a lasciare che vada in publico l'orazióne che • feci ne* funerali 
del Conte Pompeo Dal-Toso amico mio, e vostro cittadino; la 
quale voglio dare a voi , bella e buona "Contessa. Se mai al* 
cuno sospetti di me, tale stoltezza che io. potessi sperare o bramar 
lode all'è scritture che le occasioni mi condussero a comporre ; 
dovrà disingannarsi ora, vedendo ch'io lascio publjcare tal cosa, 
che , per quanto poco giudizio io abbia , debbo necessariamente 
sapere che non può esser lodala : poiché so pure che mancommi 
e il tempo necessario , e il vigore, consueto a condurre un lavoro 
tolerabile. Ne a voi sono ignote le circostanze che mi strinsero 
a sei giorni lo spazio di prepararmi a quel ragionamento : e pur 
allora fu. noto , come in quei medesimi dì fui colto da fiero male, 
che potei sperarne il fine delle mie immedicabili tristezze: e non- 
dimeno con ostinazione più affettuosa che ragionevole, risoluto 
di mancare alla vita piuttosto che al proposito mio ,, mi sforzai 
allo scrivere e mi condussi al recitare la orazione: ma con quanto 
affannata lena, e con qual pallore come di morte vicina , lo ve- 
deste voi medesima, o gentilissima, che degnaste venire ad f ascol- 
tarmi. Come potrei dunque presumere che in pochi di , e mo- 
\ ribpndo, potessi far nulla dr lodevole; quando so che agiamo non 
seppi mai soddisfare a me slesso e all'arte? Né manco ho potuto 
ne voluto di poi racconciare quel misero ed abortivo lavoro. Per- 
chè non è possibile raddrizzare un lavoro che ne' suoi principii 
si distorse : al quale non è altro rimedio , che gittarlo via , e 
farne un altro tutto nuovo. E questo ancora voi sapete se la ma- 
lattia lunghissima, e tante amarissime cure m'hanno di poi la- 
scialo libero né possibile niuno esercizio d' intelletto. Oltrecchè 
ripugnerebbe alla mia sincerità il dare come fatto allora, una 
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cosa meditata dappoi* E nondimeno a queste, carie tfon laudabili, 
io non ricuso qualche leggitore, e quasi ne desidero. Perchè mi 
giova che pur da qualcuno si sappia !' animo mio grato a tanta 
amicizia che ebbe per me quelF ottimo giovane; del quale posso 
dire con verità che mi amò sino air estremo spirito : poiché lt 
ultime parole che proferì , già vaneggiami, furono di me. E io 
che mercede posso rendere a tanta sua bontà , se non desiderarlo 
sospirando per tutto questo misero avanzo di vita ; e sforzarmi se 
potessi a conservare vivo in qualche pietosa mente il suo nome ? 
Oltre a ciò non mi par degna di andare ignorata l' amorosa fe- 
deltà, la quale con esempio non comune, gli mantennero coloro 
che quegli straordinarii onori con tanto amore gli procurarono: 
a furono oltre a mio fratello , Pietro Calvi , Giacomo Milani , 
Francesco Gualdo , Francesco Viviani ; pur a me cari ; ma per 
questo pregio di rara amicizia carissimi. Aggiungete a tutto ciu, 
che era mio intendimento, se mi fossero bastate le forze , di rap- 
presentare in Pompeo Dal-Toso F idea di un giovane, innamorata 
del bello e del buono e del grande (amore oggidì sì raro- nella 
gioventù italiana), e preparantesi con ogni maniera di sollecitu- 
dine di studi , a non perdere le occasioni che mai se gli presen- 
tassero di operare qualche onorato bene alla patria. Era mio de- 
siderio disegnare e colorire questa imagine per modo , che di 
raffigurarla invogliasse la gioventù italiana ; eaduta già d' altis- 
sime speranze, alle quali potrà forse risorgere. E più si accen- 
deva il mio desiderio , dalla ferma persuasione che solo dalla 
gioventù si può sperare qualche bella opera di pubfico bene; 
perchè in lei sola è attitudine ad amare fervidamente qualche 
cosa fuori di sé, e a bramare la vera gloria. Le altre elàskag- 
ghiadano nelF inerzia , nelF avarizia ; o si travagliano nella mi- 
sera ambizione della potenza , o dei vani sogni di essa, titoli ed 
impieghi. E più s' irritava il mio desiderio, vedendo in Italia, 
e in Francia, e in Germania r sorgere una ingiustissima opinione 
che alla gioventù (unica speranza del mondo) si sforzava di to- 
glier credito. Malignità stolidissima d'uomini invecchiati a far 
nulla , o a far male ! 

Ma di tanti miei desiderii , certamente buoni , quale sarà il 
frutto , se non la vergogna, come suole ai desiderii senza effetto? 
perchè pognamo che il caso , o anche la curiosità dia qualche 
leggitore a queste carte : troveranno elle sì pietosi animi e sì gen- 
tili , che alla perpetua sventura dello scrittore vogliano perdo- 
nare , e comprenderne le intenzioni , e accoglierle con benevo- 
lenza ? Già vedo molti infastidirsi alla prolissità del mio discorso : 
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a io a questi non conlradico ; purché non siano di quelli che 
in Vicenza (vel ricordata, o grazipsa,) non avrebbero voluto che 
di un morto giovane si. parlasse , perchè nulla se ne poteva dire. 
Conosco anch' io la sterilità de' pensieri degli egoisti : ma s' in- 
gannano a credere che non abbia sempre infinite cose a dire il 
cuor che ama. Chi mai crederebbe le tante contraddizioni ,che 
insorsero a soffocare una. voce che voleva alzarsi a lodare, non 
per ambizione ma per amore , un povero giovane ; al quale si 
dovrebbero desiderare molti simili , e tanto pochi si trovano? Io 
le debbo qui rammentare , non per amarezza , ma per necessaria 
giustificazione*; acciocché se alcuno leggerà questa misera ora- 
zione, e non vorrà perdonarle i difetti suoi , non le imputi gli 
altrui* e le rammento con voi , testimonio cortese e credibile. 
Taccio coloro , ai- quali non pareva da vergognarsi il gridare che 
l'onore di laudazion funerale non compete se non alle ricchezze. 
Alla quale impudenza né si dovette rispondere allora ; né com- 
portereste che rispondessi ora , amabile contessa ; voi che nasce- 
ste nella nobiltà e nella ricchezza; riè mai vi guastò l'animo la 
loro superbia. Ben fu allora necessario togliere pazientemente te 
speciosa apparenza ad altre meglio colorate obbiezioni, che non 
vi saranno uscite di memoria: negando alcuni- che non degna- 
mente si lodava chi vìsse pòco ; tolerando altri che pur fosse 
lodato, ma fuori della chiesa. De' quali bisognava non voler co- 
noscere le vere intenzioni , e soavemente disciogliere le apparenti 
ragioni. Di qui il difetto di una orazione doppia, o piuttosto di 
due; V una' occupata ad esporre le Iodi dell'amico, e la prece- 
dente affaticata ad ottenere che mi fosse permesso o perdonato 
il lodarlo. Ma con quale animo sarebbe stata accolla non dico 
l'orazione,, ma il sospetto di essa , durando quella resistenza, 
die io dovevo ingegnarmi di ammollire, non tanto perchè l'arte 
lo insegna, quanto perchè il cuore appassionato Io detta? E per- 
chè gli uomini e i -tempi facilmente si rassomigliano e si ripe- 
tono , e le non vere opinioni trovan sempre chi le richiami, po- 
trà forse 1 giovare che a. Queste sia stato una volta, con verità, e 
con qualche- effetto data soddisfazione. 

Già i difetti intrinseci del mio lavoro son da miserabili neces- 
sità sufficientemente scusati. Ma come giustificherò quello che fo 
ora ? ben potrò leggierissimamente tolerare chechè altri ne pensi, 
purché non mi sia torto appresso voi. Dove, di schernitori non è 
penuria sarà facilmente deriso che a donna, e giovane, e bella io 
mandi queste malinconie. E questi sappiano che io non fui mai 
tanto importuno eh' io mi dessi a turbare le allegrezze di una 
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donna felice. Ma poiché a dovere conoscer voi mi furono principio 
e cagione le vostre indegnissime sventure ; né d' altro mai po- 
temmo insieme parlare che detestando le mirabili iniquità della 
fortuna , e la infinita perversità degli uomini ; di che voi e per 
singolari calamità, e per incredibile pazienza siete fatta stupendo 
e mirabile esempio: non é assurdo, né da schernire, se a voi avanza 
qualche sospiro da donare alle miserie altrui ; nò se io a voi rac- 
comando la memoria di un giovane vostro cittadino , e a voi con- 
segno quel che potè per lui fare la mia povera amicizia. E l'amici- 
zia mia sincera per voi ha voluto prendere questa occasione di 
-rendervi publicamente una testimonianza, che dovrà esser creduta, 
quando io son lontano da ogni cagione di dovervi adulare né come 
donna, né come bella. È costume quasi universale degli uomini , 
per iscusarsi dalla compassione agli infelici , imputare a nota o ad 
ignota ior colpa le sventure. Né voglio negare che eiò spesso non 
sia vero almeno in parte. Ma così cessino una volta i crudeli e 
lunghi e incomportabili affanni vostri , e vi sorrida il volto pla- 
cato della fortuna ; come io vidi chiarissimamente con estremo 
dolore, che poche donne vissero più infelici di voi,eniunapiù 
degna d' essere felicissima. 
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Al 

CONTE POMPEO DAL-TOSO. 



Benevolo animo, o Signori , vi domanda il mesto parlare , ch'io 
pur incomincio timidamente. Non eh' io tema come sé fossi ve- 
nuto qui ad un esperimento ambizioso d' ingegno. Oli, questa va- 
nità non può essere degli addolorati. Ne fui cosi timido altre 
volte , qualora dovetti appropriarmi il dolore altrui , ed espri- 
merlo, e richiederne compassione, Ma ora nel volere pubicamente 
* lamentare la morte immatura di Pompeo Dal-Toso , non è solo 
un compatire al danno immenso e all' affanno smisurato de'suoi 
genitori , e al cordoglio singolare del mio concordissimo fratello, 
e alla mestizia de' molti amici di quel buon giovane: è oltre a 
ciò una mia perdita grave, e un mio proprio dolore; che amai 
cordialmente il povero Pompeo, e fui amato. E già per la innaia 
ritrosia de'cuori umani pare che il cordoglio anche il più legitimo, 
quando esca de' confini domestici , e cerchi una consolazione ed 
un alleviamento nel mostrarsi, abbisogni d'impetrare modesta- 
mente questa licenza dalla pietà de' benevoli. 

Tale verecondia , debita a me, che dagli amici del giovane fui 
richiesto al dolente uffizio ; compiacetevi di considerare che l'hanno 
ancor essi manifestata; radunandosi a compiangere il defunto, e 
rimemorare affettuosamente le sue virtù , nella sua parocchia. Che 
se avessero accettato il consiglio di taluno, eleggendo un luogo 
profano, e adoperandogli encomii de'poeti,e invitando ad ascoltarli 
i signori' e i letterati (dove non sogliono invitarsi ne intervenire i 
poveri né gl'idioti), poteva facilmente parere poco discreta l'amici- 
zia; quasi volesse attribuire a Pompeo quella celebrità, che non 
suole concedersi alla gioventù. Ne si conveniva mescolare di appa- 
rente arroganza la pietà che si vuol dimostrare verso di un giova- 
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ne , il quale essendo vivalo modestamente, non gradirebbe questa 
intemperanza di affetti esposta all' invidia , se potesse averne 
contezza. Laddove il ricordare con umile mestizia i suoi buoni 
costumi, dopo il canto funerale de' sacerdoti e il devoto pregare 
del .popolo; il deplorarne la morte affrettata , non avanti un con- 
sesso scelto di fortunati , ma anche nella compagnia del buon 
popolo (più inchinato alla compassione, perchè gravato di mag- 
giore fascio delle umane miserie), è cosa che tanto meno può pa- 
rere superba , quanto più è; cristiana. 

Certamente non credo che sia prosunzione , ma religioso af- 
fetto , se spero che il mio parlare , e il pio intendimento degli 
amici , non pur dobbiate benignamente riceverlo voi che siete qui 
convenuti; ma dall'alto lo ascolti e lo guardi propiziamente la 
divina bontà del nostro Signore Gesù Cristo: il quale , ne' giorni 
della sua salutifera apparizione tra gli uomini , volle mostrarsi 
particolarmente pietoso della gioventù che innanzi tempo moriva : 
e volle solennemente e straordinariamente confermare quanto gli 
aggradisse che tali infortunii , oltre il domestico lutto, conseguis- 
sero il compianto publieo, È degno di ricordarsi dalla vostra re- 
ligione ciò che San Giovanni, neW undecima , racconta avvenuto 
alla famiglia xli Lazaro, tanto amica di Cristo. Lazaro ammala. 
Mandano le sorelle con lagrimosi messi pregando il Signore , si 
affretti , venga sanare il suo amico languente. Ne per tanto si 
affrettò: lasciò alle sue amiche l'affanno, di vedersi morire il fra- 
tello ; lasciò che per quattro giorni in sepoltura si deformasse. 
Poi deliberò di ritornarlo vivo : dicendo però espressamente e pu- 
bicamente che donava quel grande miracolo, non agli umani af- 
fetti;, bensì alla glòria del suo eterno genitore, e in testimonianza 
della sua divina missione. Per opposito a tanta severità nella 
morte attempata di un amicissimo, considerate ora quanta beni- 
gnità nel caso acerbo di un giovinetto , non più veduto. Non fu 
accidente , quale interverrebbe a noi terreni ; fu disposizione di 
supernale provvidenza , che venisse il Signor nostro ad incontrarsi 
alle porte di Naim, quando ne usciva una vedova , accompagnante 
alla sepoltura U suo figliuolo unico; siccome narra San Lucane/ 
settimo. Non poteva il garzone per la età esser membro del Si- 
nedrio,, non dell'ordine degli Scribi: V jstorico santo non dice 
che fòsse della classe privilegiala e superba de' Farisei ; non che 
tra' cittadini lo alzassero nobiltà,, ricchezze , memorie di suoi 
passati, speranze di sue future prodezze : dice solamente che era 
giovane , e unico a quella vedova desolata. Non pertanto al fu- 
nerale e alla povera madre piangente andava dietro una gran 
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moltitudine di cittadini. La qual cosa volle il Salvatore mo- 
strare quanto gli piacesse-; esercitando a loro consolazione spon- 
taneamente la divina potenza: comecché in quella gente di afflitti 
ni uno pensasse o ardisse a supplicamelo. E già aveva disposto 
che al miracoloso operare della sua carità si trovasse presente, 
oltre la solila compagnia da' suoi discepoli , una turba straordi- 
naria che Io seguiva. Né si sdegnò di partecipare egli stesso ma- 
nifestamente a' quella popolare afflizione ; e si diede a vedere 
commosso dà misericordia : confortò amorevolmente la dolorosa 
madre che riposasse dal pianto: fermò i portatori,- toccò il fe- 
retro; disse al giovinetto, Sorgi: e lo diede alla sua madre 
vivo e parlante. Né fugli in piacere che tanto prodigio si ta- 
cesse-: come già "a quel lebbroso- miracolosamente mondato co- 
mandò che a niuno il ridicesse ; e come i due ciechi ralluminati 
strinse con minacce , che persona da loro noi risapesse ; te- 
stimonio San Matteo , nell* ottavo, e nei nono: Sì gli fu a grado 
che per tutta Giudea / e pef le convicine Provincie, ne an- 
dasse il grido ; consolandosi le genti stupefatte di una visita 
manifesta ed imperata che Dio fdcevanl suo popolo. Per tal 
modo volle il Signore , con miracolo e spontaneo e tanto solenne, 
testificare quanto gii gradisse la compassione che una città por- 
tava alla morte. di un giovane. 

Sarebbe pensiero non pio , dolersi alcuno di una Provvidenza, 
eli e non si deve esaminare , né si può intendere ; perchè abbia 
t islretto a 25 anni il vivcrcinnocente di Pompeo Dat-Toso , con 
tìmto dolore de' suoi poveri genitóri , e con tale rammarico di 
tanti suoi amici. Anzi , considerando cristianamente , è da rice- 
vere questo grave e non aspettato colpo come un salutare avviso 
per noi che restiamo ; e come un* amorevolezza verso lui del su- 
prèmo padre e signore: il .quale abbreviando al nostro amico la 
vita , gli anticipò la Immortale quiete do' buoni ; gli risparmiò 
tanti patimenti di questo -nrisèrabil mondo , e tanti pericoli di 
errare; ne* quali trasvia anche la più ferma volontà di mante- 
nersi diritto. Ma poiché H nostro Dal-Toso con animo conoscente 
e cristiano udì Ja chiamata del Signore, la quale poteva parére 
per tempo; e non pure tranquillo ma volonteroso, dal, pellegri- 
naggio incerto che presto se gì' interrompeva ,' rivoltò il cuore 
alle eterne case de' fedeli: pare da concedere all'amicizia , anzi 
da lodare , che delle altre virtù le quali iW breve suo cammino 
dimostrò, -e della pronta ubbidienza e lieta nella sua dipartita 
dal mondo, lo commendiamo. Nò ciò poteva farsi convenevolmente 
se non in chiesa, nel proprio abitare dei buon padre universale: 
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dove tutti i figliuoli di Cristo, con pari amore ed- onore si ac- 
colgono ; senza distinzione di nobili o plebei , di ricchi o poveri , 
di vecchi o~gioyani. Qui, Seguitando, i precetti e gli esempi del- 
T.anioroso Cristo (iJ- quale, in tanta mansuetudine verso tutto 
rumano genere, mostrò affezione specialissima ai fanciulli e ai 
garzoni) era convenevole che facessimo gli estremi uffici d' una 
fraterna benevolenza ad un ottimo giovane ; che fedelmente visse 
nella famiglia di Cristo, e non fu in tempo a conseguire i premi i 
e gli '«onori civili. •* 

Non pertanto, se ci mostriamo conformi agli esempi e ai do- 
cumenti divini in questa pietà che esercitiamo onorando l'amico 
allontanato ; il quale con molte lagrime abbiamo dato ad una 
patria migliore : credo che non trapassiamo neppure quella mi- 
sura di affetti che è coùceduta alla umanità nel viver civile; con- 
doiendoci pubblicamente che alle buone qualità del giovane sia 
mancato lo spazio per farsi produttrici di comune utilità; Ponete 
che Pompe© fosse vivuto ancora/quaranta ò cinquant' anni ; come 
suole Iddio a molti concedere. È ben credibile che non avrebbe 
discordato da' suoi principii : e che essendosi proposto di com- 
piere tutte le parti d' uom savio e di buon cittadino , avrebbe 
adempiuto il suo proponimento. Avrebbe acquistato figliuoli, am- 
pliate le parentele, moltiplicati gli amici: poiéhè vogliam dire 
che nulla ad accrescerne il numero gli dovesser valere i servigi 
e i benefizi ; quando vedete che tanti ne aveva guadagnati pur 
coir indole e coli' affetto ? Non avrebbe cercato la gloria tra le 
armi , non la ; fortuna nelle corti : nò perciò voleva rimanersi 
ozioso. A qualche utile ed onorato fine indirizzava le fatiche di 
tanti studi. Avrebbe servito là patria , <Ji tutti quo' servigi che 
può farle un cavaliere ottimamente animato ed istruito: avrebbe 
giovato e privatamente a molli , alla città in comune. Avrebbe, 
dilatalo il patrimonio-; xiò che. nell'opinione di -, tanti è pur la 
prima sapienza ; ed equivale a molte virtù : e per verità^sarebbe 
in lui stata argomento e frutto di virtù la ricchezza procurata 
con legitime indùstrie. Sarebbe tenuto in fine delia vita più il- 
lustrato dai casi della fortuna, dal favore degli uomini; aggru- 
miamo ancora^ (ciò che non è evitabile) dai contrasti della invi- 
dia. Allora dovendosi egli seppellire con esequie meno umili, 
come non solamente membro di una famiglia ,- ma della città ; 
sarebbe in mezzo a più magnifici funerali sorto un oratore. Non 
io ; che già molto innanzi a lui sarei entrato negli eterni silenzi!. 
Forse 'un cantilo ; che attempatosi con lui, e perpetuo testimonio 
delle sue azioni , lodandole congiungerebbe all'affetto l'autorità : 
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fórse un giovane; «he studierebbe di renderei nolo -e gradito a' 
cittadini , pagando questo debito di -onore wa. un padre della pa- 
tria. Ascolterebbero quell' oratore molti che 'devono nascere; non 
molti di quelli che ora vivono ; neppure molti dì questi che iti 
età gioconda fioriscono , paco fa compagni alla giovinezza lieta 
di Pompeo. Quell'oratóre, parlando ad una generazione succe- 
duta alla nostra , di niùn confòrto sarebbe ai genitori del perdalo 
Dal-Toso; i quali oggi a tale di struggi mento di tutto il loro bene, 
e del loro figliuolo unico , posson prendere questo qualchessia 
ristorò ,- di sapere che altri pur lacrimando ripete; come il danno 
è grande smisurato per loro, dolente a molti. Quell ? oratore sa- 
rebbe dai più ^ascoltato come un 4storico\ narrante cose per av- 
ventura belle e magnifiche ; ma non succedute sotto gli occhi 
alla maggior parte degli uditori: ijjuali se amano di rinverdire 
la memoria de' padri; con migliore affetto ripigliano ' i passati 
anni della vita proprial Quell'oratore poco toccherefiba il cuore 
alle madri , alle sorelle , a' giovani ; ohe nelle lodi udite di un 
giovane si volgono a sperare altrettanto ; quelle a' suoi cari , e que- 
sti a sé medesimi : oltrecchè si piace 1 ? uomo di potere senza fa- 
tica parere generoso e liberale, rimunerando pur di lode le buone 
intenzioni jalle quali mancarono gli effetti, e vendicandole dalla 
crudeltà dèlia morte che loro interruppe il prosperevole corso di 
gloria: Vero è che a Pompeo morto in vecchiezza dandosi un ora- 
tore , o dalla carità de' figliuoli , o dalla conoscenza del comune ; 
quegli francamente loderebbe la .vita lunga , e riempita delle 
òpere di quelle virtù, che sino dalla giovinézza apparirono: in- 
timerebbe (come l'eloquenza suole) a' cittadini èsser debito di cia- 
scuno e di lutti , e da non tramandare senza ingiuria , il profes- 
sarsi conoscenti e obbligati ahdefuuto : nel commendare le opere 
di lui, biasimerebbe liberamente 1' inerzia o la malizia di chi gli 
fosse stato non pronto o non leale aiutatore ; sgriderebbe Y invi- 
dia che gli avesse impediti o scemali! successi, gii avesse negate 
o diminuite le lodi: 'e nelle giuste e forse necessarie difese del 
morto si dovrebbero mescolare molte riprensioni altrui. Le quali 
asprezze non sonò* temute né fuggite ^all'oratore , quando gliele 
comandi la sacrosanta verità: nondimeno si reputa più avven- 
turoso chi va scarico di quésto dovere. Niuna parola amara, niun 
rimprovero o biasimo , nessuna querela deve ora uscire da chi 
perla del giovane DalrTosò: fortunato veramente .'in questo, che 
la fine anticipata lo sottrasse -alla fama ,4o sottrasse all' invidia. 
Né perciò é d&dìre che senza .inumanità , o almeno senza troppa 
acerbità, si potesse imporre silenzio a chi voglia tener vivo il 
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suo nome, e accompagnarlo di qualche affettuoso lamento, di 
qualche modesta lode, lo domando nominatamente a ognuno di 
quelli che mi prestano qui paziente orecchio ; e ciascuno mi ri- 
sponda libero, come io. parlo di cuore: Se i pianti inconsolabili 
della madre , sai gemiti del Conte Andrea , se i sospiri e gli af- 
fannosi desiderii de' suoi amici , che tanto ancora lo amano, va- 
lessero ad impetrare da Dio che Pompeo Dal-Toso si rizzasse, 
ed uscisse del sepolcro , e ritornasse tra noi ; se potessimo darlo 
vivo , e prometterlo durabile per altrettanti anni : ditemi ; è al- 
cuno in questa, sua patria, dive pur fu conosciuto da molti; 
credete essere alcuno fuori di Vicenza (poiché non fu ignoto , e 
fu amato in parecchi altri paesi , e visse caro ad uomini anche 
grandi e famosi), ditemi liberamente, credete che sia alcuno, il 
quale se non volesse contrapporsi con voce aperta ai nostri amo- 
rosi desiderii ; pure d' un pensiero , nel più secreto del cuore, 
invisibilmente , al solo Iddio, dicesse NO ? lo vi giuro che io qui 
tacerei, se io fossi dubbioso. Ma affermo con intera coscienza che 
io ho per impossibile , né in questa gentile Vicenza , né fuori , 
trovarsi un solo tanto crudele e ingiusto al buon cavaliere ; il 
quale onorò , accarezzò, amò tanti; e sappiamo che mai non volle 
offendere nessuno. Comportatemi ancora un'altra domanda. Se l'in- 
felice famiglia, e qual altro tuttavia desidera quell'amato giovane, 
richiedessero pittori a moltiplicarne le immagini ; e (come é solito 
air amore non pure il contemplare, ma il piacersi che altri con- 
templino le sembianze che ci sono carissime) andassero mostrando 
ai familiari, ai conoscenti, anche talora ad ignoti, qual era colui 
che or vive qui solamente nella memoria e nel dolore de' suoi : 
e con parole affettuose venissero invitando a guardare la persona 
bene proporzionata, e più che mezzana; in quel suo vestir de- 
cente, non rustico, non ridevol mente e poco virilmente squisito ; 
gli occhi di soave luce splendenti; la fronte e la faccia impresse 
dall'abito del meditare (che è la vera , e ne' volti visibile nobiltà 
dell' animo) ; il sorridere non raro e grazioso, che temperava di 
dolcezza una quasi severità , naturale a chi é profondo ne' pen- 
sieri e robusto negli affetti ; lo sguardo che palesava V intelli- 
genza ; la bocca che pareva promettere amabil facondia ; tutti i 
sembianti che lo separavano dal volgo <e intendo ogni volgo ; non 
quello solamente degP ignobili e de' poveri): oh , chi sarebbe che 
abbonisse i ritratti di Pompeo? fastidisse P affetto e il parlare 
di coloro che li mostrassero? Niuna rusticità-inumana offende- 
rebbe né la memoria dello spènto cavaliere, né l'amicizia di quelli 
che volessero conservargli questo simulacro e questa ombra di 
Giord. Op§rt. Ut v SI 
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vita. Or bene ; lo sapete , che risuscitare quel carissimo capo, a 
qualunque più ardènte brama, a qualsivoglia prego umano, è 
impossibile: (oh, se non fosse impossibile, non sarebbe già fatto?) 
sapete che andar mostrando moltiplicate le sua immagini , poco 
ci consolerebbe. Perdonateci dunque se tentiamo , come può l'af- 
fetto, di rappresentare una immagine dell'animo e de' costumi; 
se a quel modo ohe si può vogliamo , quel che solo ci rimane 
per consolarci , mostrare un ritratto delle sue virtù ; non ancora 
provate con effetti pubblici ì manifeste però a molti , con argo- 
menti sicuri ; nò meno care e meno lodabili , perchè non ancora 
famose. 

Questo è il conforto che amiamo di prendere , ad alleviamento 
della mestizia, senza 1 detrimento del vero ; deplorare le speranze, 
che già belle e vigorose (e quanto poco lontane dal maturare!) 
nel nostro amico fiorenti , mostravano un cavaliere prossimo a 
ricevere gli splendori della fortuna , e a meritare colla nobiltà 
delle azioni la perpetuità della fama. Questo è il conforto ; che 
dolendoci di avere perduto ciò che amavamo , si giustifichi es- 
sere lui stato degno che lo «massimo tanto „ poich'egli promet- 
teva sicuramente alla patria un utile ed onorabile cittadino. Di 
che noi , e quanti amano la comune patria , gli andiamo ragio- 
nevolmente debitori di questa conoscenza ; come se avesse adem- 
piuto ciò che prometteva : giacché non fu sua colpa mostrarci 
pure i fiori , e non bastare a maturarci i fruiti. I quali con quante 
cure si affaticava a procurarci copiosi e buoni: ma una tempesta 
improvveduta gli ha scossi, e dispersi; e folgorato e diradicato 
l'albero, e gittato in terra! Dunque se ordinario e legitimo si 
tiene ringraziare e celebrare chi si godè net compiere la sua 
giornata , faticando al comune profitto ; non è manco giusto che 
pietoso onorare il nome di chi, già accinto ad operare, valente- 
"mente , si dolse che molto innanzi al meriggio gli fosse tolta la 
luce; si dolse non perchè à lui ingloriose, ma perchè inutili al 
mondo perissero le fatiche del suo mattino. . 

Non è poi inaudita questa pietosa giustizia : ce la insegnò la 
Grecia; maestra, e sempre memorabile esempio d' ogni più fina 
civiltà. Delle poesie che fecero Pindaro immortale quelle furono 
più dagli antichi gradite, e oggi sono le più desiderate; colle quali 
racconsolò il pianto delle madri e delle apose , esaltando e 
non lasciando morire dimenticati i cari costumi e le indoli 
avventurose de' giovinetti mariti e de' figliuoli adolescenti. 
Passò V usanza cortese da' Greci a' Romani ; passò dai cultori de- 
gF idoli agli adoratori di Cristo. San Girolamo, severo e tremendo 
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maestro del mondo cristiano, non mai più di eloquenza né di 
affetto abbondò , che lodando la gioventù di Nepoziano ; che gli 
Ateniesi, affezionati alle sue virtù, destinavano successore nella 
dignità al materno zio Eliodoro. Venti anni di vita , e Ire mesi 
di professata santità bastarono a Blesilla per ottenere da San Gi- 
rolamo lodi immortali. Tutta la facondia italiana non mai diede 
sì pietosi e soavi numeri, come l'austerità del padovano Speroni, 
addolcita e intenerita a lodare Giulia Varana d'Urbino, morta 
di 22 anni. Tutti i migliori spiriti d'Italia si commossero a ce- 
lebrare Irene da Spilimbergo , fiore di bellezza, fiore d'ingegno 
e di studi e di graziosi modi , riciso da morte nel suo dicianno- 
vesimo anno. Volete esempi domestici? Non mancano a Vicenza: 
città gloriosa per molti grandi e chiarissimi ; da tutte invidiata 
per Andrea Palladio. Quel sommo e famosissimo, e parimente af- 
fettuoso ed amabile , non isdegnò di proseguire e voler pubbli- 
care le giovanili fatiche, intorno alla milizia romana , con pa- 
role e con disegni assai bene cominciate da Leonida e Orazio 
suoi carissimi figliuoli , e di costumi e di lettere bellissime 
dolali; te quali fatiche aveva interrotte la morte. Non disse ai 
congiunti e a' familiari , né a' suoi Vicentini solamente; a tutti 
i popoli e a tutti i secoH , a' quali dovevano pervenire le parole 
autorevolissime di un Palladio , disse : che egli afflitto e scon- 
solato padre, battuto e vinto da quella più grave e noiosa 
passione che altri sentir possa nella perdita delle cose più 
stimate e care, fu spinto dall'affetto della paterna pietà a 
prendere questa ( benché acèrba e strana ) occasione , come 
assai potente mezzo per procurare qualche onorata memoria 
al nome de* figliuoli , e far conoscere almeno V onorato de- 
siderio della gloria j alla quale essi concordi aspiravano. 

Ho recitate le proprie parole di tanto uomo ; le quali per la 
sublimità dell'ingegno, e per la carità dì un padre doloroso, 
entrano negli umani petti colla religione di uh oracolo. Sebbene 
io reputo che poco ci bisogni autorità di esempi dov' è maestra 
la ragione. Tutto Y uomo è nel giovane. Il merito è ne' prin- 
cipii : questi si lodano , questi si biasimano ; perchè nostri ; per- 
chè ne' principii è la nostra volontà: del rimanente occupa gran 
parte la fortuna, o l'altrui volere. Tutto l'uomo è nel giovane. 
Questo intese Pericle , tanto savio di governi , qualora disse i 
giovani Primavera della nazione : questo fu il senno di Omero che 
veneranda chiamò la gioventù: questa la prudenza de' Romani che 
un mese nominarono ad onore della verde età. Questa è Y età che 
ama; l'età che spera : questa è la buona età che vive più ad altrui 
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che a sé stessa : porta i mali pazientemente , lietamente le fatiche, 
incontra animosamente i pericoli, cerca il bello, non cura il gua- 
dagno : sola mercede ama la gloria : e dico la verace la generosa 
gloria, quella publica opinione che~per belle opere d'ingegno 
e di mano si conquista. Laddove negli attempati raro è. a vedere 
altro che una trista sete ambiziosa di potenza , e degli strumenti 
o de' segni di essa , denari, magistrati, uffizi, titoli, onori, fregi 
aulici ; miserabili vanità , vilmente compre e vilmente usate. Ah 
non venga mai al fine. di alcun suo desiderio, chi può non amare 
la gioventù , chi può farsele maligno. Taccia , o non sia ascol- 
tata la malignità che oggi in Francia e in Allemagna va creando 
biasimi alla età migliore, alla età de' nobili affetti, unica semenza 
delle azioni generose: taccia, e si consuini dentro a sé questa vi - 
lissima invidia di uomini che agli anni scuri e gelati vennero 
stanchi senza avere mai fatto nulla, o nulla di bene. Stia lon- 
tano da noi questo reo veleno ; e non ci venga uccidere le sole 
e poche speranze della misera Italia. Aiutiamo coir amore, aiu- 
tiamo colle lodi la gioventù italiana , caduta già da speranze al- 
tissime, alle quali potrà forse risorgere. E noi speriamo ne' nostri 
giovani : e in che altro potremmo? Sappiamo che a molti delirò la 
vecchiezza; avanzo caduco e quasi postumo della vita mortale: 
non suole dalla giovinezza discordare la virilità ; che è compi- 
mento della vita vitale ed attiva. Che se pur taluno di giovane 
meo buono si fece uomo virtuoso ; non però credo che mai cre- 
scendo negli anni alcuno peggiorasse : se già non è da credere 
che men grato sapore, e nutrimento men sano, si possa trovare 
ne' maturi frutti che negli acerbi. Stanno le difficoltà nel gittare 
le radici ; vengono i pericoli sul fiorire : l' arbore cresciuto resi- 
ste alle stagioni. Però non sono degne di rimanere senza lagrime 
né senza lodi le virtù dell' amico nostro , e tante belle opere che 
nel suo-petto si andavano preparando. 

Quanto già prestava delle magnanime promesse ! Già si mo- 
strava non solo in disegno e in abbozzo ,. ma in parte formato , 
e tuttavia crescente, quel savio e forte zelatore di pubblico bene, 
che oggidì è si raro , ed è tanto più necessario nelle città italiane. 
Avealo a ciò favorito sin da principio la fortuna, concedendo- 
gli che i semi generosi della buona indole non fossero soffocati né 
guasti , ma con amorevolissime e prudentissime cure nutriti da 
que' buoni educatori , cristianamente filosofi, che accolsero la sua 
puerizia nei Collegio di Fraglia (f , pag. 336). Proporrei volentieri 
quella educazione per esempio : e ne ha gran bisogno V Italia ; 
«he per ogni lato non pur mantiene te pessime usanze , ma le 
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ama e \é difende ; e dei danni e della vergogna non si Vuole ac- 
corgere : volentieri mostrerei, con semplice narrazione, che uri 
ordine assai migliore di educare è possibile, e fu praticato; ed 
era desiderabile che non gli fosse impedito il durare, e che altri 
Io imitassero. Ma diverse ragioni mi stringono per ora a tacerne. 
Certamente ih Praglia erano felici i giovinetti; perchè rion meno 
gradevolmente che utilmente occupali: ivi imparavano ad esser 
uomini , imparavano ad essere felici per tutta la vita. Scienza 
tanlo più di tutte necessaria ; e tanto trascurata , sconosciuta ì 
Di là uscì il Conte Dal-Toso , amante della religione ; la quale 
non provò odiosa ma dolce ne' costumi degli educatori; che pro- 
priamente èrano madri, fratelli, amici de' loro allievi: di là useì 
non fastidito ma innamorato degli studi; ne'. quali potè, anco 
sui principii , ggslare il diletto, e sentire per tèmpo la utilità: 
uscì istruito a saper bene studiare , a poter imparare , a voler 
bene usare lo studiato: ivi imparò molle cose che per tutta la 
vita gli fossero utilissime a sapere; ninna imparò che poi dovesse 
( come a tanti accade , con molta fasica , ne sempre con buon 
successo ) disimparare. 

La sàvia educazione di Praglia lo mandò egregiamente prepa- 
rato alla Università di Padova: bramando i suoi e gli amici (a) 
che acquistasse la scienza delle leggi: sostenendo le spese lieta- 
mente l'amorosa madre; che le^'misurava non colle facoltà do- 
mestiche , ma col desiderio infinito che nessun mezzo di valere 
nel mondo mancasse al suo adorato figliuolo. Il quale ritornò 
dall'Università con tutto quell'onore che suol darsi agli eccel- 
lenti (2, pag. 339). 

Tornato a casa non si propose l'ozio e i piaceri; come per- 
suade, a molti T età lusinghevole , di che poi tardi e invano si 
pentano. Ma , forse il gusto delle ricevute lodi, è assai più 1' ani- 
mo alto e già assuefatto a sentire il grande e il bello degli studi 
immortali e della perenne fama, lo invogliavano di eleggersi la 
fortuna sempre sterile, ne sempre tranquilla , de' filosofi: e con- 
tento della gloria , che non temerariamente si prometteva da ge- 
niali e solitarie contemplazioni, amava di chiudersi nella vita 
privala; passandosi del piccolo patrimonio paterno, e della con- 
versazione di pochi. Sicché fu virtù d' animo capace di antiporre 
al piacer proprio I' util comune, rinunciare a speranze non in- 
giuste , certo a ferventissimi desiderii di fama letterata; e lasciarsi, 
vincere a' consigli che altra via gli proposero , e istantemente gli 

(a) Qtrind' innanzi lo scrino fu meno riveduto dall'autore. {E) 

Digitized by VjOOQ IC 



330 ELOGIO FUNEBRE 

persuasero : via aperta ad ampliare onestamente le facoltà ( cioè 
1 prontissimi e non impediti mezzi di soccorrere gii sfortunati » 
e a nobilitarsi di meno splendida ma più giovevole fama nelle 
cure civili. A questo intentò rivolto gli studi , che ferventissima- 
mente dopo il ritorno da Padova , e il viaggio di Vienna , aveva 
intrapresi. I quali io passerò con brevissimo discorso ; comechè 
siano merito principale e, per così dire, la vita del giovane; af- 
finchè non possa parere che io, sotto figura di narratore, presuma 
forse d' insegnare altrui. (3, pag. 340) 

Mi basterà toccare eh' egli studiò a conoscere Y uòmo; aiutan- 
dosi a ciò colle speculazioni de' più celebrati filosofi : e vide che 
la grande opera di Giacomo Stellini , poco letta dagl' Italiani , 
non ci lascia invidiare gli stranieri. Studiò a conoscere gli uo- 
mini ; osservando con attento esame i viventi; e leggendo con 
multa considerazione le generali e le particolari narrazioni de' fatti 
umani; quelle specialmente che l'Italia scrisse nel secolo sesto- 
decimo; nel quale anche fece le ultime prove di sfortunato va- 
lore. E della Italia studiò a conoscere lo stato antico e il presente ; 
i mali é le cagioni di essi , le speranze e i mezzi de' rimedii. Nel 
quale studio s' innamorò di queir opera che al signor Sismondi 
ha meritato da ciascuna delle italiane città una statua. Attese 
operosamente a procacciarsi facoltà di esprimere con vigóre spe- 
dito e decoroso i propri concetti : avvisandosi eh' ella fosse non 
tanto necessaria a chi fa professione ambiziosa xìi lettere , quanto 
a chi tratta importanti affari; i quali a conseguire il successo, 
che per lo più dipende dal saperne persuadere, altrui , molto 
abbisognano d' essere esposti ed illuminati con chiarezza ed effi- 
cacia e dignità. Né falsamente, secondo io stimo, riputava che 
il giudizioso ingegno , che sa dare ordine e decoro alla spiega- 
zione de' negozi, è quella stesso che sa dirittamente scorgerli , e 
cautamente condurli. Cercò inoltre di erudirsi nelle dottrine le 
quali ne' tempi vicini a noi trovate, né' presenti furono ampliate , 
per dare più ordinata e sicura e profìcua la civile amministra- 
zione; Non rifiutò una parte di studi necessaria , ma poco dilet- 
tevole ; e volle praticamente istruirsi nelle forme de* giudizi e 
de' tribunali. Sóttentrò con grande animo , e senza aiuto di mae- 
stri, ad una lunga ed aspra fatica d' imparare la lingua tedesca ; 
della quale sono oggidì molli gli usi , e molte le utilità. Era 
spontaneamente ritornalo alla latina , che gli anni puerili aveano 
ragionevolissimamente abborrita , e i più maturi facilmente e 
bastantemente imparano. Già si avea acquistato facilità di par- 
lare e di scrivere la francese: nell' italiana con affetto straordi- 
nario continuamente si esercitava. (4 , pag. 342) 
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Lodevole in tutto questo tenore di bene eletti e bene ordinati 
studi : purché avesse potuto moderarsi , ed ascollare e seguire 
1* amorevole avviso di chicli andava ricordando cjie nelfaticare, 
come nello spendere , è da fuggire Y eccesso che ne tolga il du- 
rare lungamente. Né tali e tanti studi potevano rimanere sterili 
di ottimi fruiti , a comune prò, tf a suo onore ; quando venivano 
accompagnati dalle qualità più desiderabili in chi si prepari a 
servire la patria. È nel mondo una moltitudine debole 4' intelletto, 
debole di volontà: e questa moltitudine, non tanto per difetto di 
natura, quanto per colpa della educazione e degli altri ordini ci- 
vili, é innumefabilc; ed è miserami preda agi' impostori o a' vio- 
lenti. Molti sono d' intendimento deboli, di volontà robusti : ge- 
nere pericoloso ttel reggere la famiglia, o neJT amministrare ,il 
comune: perocché reputano bene il male ;\e a questo con gran 
possa e molta ostinazione si sforzano. Un minor numero é forte 
di mente, nel volere è fiacco ed incostante: ,e costoro sono alla 
casa e alla città- inutili; perché il bene che ravvisano noi .sanno 
procurare, e lo abbandonano all'audacia e importunezza ile' tri- 
sti. Piccolissima è la schiera di coloro che all' umana società si 
rendono utilissimi , tiggingnendo alla gagliardia di pensare una 
-veemenza perseverante nel volere. Tra questi pochi trovai Pom- 
peo Dal-Toso : e tanto più Io amai , quanto la domestichezza mei 
faceva conoscere- nato e formato al publico bene. Aveva chiarezza, 
prontezza, acume, vigore, dirittura nel l' ingegno;. se non molto 
disposto alle opere nelle quali splenda la fantasia , efficacissimo 
a quelle ove faccia sue vestigia la possanza del giudizio; natura 
d' ingegno tanto più civile* quanto meno >ppetica. Spesso ne' ra- 
gionamenti famigliari consideravamo la "potenza delle opinioni, 
che muovono quasi tutto nel mondo ; e deploravamo la confu- 
sione e misèria ond' è ripieno , non tanto perchè .sieno pochis- 
simi i proprietarii de' terreni , quanto perché sono rarissimi i pos- 
seditori e i coltivatori della propria mente : e questa è principal 
cagione alle moltiplici tirannidi, delle quaii la^maggior parte de* 
mali mondani si riproduce e si perpetua. Appena è credibile a 
sagace osservatore con quanta facilità gli uomini sogliano giltare 
le opinioni ch'essi medesimi si crearono; con quanta ostinazione 
e ferocia difendono quelle che riceverono dagli altri, e senza esame 
inghiottirono.. Né manco é da stupire e dolere che nelle opere si 
mostrino discordantissimi dalle opinioni per le quali combattono, 
e alle quali vogliono soggiogare altrui. Onde ci si fa degno di 
riverenza e di ammirazione, quello che dovrebb' essere ordinario, 
un uomo in cui non appaia deforme guerra tra'l pensare e IV 
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perare ; e che si ricordi avere avuto dalla natura intelletto ca- 
pace di ragione , per possederlo egli e coltivarlo, non per appi- 
gionarlo altrui. Pompeo Dal-Toso non fece questa ingiuria alla 
natura e a sé stesso. Le sue azioni manifestamente procedevano 
dalle sue meditazioni. Voleva pensare colla sua mente: e le opi- 
nioni che manteneva erano pnfrpriamente sue. Non presumeva di 
sé tanto che non ricercasse dai più esperti e riputati consiglio : 
concedeva all'autorità quel che è decente; ma assai più alla ra- 
gione ; pronto a Jasciare le sentenze che la ragione evidente gli 
dimostrasse non. vere, o poco probabili : ma quelle che avesse 
riconosciute certe riteneva con mirabile costanza. Perocché la 
verità eh' egl' investigava ansiosamente, trovata poi l'amava come 
una bellezza , 1' amava come un tesoro, 1' amava come un'amica. 
Gli pareva che il più santo degli amori debba escludere come vile e 
come rea qualunque temenza : quindi non temeva, né mai avrebbe 
temuto , il venire per là verità in odio a, coloro che sogliono gua- 
dagnare dal 1 falso. Era modesto, non era timido:. cose diversissime; 
che la opinione degP incauti o pusillanimi ^confonde; l'esperienza 
de' savi e valorosi distingue. Gì) esempi illustri lo riscaldavano; 
le fatiche, i rischi non lo spaventavano: desiderava la lode, cioè 
il meritarla. Teneva in pregio di madre e di regina l' Italia ; pron- 
tissimo a* fare e a patire per lei. Nel desiderare ogni póssìbil bene 
della, patria si era prudèntemente persuaso che il buon cittadino 
non ha mai ragione di starsi neghittoso: perocché quando i tempi 
gli tolgano quelle imprese grandi e gloriabili , che si leggono 
con invidia nelle memorie de'secoli più avventurati; non manca 
perciò die l' uom possa tuttavia prestare di quo' minori e pur gio- 
vevolie laudabili servigi, ai quali compiere è sufficiente un puro 
zelo e -costante: e sarebbe torta ambizione di chi cercasse più il re- 
more che 1' utile,, non curare il bene che si può quando manca 
l'occasione .a quello che si vorrebbe. Era in Jui molta compassione 
ai deboli ed infelici,, che lo necessitava a volerli soccorrere; come 
chi de' ornali altrui piglia intrinseco dolore, e non ozioso se non 
anche superbo spettacolo. Era una sicurezza intrepida verso i po- 
tenti; un abbonimento d'ogni viltà; un'avversione costante ed uni- 
versale a tutti gli abusi; un desiderio affettuoso d'ogni cosa buona. 
Quindi amava le belle arti, che raddolciscono e consolano il cuore: 
amava quella poesia che lo accende e innalza alla virtù. Dante gji 
era entrato profondamente nel!' animo; Dantq lo riempiva, e gli 
dava ragionevole sdegno di quel diluvio di versi che jnonda ogui 
lato d' Italia , e Soffoca gì* ingegni , e gli sterilisce , oltre al gon- 
liarli di lacrimabile presunzione. Pompeo preservandosi virilmente 
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da questa epidemia , fece miglior uso delP ingegno e de* tempo; 
ed evitò una emulazione fastidiosissima,© pur facilissima a sor- 
gere tra coloro che si credon poeti , si infiammabili d' invidia 
dove pur non è contesa né di onore né di premii. Il nostro amico 
disposto da natura e dalla- educazione formato a tenere in conto di 
eccelsa e doviziosa dignità la forza di alti pensièri , ed oltre a ciò 
amantissimo di poter esser liberale; pregiava nelle ricchezze só- 
lamente la facoltà di aiutare i buoni, e rimediare i lor^i della 
fortuna; ben lontano dall' invidiarle né riverirle <Jov* elle fos- 
sero strumento di superbi ozii o di fasto inutile. Riveriva , ed 
avrebbe emulato chi era illustre per iscienza, per azioni, per fama. 
Qui amava dilettarsi : gli altri piaceri prendeva per occasione; ap- 
parecchiato indifferentemente a' disagi : nella toleranza. de' quali 
confesso che talora eccedesse ; per una poco discreta voglia di si- 
gnoreggiare sé stesso. Cosiffatto era questo giovane , che in tutti 
i suoi discorsi (poiché sinora non poteva di più) prometteva il 
molto bene che avrebbe fatto , qualora ai tanti desiderii si fosse 
congiunto il potere. 

Forse qui taluno amerebbe d' interromperci : Sia pure che il 
Conte Pompeo bramasse fervidamente di adoperarsi in ogni ma- 
niera all' util comune ; sia che si preparasse con ogni genere di 
studi ; che vi fosse disposto dall' abito di molte virtù : chi ti as- 
sicura ehe al volere sarebbesi aggiunta la possanza? quando ti 
fu promesso eh' egli avrebbe conseguila l' autorità necessaria a 
procurare il ben public© ? Giusta dubitazione: conciossiacchè 
debbono essere gravissime e vengono rare le circostanze al vir- 
tuoso per offerirsi spontaneo , e anche richiedere magistrati. E 
Pompeo certamente sarebbe, stato verecondo; e però di* leggieri 
poteva rimanere dimenticato, o ad arte negletto. Diamo pur dun- 
que che , noi chiamando la patria, egli si stesse in condizione 
privala. Forse per ciò inutile t Nò per verità. Non è unico modo 
a giovare gli uommi il comandare ; comecché mostri di crederlo 
troppo volentieri una. certa superbia. Ni uno avrebbe potuto impe- 
dire ch'egli fosse utile a molti con savi consigli, con buoni esempi. 
O questi sono dispregiabili benefizi? Sì certo, non sogliono es- 
sere molto lodati né riconosciuti; di che è avida una minuta 
ambizione? ma possono essere cotidiani ; e la frequenza ne accré- 
sce T importanza. E appunto le città sono disordinate ed infelici 
perché, non ognuno de' cittadini si tiegna di contribuire quella 
piccola quantità 4i bene , o publico o privalo , che le sue lorze 
o la sua condizione gli comportano : ciascuno riserbandosi ma- 
gnificamente alle parti primarie , alle occasioni famose ; reputa 
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sapienza tenersi ozioso e celato , quando non possa occupare il 
primo luogo sulla scena. Tanto più nelle fa vote. sono ragionevoli 
e modesti gì* istrióni ; che sanno non dovere essere ..lodato sofà- 
mente chi faccia la parte del re, ma chiunque ben rappresenti 
la persona che gli tocca ; e dove ognuno adempia meglio che può 
il suo uffizio , ivi riuscire compiuta e applaudita la intera favola. 
Muterebbe quietamente in bene lo stato delle città, esarebbono 
elle senza dubbio virtuose e (frosperevoli , se la virtù e la feli- 
cità abitasse nelle famiglie. E qui son certissimo di poter affer- 
mare che il Conte Pompeo con grandissima prudenza ed amore- 
volezza avrebbe allevata ad ottimi esempi la sua prole ; non avreb- 
be" abbandonato V educarla al caso , o' a quelle consuetudini che 
sono assai peggio che fortuite ; non avrebbe permesse a nessuno 
le sante veci di padre: ma continuo sotto gli occhi suoi, con 
providentissime cure I' avrebbe educata egli stesso , e formata 
alla virtù e air onore. Ciò prometteva ne' ragionamenti famigliari 
spesso a sé medesimo , e agli amici ; e tutto gli meritava fede a 
questo promettere. Gli amici sono un'altra famiglia; chi sappia 
eleggerli ed amarli : e questa famiglia diventa la patria di chi 
stia totalmente chiuso nelP essere' di privato. L' animo di Pompeo 
nelle amicizie già era palese , era sicuro : non poteva far più che 
proseguire per tutta la vita ad amarli -con quella ^costanza , con 
quella tenerezza ,- con queir ansietà di servirli in tutte le occa- 
sioni , per tutti i mezzi. E ben dovevano confidare della sua co- 
stanza gli amici , se' guardavano quanta amorosa fede serbava ai 
trapassati. Me commosse il trovare nelle sue carte affettuosissima- 
mente descritti i pregi loro , e gli oblighi suoi , e l' amore che 
gli durerebbe sino all' estremo spirito. Ben doveva essere virtuoso 
chi tanto amava e lodava le virtù di Giovanni Casi òri, uno de- 
gli educatori Praghesi , che gli fu singolarmente affezionato : Ben 
doveva essere affettuoso chi tanto si affannava e sospirava del raro 
ingegno e de' rari costumi acerbamente sepolti col suo unanime 
compagno Augusto Zacco , appena giunto a' diecisette anni. Tac- 
cio 'gli altri «he nel suo cuore dopo la morte vivevano. 

Pochi estimano tutto intero il valore dell' amicizia; la quale, per 
dir vero, in tutti i secoli fu rara ; e quando è perfetta sorpassa 
le opinioni non ohe le usanze volgari. Onde non mi stupisco se 
a taluni riesce di maraviglia il caldo animo degli amici di Pom- 
peo verso lui già sì disgiunto e, lontano, senza speranza di rive- 
derlo in questa vita. Benché io sia certo che niuno di quelli che 
lo poterono conoscere lo disprezzò , né lo riputò da essère confuso 
colla moltitudine; benché io sappia che nella età puerile fu stimato 
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che niuno il superasse del collegio, che nella Università si annove- 
rava tra* primi ; benché a me< paresse di vedere che in questa 
giovinezza i coetànei lo preferissero per avventura a sé stessi ,i 
più attempali noi posponessero: nondimeno concederò agevolmeo- 
mente che agli amici sembrasse' molto maggiore di quello che 
lo potevano slimare gP indifferenti. Il che vuol dire che gli amici 
lo amassero molto ; e che Si credessero -molto amati da lui : e che 
di lui si prométtessero tali successi che 1' amicizia dovesse com- 
piacersene e gloriarsene. Avemmo "però manifesto argomento che 
non fòsse di pochi H .pregiarlo , e lo sperare cose non .volgari da 
lui ; quando improvvisamente si cominciò a temere che ci man- 
casse ; e che un male dispreizato da lui ne' principii superasse 
il vigore delist età,. e le sollecitudini de' medici, non meno esperti 
che affezionati. Al vedere la casa continuamente piena di genti 
ansiose, non rimaneva dubbio che pericolasse una vita cara a 
molti. E meritamente cara: che anche in quell'estremo egli giu- 
stificava la benevolenza e la stima de' famigliari e degli estranei. 
Era una pietosa maraviglia a considerare, nel rammarico e nel- 
r ansietà degli altri , lui non pur lolerante pazientissimo la malat- 
tia variamente prolungata e penosa: ma lui solo tranquillo , quasi 
direste contento , guardare in faccia la morte. La quale veniva a 
prenderlo sì giovane, sì inaspettata : lo toglieva a un mondo, ove 
sino allora con rara fortuna aveva goduto quiete e prosperità; 
aveva goduto le speranze probabili d' un avvenire fausto e^ono- 
rato. Ed egli volonteroso donava a dio la' vita ; che non aveva 
però cagione di fastidire : poiché , se tolgansi alcuni incomodi 
talora di una complession delicata, e da lui non discretamente 
affaticata ; non aveva sofferto ingiuria né dalla natura né dagli 
uomini. Colla coscienza si consolava del non aver potuto effettuare 
tanto bene che era ne' suof desideri! ; delle altre perdite, apprez- 
zandole da cristiano filosofo, non si doleva. Rimasero le vestigia 
di questa placidissima uscita dell' anima impresse nel volto del- 
l' estinto: e fu una tenerezza a molti, "che lo vollero vedere, mi- 
rarlo tanto soavemente' composto e, riposante. 

Mio povero Pompeo: poiché inutilmente desiderai vederti in 
quel!' altezza di-ineriti , e forse anche /di onori, che feià franca- 
mente salivi; poiefié di nulla potei giovare a te, che mi amavi 
tanto , né m| era possibile de' miei anni tristi ed inuiili allungare 
la tua vita ; poiché mi tocca , ciò che non avrei né voluto mai 
né creduto , di sopraviverti: io ti amerò sempre ; né mi finirà 
mai la tristezza di averti perduto. Vivrò testimonio ricordevole 
delle tue virtù : amerò particolarmente gli amici che ti furono 
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più diletti , e anche dopo la tua morte fedeli. Ed ora li ringrazio 
per te; e sempre-e dappertutto H loderò. Io vi ringrazio e vi lodo; 
umici ottimi , che onorando con tanto amore la cara memoria di 
lui , avete stabilito un santo esempio., che la morte lacrimata 
de' virtuosi giovami è molto da antiporre ai canuti deli' ozio: avete 
dato memorabile -documento a coloro ai quali è sacrosanta uni- 
camente la maestà delle ricchezze, che non è poi a tutti vile 
( neppur ne' tempi nostri ) la virtù e T amicizia. Vaglia 1' esem- 
pio e il documento; sì che non rimanga piccolo il numero de'gio- 
vani che amino esercitarsi nelle buone arti, e facciano loro de- 
lizia di ciò che è più degno d' onore. Certamente non rimarrà 
abbietta né sventurata l' Italia , se in tutte le città molti giovani 
somiglieranno al nostro Pompeo Dal-Toso. ; ' 



(4) (a) E io considerando molte buone condizioni di quel col- 
legio, e l'esser netto da molte brutture gravissime che insoz- 
zano tutti gli altri, giudico e liberamente affermo che quello era 
mollo migliore di tutti. Que' buoni religiosi dotti ', umanissimi , 
cristianamente filosofi, allevavano con amorevolissime cure i fan- 
ciulli ; i quali erano forse i soli di tutta Italia che non maledi- 
cessero il collegio , che non era loro una odiosa prigione , ma 
un'amata famiglia. Crescevano sani e vigorosi i corpi v per molto 
libero e lieto esercizio : crescevano le naturali forze dell'animo 
non corroso da quella ruggine di malinconia , che per. le ree e 
maledette educazioni sì spesso fa misera l'età puerile, e isteri- 
lisce ogni possanza agli anni virili. L' educazione di Fraglia era 
prudente e gaia. Non comandare con arroganza : siccome è sa- 
pienza di tiranni e carnefici non meno crudeli che ignoranti, che 
si danno per educatori. Impiccolirsi non che addomesticarsi co- 
gli allievi; far che volessero. quasi spontanei, o al più avver- 
titi e pregati ciò che lor bene era il volere. Non tenerli il più 
del tempo chiusi e immobili ; e contristarli e macerar loro il 
corpo, e l'animo invilire con fatiche noievolissime ed inutilis- 
sime. Era magistero far que' ragazzi desiderosi di sapere , affe- 
zionarli all' applicazione, innamorarli del bello; dar loro lo studio 

(a) Di questa Orazione ho prò ti olio P autografo, quale, dopo la reci- 
tazione in chiesa, veniva il Giordani disponendo per la stampa. I brani 
ohe in quello non sono, e nella prima minuta si trovano, o in lei rls- 
conlraiisi di molto variali, li pongo al solilo qui in fine cogli usati nu- 
meri di richiamo. (E) 
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(non per. supplizio) per ricreazione, per premio. Era godimento 
di lietissima felicità presente lo studio, in che providamente si 
preparava uno strumento delia futura prosperità. Erano scuola 
a que' fortunati garzonetti l'aperto cielo, e il vivo aere, e le 
colline Euganee piene di tante amenità , dove ogni di che noi 
vietasse la stagione sciolti ed allegri correvano coi loro maestri, 
cercando 1' èrbe e i sassi ( oli quanto miglior libri che que 7 ÓY 
spedanti !), osservando le opere di natura, dilettandosi d'osser- 
varle, riscaldandosi nella voglia d'intenderle; portando a casa 
i più notabili oggetti; ivi serbandone con attentissima cura le 
raccolte, registrandone i cataloghi, distinguendo le classi; e dai 
paragoni , e dal ragionare fra sé , e dall' interroga^ i maestri , 
facendo scienza. Erano scuola i salubri esercizi del corpo , qua- 
lunque azione della vita cotidiana : imparavano ne' loro piaceri 
quel che non imparano e non impareranno mai negl' infelicissimi 
studi i poveri fanciulli della povera Italia. Imparavano per tempo, 
cioè neir ottimo tempo, assai di quelle cose che per tutta la vita 
rimane utilissimo avere apprese : e principalmente apprendevano 
a saper pensare, e studiare, e potere In futuro imparare. E ciò 
che sopratutto importa non imparavano di quello che poi con 
molta vergogna e molta fatica, né sèmpre con molto successo, 
dovessero voler disimparare. Che dirò della religione? Questo era 
il principale 1 insegnamento, che i fanciulli si assuefacessero a ri- 
verirla ed amarla ne' costumi degli educatori. I quali troppo in- 
tendevano che r odio e il disprezzo che niella religione si vede, 
in moltissimi cominciò necessariamente da quella /prima età in 
cui forzati furono d' abbonire ogni atto ed ogni costume di fe- 
roci e vili pedanti. E sebbene importi che gli uomini non tardi 
(ma a poco a poco) siano fatti accorti che nel tristo mondo ab- 
bondano eccessivamente i tristi ; i quali ora è utile declinare , 
ora è necessario tolerare, ora è debito combattere ; sempre giova 
conoscerli e~non temerli : è però di mestieri ehe i teneri animi 
non s' incontrino troppo presto a fare doloroso sperimento della 
umana malvagità ; che non è cosa ehe più li guasti e corrompi: 
conciossiachè siccome i corpi cosi gli animi si depravano se s'im- 
pongan loro pesi e fatiche prima che abbiano sufficienti forze a 
resistere. E troppo si vede che negli uomini o crudelmente o, ne- 
gligentemente allevati,, è morto ogni generoso pensare , mai non 
sorge sentimento di compassione o di benevolenza: prevale sem- 
pre- il sospetto, la cupidigia, l'amare unicamente sé stesso, l'a- 
vere gli altri o per nemici o certo per alieni. Erano felici ( Oh 
dovè mai e quando sono felici i poveri fanciulli d'Italia 1), erano 
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/elici quegli alunni di Pfaglia, come gli educatori loro,nelta quieta 
solitudine di quella campagna-: felici per imbevere ne' teneri petti 
il senso del giusto, felici per essere di buon'ora introdotta nelle 
vie del vero: né mancavano di chi aprisse loro gli occhi e l'a- 
nimo a ricevere le dolci impressioni del bello; importantissima 
e trascuratissrma parte (iella educazione. Non erano scure né mute 
per loro (ante bellissime dipinture , che nel Telice secolo seste-? 
decimo nobilitarono quel monistero : e poi là città che per sé 
stessi non desideravano i maestri, era frequente scuola dove con- " 
ducevano i giovanetti ad istruirsi dilettevolmente,, e procurarsi 
ir gusto delle arti graziose, contemplando i cospicui monumenti 
pe' quali Padova è celebrata. Li conducevano ad apprendere per 
osservazione ed usanza i modi gentili ,~e le urbane costumanze- 
dei conversare; che indovinar tutte, né insegnare si possono fuori 
del civile consorzio : affinché niuno Tuffare in loro potesse quel 
rustico e peritoso, .0 sinistramente ardito, che suol esporre a 
scherno i solitari e collegiali. Non osarono que' prudenti e amo- 
revoli educatori condannare apertamente 1' ostinalo errore univer- 
sale «W perde gli anni preziosi nei tanto abbonito e dannoso 
tormento di grammatica e latinità. Sapevano che il .latino é inu- 
tile nella vita comune^ a moltissimi : sapevano che la gramma- 
tica , supponendo molti precedenti studi , e molta esercitato in* 
telletto , già pieno di cognizioni , già bisognoso di esprimerle or- 
dinatamente, non é studio di fanciulli, ma, di giovani. Però 
invitavano mollemente a quelle spinose e ingrate lettere i loro 
allievi ; toleravano indulgentemente , e scusavano quelli che non 
potevano superare la naturale e non, vincibile ripugnanza dt af- 
faticarsi in ciò che non si può intendere, e di raccozzare ciò che 
non può stare congiunto, perché non ha fondo che lo sostenga, 
ne vincoli .che lo stringano. E di quel numero (che sarà sempre 
, il maggiore) fu il nostro Pompeo : nel quale èra appunto indizia 
di buono ingegno quel giustissimo abbonimento. Ma che la con- 
descéndenza de'- maestri fosse da matura saggezza il comprovò 
T evento in lui stesso : perchè invogliatosi nei 23 anni di saper 
bene quella lingua , che dovette giudicare proficua al corso di 
vita ch'egli si proponeva., si pose a studiarvi da per sé; e fa-, 
ci I mente. in poco spàzio vi fece cpue' progressi eh* e' Volle. 11 Col- 
legio di Praglia ch'era certissimamente il migliore (perchè* molti 
parrebbe troppo e odioso , e pur sarebbe ^verissimo se dicessi il 
salo buono-) a" Italia > in breve finì ; e che finisse vollero quelli 
a' quali era strettissimo obiigo di procurare con, ogni mezzo che 
le primizie della nazione siano ottimamente allevate, Ttfa non so 
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per quale destino invidiosissimo ad ogni umana felicità sempre 
sia così agevolerà fare e mantenere qualunque male, e a disfare 
o impedire qualunque bene. E per verità della educazione % Pra- 
ghese quello che ne ho liberamente raccontato io , che non ho 
bisogno di adulare né di temere nessuno, voglio che non mi sia 
credulo , se ricusa di confermarlo colla sua ^autorevolissima te- 
stimonianza quel signore d' ogni riverenza ed affezion degno, che 
mi onora d' ascoltarne : Il quale governando aMora la provincia 
padovana potè conoscere pienamente i -religiosi di Praglia , e. 
diede lor nelle mani il suo unico Ulisse: quel giovane, che tutti 
conoscete, si modesto, si applicato, sì ritirato , si formò in quel 
collegio , per divenire l' esempio della sua eia , la consolazione, 
degli ottimi parenti; e il più caro premio dalla provvidenza di- 
vina conceduto alle virtù singolari del suo Padre Bonaventura 
Zecchini , a molti paesi notissime , a Vicenza carissime: 

(2) Tornato a casa ebbe specialissima fortuna che non gli 
andassero inutili i già fatti studi , e non gli venissero impe- 
diti quelli che desiderava proseguire : mirabilmente scampato, 
da quella furiosa strage che tante madri d'Europa fece. vedove,, 
tante famiglie desolate: Strano e da molti secoli inaudito furore, 
gitfarsi pòco meno che intere le nazioni Tuné contro le altre a 
vicendevole distruzione ;. dopo che per tanti anni solevano sènza* 
totale esterminio delegare le ire e le cupidità a mediocri schiere 
di armati. Non avrebbe Pompeo abbonito ì pericoli né i disagi, 
di una giusta, milizia ; che per poco non se n'era invaghito Ta- 
li imo cupido di onore e caldo di gioventù : avrebbe deposta vo- „ 
lentieri la vita sui confini della patria per allontanarne i barbari 
nemici ; ma cercare tante, migliaia di miglia lontano chi truci- 
dare , o da chi farsi ammanare, gli pareva più che stolido e più 
che barbaro, furore in chi lo comandava y necessità deplorabile 
in chi ubbidiva. E qua) valore si può spendere per una causa 
sopratutte ingiustissima , qual è la, furiosa e interminabile am- 
bizione di un re, alla quale non può augurare buon successo 
chi non è scellerato e disumano? Certamente per quanto a noi 
dolga Tesserci mancato sì presto l'amico, e T averlo veduto mo- 
rire ; ci pare minore disgrazia che la nostra perdita non sia an- 
data confusa e dispersa in quel pianto e in quella orribile dispera- 
zione universale di Europa; eh' egli ci sia stato, tolto mansueta- 
mente daUa natura , non furiosamente dagli uomini : che non 
perisse abbandonato ili fame , in un deserto di ghiacci , trafìtto 
da lancia scitica, calpestata dalla fuga de' suoi compagni, per* 
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dutanc perfino la memoria in quella orrenda confusione di una 
guerra scellerata e pazza. Noi abbiamo di che piangere7ma nulla 
a detestare nella fine dell' amico: parti tranquillo dagli amplessi 
de' suoi cari : ne serba la cara spoglia la famiglia : vivrà la sua 
memoria ; perchè essendo campato qualche anno di più potè far 
conoscere qual uomo valente poteva diventare. 

(3) A questo intento cominciò rivoltare gli studi , che ferventis- 
simamente dopo il ritorno da Padova aveva intrapresi. Non pro- 
seguì nelle lettere latine, dopo averne imparato (siccome accennai) 
oltre ciò che sia mestieri a chi non fa special professione di 
erudito. Nella grande opera di Jacopo Stellini bevve il succo 
dell'antico e del moderno filosofare; cosicché non molto gli ri- 
manesse a desiderare di .filosofi oltramontani: i quali hanno 
grido in Italia , che dovrebbe gloriarsi dolio Stellini , e appena 
lo conosce. Si diede poi con tutto lo spirito »a ciò che dovrebbe 
esser primaria cura di tutti gì' Italiani a' quali non sia interdetto 
T uso della monte , cioè a conoscer !>ene lo stato, antico della ma- 
dre Italia in quo' tempi eh' ella veramente gode vita viva e glo- 
riosa , risorgendo innanzi ad ogni altra nazione dall' universale 
barbarie, cominciando con armi, e navi; e leggi, e commercio, 
e4 arti, e magnanimi cuori, e molto avanti conducendo una ma- 
ravigl iosa' civiltà. A questo fine non. lasciò inutili tante fatiche 
del, nostro buon Muratori; al quale noi Italiani dobbiamo tanto, 
e/siamo tanto sconoscenti: poiché per lui ci è dato di poter non 
essere forestieri nella terra nostra ; nfc di conoscerla siamo solle- 
citi : e lasciamo agli stranieri o la impunità di vituperarla , o'ia 
cura (a noi vergognosa) d' illustrarla e celebrarla. Fra i quali il 
signor Sismondi con quella sua immortale opera delle Republiche 
Italiane .ha meritato che ogni città <y Italia gli alzasse una. sta- 
tua. Questi libri che ottimamente discorrono le cagioni della pas- 
sata nostra grandezza furono con tanto amore letti da Pompeo , 
che per gran desiderio che in ogni lato venissero- conosciuti e 
letti , eragli sorto nell'animo, ciò che poi altri prese a fare, di 
recarli, in lingua nostra. Veduto ne' libri del Sismondi, quasi in 
superficie ottimamente illuminata, ciò che fu Italia ne' secoli di 
sua libertà e possanza ; si mise a voler ciò vedere più addentro 
nelle Dissertazioni eruditissime di Lodovico Muratori , e in quello 
Cronache le quali furono da lui primieramente raccolte e publi- 
cate; nelle quali riluce la pura proprietà del primitivo idioma 
italiano: e i fatti e costumi di quegli antichi sono esposti con 
affetto candidissimo. Nelle quali letture ei dovette rammaricarsi , 
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e deplorar^ 1' infelicità dell'umana condizione; considerando che 
i beni di que' secoli , passarono ; i mali che noi tuttavia soppor- 
tiamo, hanno per io più radice negli errori che piantati nella igno- 
ranza di que' tempi tuttavia rampollano : perchè in noi è spento 
il valore di que' fervidissimi cuori ; le superstiziose opinioni di 
quelle menti indòtte non sono ancora abolite. Questo inlimo co- 
noscimento delle vetuste cose italiane aprì al giovane l'intendi- 
mento del sacrosanto Poema di Dante : che è veramente il sacro 
libro, che tutti dovremmo devotamente imparare a memoria : di- 
vino libro, che incuora tanto amore Vèrso la madre Italia, e san- 
tissimo sdegno contra gli esterni e contra gì' interni suoi nemici. 
Potrebbe ad alcuno parere che l' Italia dappoiché uscì dalle mani 
dei barbari non fosse mài tanto infelice come nella prima metà del 
secolo decimosesto ; chi guarda la grandezza delle guerre, le ruine 
degli stati , le disgrazie delle città ; e non considera come assai 
maggiore infelicità che il patir grandi travagli ,- e combatterli , 
e non riuscire a vincerli , è il giacersi prostrato senza niuna spe- 
ranza di bene, e mancare anco di quetl'onoreche pur seco^re- 
cano gP infortunii grand! e strepitosi. Ma in quel secolo in cui 
1* Italia fece le ultime prove dì sfortunato valore , e restò gittata 
a terra per non risorgere , ebbero materia gì' ingegni italiani 
dalla stessa grandezza de' mali /esaminando colla mente le cala- 
mità alle quali senza niun successo valentemente contrastavano : 
e vendicandosi della maligna fortuna e degli oppressori loro , 
scrissero quelle stòrie eloquenti , che certamente non si aggua- 
gliano alle antiche di greci e di romani , ma facilmente avan- 
zano tutte le moderne. Prese avidamente a leggerle Pompeo , 
voglioso di conoscere ond' è originate il presente stato d' Italia, 
e studioso insieme di procacciatisi facoltà di esprìmere con vi- 
gore spedito è con dignità i propri concetti ; essendosi nelle 
istorie specialmente spiegata Y italiana facondia. Il quale studio 
è da raccomandare non solamente à chi fa professione ambiziosa 
di lettere; ma non meno a, chi assume l'amministrazione degli 
affari publici ; i quali tanto abbisognano d'essere esposti con 
chiarezza' ed efficacia e decoro. Pel qual fine alle istorie aggiun- 
geva Pompeo una diligente lezione delle lettere che in quel me- 
desimo secolo trattarono de' negozi del mondo: sapendo di do- 
ver in quelle ravvisar più sinceramente espresse le origini prime 
e le ascose cagioni de' successi ; molte volte ignote agli stori- 
ci , o dissimulate : e sapendo ancora di dovervi trovare perfet- 
tissimo esempio di una maniera non solenne e pomposa di ra- 
gionare intorno ai fatti , come usa la storia ; ma una maniera 
Glord. Opere. HI. fi 
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cotidiana e pratica di maneggiarti , pur decorosa ed elegante ; 
poiché in quei secolo gli affari passarono per le^mani d'uomini 
politissimi e letterarissimi pene- oggidì (con vitupero non minore 
del' danno) si abbandonano a rozzissìmì intriganti, E dissi con 
danno non minore della vergogna ; poiché il giudizioso ingegno 
che sa dar dignità alla esposizien delle cose, è quello stesso che 
sa dirittamente scorgerle, e saviamente condurle. , 

Tal tirano gli studi da buono italiano ne' quali si occupava di- 
ligentissimamente Pompeo , per (arsi valente uoro publica : ai 
quali aggiunse una fatica , a pocbi italiani piacevole t d' imparare 
la lingua de' Tedeschi : dì che egli aveva ragione, oltre T esser 
nato iti paese dominato da loro ', cne oggi queHa nazione, rivolta 
con incredibile ardore a svellere ogni avanzo di barbarie , e con- 
durre la civiltà fin dove è possibile , dà continui esempi e docu- 
menti, che possono a noi essere utilissimi : e se nella fllosofia 
peccano di sottigliezze e di oscurità peggio che inutili, se nelle 
cdse poetiche amano un genere di bellezza, sche a noi è quasi 
deforme; in ciò che riguarda il vivere civile son degni che noi 
volessimo e studiarli e imitarli. Vinceva animosamente Pompeo 
Jc noie di quello studio faticoso; pensando che dovesse giovargli 
e ad introdursi ne' publici uffizi , e a bene maneggiarli. B cer- 
cava di erudirsi in quelle dottrine, che ne' tempi vicini a noi 
furono trovate., e ne' presenti ampliate per rendere ordinata e di- 
ritta e chiara la publica amministrazione. E frattanto per. cono- 
scere praticamente 1' ordine de' giudizi, e de' tribunali , porgeva 
gratuito aiuto ai più caro degli amici, Francesco Vi viani, eletto 
in gioventù al ministero di giudice. 

(4) Studiava nella purità e proprietà dello stile italiano: pa- 
rendogli vilissimo il degenerare dalla propria nazione nella parte 
intellettiva, 11 che già prima eli' egli nascesse si era fatto a tal 
segno, che era deriso chi. Volesse sforzarsi di parer italiano al 
favellare ; e si contendeva esser impossibile agi' italiani il pen- 
sare e lo esprimere i pensieri altrimenti che colle, frasi e concetti 
de' Franzesi; e il Cesarotti famoso maestro di tale scuola conten- 
deva hiun buono scrittore aver l' Italia. Si rimosse questo svizio : 
ma peccaron moltldi presunzione e di falsità; presumendo che 
dovesse chiamarsi ed essere italiano quello stile povero gretto me- 
scolato stentato ch'essi con poco ingegno e poco studio avevano 
sapulo adoperare. / , 



Digitized 



by Google 



MONTI E LA CRUSCA 



Digitized 



by Google 



Digitized 



by Google 



BRANO INEDITO 
DELLA PREFAZIONE AL VOL. Il PARTE /.» 
DELLA PROPOSTA DI VINCENZO? MONTI. 



Ma poiché siamo sul parlar dette Critiche , che fondate 
nella ragione e nel vero, senza offesa de' vivi , feriscono il 
serio errore de' morti , non vorremo noi dir qualche cosa 
di quelle Critiche che senza salvar la causa de' morti , di- 
videndosi dalla ragione e dal vero, oltraggiano i vivi e tra- 
passano irt villania? Esaminiamo il quesito; ed essendo 
disputazione di grave momento , discorriamo co' principj 
della morale filosofìa. 

La luce del Sole sveglia i serpenti , e ne mette in moto 
il veleno intorpidito la notte dal gelo: e la luce de' buoni 

* Stampava il Monti nel 1819 il voi. !.j\ parte i* della Proposta, con 
prefazione a fortemente castigare il Direttore della Biblici età Italiana. Co- 
stui , avuto odore della cosa , fu polente a conseguire che di essa prefazione 
(già stampala) si mutasse , prima della divulgazione , la parie che lui feriva. 
Nel presente Discorso del Giordani è ragionato anche di questa parte sop- 
pressa: onfle la necessità di produrla; altrimenti manco bene sarebbe inteso 
il Discorso ; pochi ogglmal rimanendo consapevoli di siffatte particolarità 
letterarie di quel tempo. Questo brano , non prima d' ora publicalo , 
cavai da un esemplare completo della suddetta prefazione , concessami 
dalla cortesia del signor Giuseppe Bernardoni, eh' essendo allóra Se- 
gretario di Governo» potò, facilmente Impetrarla dalla Tipografia Reale, 
ove primieramente fu impressa la Proposta. Il mutamento, nel volumV 
quale fu dato ar publiro, principia propriamente a pag. XXVI, Un. 12; 
continuando sino al fine r lo^prendo da pag. XXIII, Un. 30, per non rom- 
pere il Alo del ragionamento, (E) 
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scritti sveglia l' invidia , cho tranquilla su Je opere oscure 
attacca sempre Usuo dente alle più luminose e più sane: 
onde incontra che i morsi delle vipere letterarie vanno in 
misura del merito cui prendono a lacerare. Uno scrittore 
che abbia consumata onoratamente la vita nel procacciarsi 
un. nome che il tragga fuor del sepolcro, e conscio a sé 
stesso di non aver disonorate le lettere consolisi della spe- 
ranza d' aver cresciuta qualche fronda air alloro della pa-' 
tria letteratura, questo scrittore fa egli cosa da savio o pure 
da stolto , se vinto da giusto sdegno si volta a questi ret- 
tili velenosi e gli schiaccia? 

Le sentenze degli uomini gravi discordano su. questo pun- 
to. Dicono gli uni che il savio si è quello che sa soppor- 
tare Je ingiurie e sprezzarle a somiglianza di magnanima 
belva che in mezzo all' abbajare de' cani passa sicura e nep- 
pur si degna guardarli. Dicono che il blaterare de' tristi , 
Unto più, rotti al parlare, quanto più ignoranti , non può 
imprimere alcuna macchia alla fama de' buoni-, perchè la 
fama essendo il discorso non dei pochi , ma dei più» si ri- 
posa su la giustizia del pubblico che la difendere torna in 
capo air offensore l' offesa. Dicono che la miglior medicina 
Ucir ingiurie ò la dimenticanza : e ti confortano alla pa- 
zienza coir esempio di Socrate ,~che percosso nella pubblica 
piazza d' un calcio da un mascalzone, e stimolato a doman- 
darne castigo , rispose di non poterlo , perchè i calci del- 
l' asino non «rano stati mai chiamati in giudizio. Aggiun- 
gono ancora che T adirarsi eontra costoro è un metter mano 
alla spada eontra le mosche , un lamentarsi delle spine at- 
taccate alle rose, un aizzar più che prima la maldicenza: 
e a darti animo a sopportarla ti rammentano quella di Momo, 
che non potendo trovar materia di satira nelle belle forme 
di Venere, la trovò nei coturni : sopra i quali destando, per 
tutto 1' Olimpo T inestinguibile riso de'Numi die libero corso 
alla sua maligna scurrilità. 

Queste ed altre belle sentente meltonoin campo, gli ora- 
tori detta pazienza : alle quali i contrarj rispondono a que- 
sto modo. ' i . ' 

Se prova di nobile e generoso coraggio è il saper soffrire 
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gli affrónti , perchè il soldato non sopporta in paceJ! insulta 
dell' inimico? perchè si tiene disonorato se non raccoglie 
il guanto della disfida ? perchè non si lascia4ranqiiillamente 
scannare senza far. retta? Se il soffrite è bravura, chi no® 
dirà più bravo il somiere che il Itone? La pazienza 1 Oh Ma 
pazienza al certose bella virtù y e meritamente i savj la pon- 
gono su gli allarme si sfiatano a cantarne lelodi.Nulladimeno 
in mezzo a quggl' inni s' udì più d' una voce che la chiamò 
sorella della codardia. E il pazientissimo e pruder) tissimo 
degli eroi già non 'disse stTersite: Tu sei troppo vile per- 
chè io- mi abbassi a sdegnarmi delle tuennaldicenze: ma 
stimò òpera degna della sua sapienza il tempestargli còllo 
scettro del Re de'Regi le spalle : nèr il giudizio di tutto il 
campo fu già ch'egli avesse avviliia addosso a quel cane 
la real maestà, ma tenne che il santo uso eh' ei fece di 
queir augusto randello Fu la più bella di sue belle imprese. 
L'ira è insano affetto, egli è vero , e perturbargli ordini 
della ragione. Ma non confonderla,, grida il prinóipe '.de? fi- 
losofi , non confonderla con Iq sdegno , affetto magnanimo e 
indizio certissimo di virtù. Perciò nel 4.° deU' Etica, cap. 5, 
non dubita di chiamare insensati coloro che non sanno sde- 
gnarsi e propulsare V offesa. Taccio di Terenzio , che predi- 
cava dalle «scene ai Romani fcsser pericolosa V impunità del- 
l'ingiuria; ma non è da pdrsr in dimenticanza 1', assioma 
gravissimo di Laberio: Vetepem iefendo injuriam itivitas 
novam. " , ' f 

Per isfuggire la nota egualmente biasimevole d' intol- 
lerante o di vile prenderò tra» quéste opposte sentènze un 
sentiero di mezzo : e stringendomi a quella di Cicerqne che 
pensa essere la più odiosa e la più degna dimandar rintuz- 
zata l'ingiuria latta eon frode, supplicherò il lettore di perdo- 
narmi se do fine al .presènte ragionamento con una oppor- 
iunissima digressione* a cui ritrosQ mi sforzano le Osser- 
vazioni dell' anonimo Fiorentino. 

li pubblico, le conosce , e unànimemente le. ha giudicate 
non -Osservazioni , ma villanie. Ed io che Jio dato e ripeto 
altrui il consiglio di accomodare paziente orecchio alle Criti- 
che , e porle a profitto , come cibo che amareggia là bocca , 
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ma ti fa scorrere per le membra il balsamo della salute , mi 
crederei precettore della villa se consigliassila stupida tolle- 
ranza delle soperchierìe , e ne porgessi a spese del mio pro- 
prio onore l'esempio , dando eoi troppo tacere altrui cagione 
di credere che la lingua rimàngami incatenata dalla co- 
seienza dei torto , e non dal nobile sentimento della virtù. 

Cominciando adunque dal dire che alou&e cose si toccano 
in quello scritto che con urbana sferza riprese avrebbero 
potuto meritare la mia riconoscenza , ed altre più nelle 
quali mi sarebbe stato caro il rendere il beneficio mostran- 
do al mio censore, gii abbagli d' ogni maniera in cui la 
falsa Critica lo precipita, aggiugrierò che mi duole di ve- 
dermi precisa da lui stesso la via di ringraziarlo e poi av- 
vertirlo. Perciocché egli corrompe perpetuamente e som- 
merga le tenuissime sue ragioni in tanto lago di contu- 
melie , ed arieggia di tanta presunzione e impudènza i mol- 
tissimi suoi spropositi, e tante sono le sue tortuose mali- 
gnità, tanti gli sfiguramenti del vero, che il rintuzzarlo 
con una seria risposta sarebbe un gittar nel fango la ri- 
putazione, un disputar sulla piazza coir ubbriaco. E uomo 
ubbriaco e di creanza affatto perduta si convien essere ve- 
ramente quando per maltrattarmi si feriscon di costa an- 
che quei venerandi che oggetto della publica stima ebbero 
le mie lodi ; quando obliquamente si morde perfino il de- 
coro e la fama del pruno corpo letterario e scientifico del- 
l' Italia , il Cesareo Regio Istituto. E fosse piaciuto a Dio, 
che per colmo della giusta indignazione, de* savj fossero an- 
date alla stampa , quali il degno suo editore ed ammira- 
tore le presentò , tutte le originali insolenze dell' anonimo 
ma-noscritto. j ■ 

Editore ed ammiratore \ E chi v mai ? •*- Il notissimo sig. 
Giuseppe- Acerbi , Direttore della Biblioteca Italiana. 

Prima di lar altro passo mi giovi qui il toccare brevis- 
simamente l' origine di questo Giornale. Fra quanti ne uscir 
rono per Italia , niuno , siccome questo , venne mai alla 
luce con au>picj più fortunati , pè sotto, protezione più alta 
e più genpfrosa; Chi fosse il primo chiamato a fondarlo e 
ordinarlo, il primo a nominarne e proporne i compilatori, 
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il primo a segnarne i patti, le leggi, le discipline, e a 
pericolare sovr' esso (sie placituhf sùperis) il preziosissimo 
dei capitali; la riputazione , non occorre vantarlo, essendo 
coda a tutti palese. A chi debba 1' Acerbi l'entrata in quel - 
F onorevole direzione , anche questo si tace ; perchè pub- 
blicandolo si perde il merito del beneficio. 

Premesso questo istorico cenno , lascerò che ognuno a sua 
posta si iharavigli-nel vedére con tanta solennità pubblicato 
nella Biblioteca rtaliana uno scritto che si indegnamente 
calpesta T uomo d' onore che la fondò: e pubblicato da Ohi ? 
Dall' Acerbi , da queir Acerbi .... Dove trascorro ? Allon- 
taniamo il pericolo che lo sdegno , affetto magnanimo, tra- 
passi nelF ira ; e procediamo colla calma della ragione. 

Disprezzato adunque altamente P autore di quelle ano- 
nime asinerie , sarà egli egualmente da disprezzarsene f e-, 
ditore? Ecco una questione , su la quale risponderei un 
subito *t, se egli le avesse separatamente date alle stampe. 
Ma avendole folgorate di tutta la possibile lupe- in un so- 
lenne Giornale che porta in fronte il mio nome , in un Gior- 
nale in cui a tutte le ore P Aderbi ha davanti agli occhi 
una prova si segnalato della mia amicizia, in .un Giornale 
cui mille delicate ragioni mi obbligano a rispettare, rispondo 
del no : perchè un affronto , che in sé stesso non potrebbe 
giammai meritare V onore- d' un minimo risentimento , acqui- 
sta peso dalle circostanze' e dal luogo in cui si è voluto farlo 
famoso. • ' L 

E il modo di quella pubblicazione sta egli dentro i ter* 
mini dell' onesto ? Ecco un' altra domanda di più delicata 
natura , intorno alla quale convien -guidare il discorso con 
rigor di parole e tranquillità di giudizio Istituiamo adun- 
que processo contra processo , e avendo per quattro mesi , 
in cui siamo stati bersaglio ad ogni specie di soprusi e 
d'insulti, sostenute pazientemente le parti di reo, assu- 
miamo la nostra volta anche noi le parti di attore. 

Nella pubblicazione di quel libello tre cose sono a con- 
siderarsi per conto dell' editore : cioè il critico suo giudi- 
zio; la sua morale intenzione; e il modo di pubj/liòarlo. 

Quanto al giudizio critico , la condotta del sig. Acerbi 
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va libera d' ogni eolpà. È manifesta a tutti la modestissima , 
anzi nessuna sua pretensione negli studj di fina lettera- 
tura , quale appunto è la Critica. Eccellentissimo egli dun- 
que in istudj di luti* altra fatta , e beato di non .gustar 
questi nostri troppo sterili e troppo minori de' suoi sagaci 
~ talenti , non fa maraviglia se non gli venne al naso il fe- 
tore di quelle miserabili carte i e si vuol compatirlo , se 
stimando òttimo il pessimo , e credendosi di abbellirne la Bi- 
blioteca l'ha malamente disonestàta. Né dalla mancanza di 
questo sottile giudizio vogliamo che ne derivi alcun bia- 
simo al sig. Giuseppe : che anzi ne tratremo .argomento di 
lode maravigliosa. Perciocché riandando i bei- giorni nei 
quali Scipione Breislak , Pietro Giordani e* Vincenzo Monti 
ebber l' onore di averlo a collega nella compilazione della 
Biblioteca Italiana» col doppio titolo di direttore e Compilatore, 
possiamo tutti e tre giurando attestare che quanto per ec- 
cesso di zelo egli usci di misura- nel!' esercizio della sua 
direttoriale dominazione , per cui Giordani e Breislak dispe- 
rati si ritirarono , altrettanto per eccesso di umiltà egli andò 
riservato nelle funzioni di compilatore , limitando per tutto 
quei primò,anno le Sue principali fatiche a compilar il cata- 
logo de' nuovi libri/ Non sappiamo se quel suo Opera o- 
Jitnttt , dopo il ratto di Elena e la caduta di Troia, sia cre- 
sciuto : ma sappiam bene che tener vivo un Giornale di 
dieci fogli il mese , parte compri a contante , parte accat- 
tati a man giunte , parte inviati dall' insanabile smania di 
conseguire T ònor della stampa? e, ammesso per bello e 
buono il diritto dì chiamar suo eiò- che si acquista, o per 
limosina o per importunità o per denaro > non far brillare 
la penna direttoriale che ned' indice delle materie , negli 
avvisi al lettore, e nelle larghe profferte del campo aperto 
a chiunque abbia voglia di abbaruffarsi (e che diverrebbe un 
giornale se non lo vivificasse lo spirito delle baruffe te che 
di più bello e più utile , che il liberò scolo delle passioni?), 
sappiamo,- dissi, e ad onor delle Lettele il confessiamo che 
questo è inaudito miracolo, e tal prova di attività, di fi- 
nézza e fòrza d' ingegno , eh' egli è, poco se non gli fratta 
che il titolo di Giornalista. 
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Mostrato innocente per ogni verso il giudizio etilico 
dell' editore ] seguitando noi finché il possiamo a difen- 
derlo,' mostreremo innocente puf anelwr la sua morale in- 
tenzione. « - 

Molti hanno detto: l'Acerbi ti ha fatto un maLgiuoeo. 
Quella stampa in più luoghi visibilmente tira a macchiarti 
non solo il nome di letterato, ma il nome accora d'onesto. 

L'imputazione ha molta apparènza, ma nessunissima con- 
sistenza. L' Acerbi sa troppo bene che in quanto a' miei scrit- 
ti, la mia riputazione , qualunque sia, non è compra a suon 
di ghinee come certi viaggi verso l' Orsa maggiore. Sa an- 
cora (o dovrebbe almeno saperlo) che la fama degli scrit- 
tori prende la sua direzione non dal privato giudizio d'un 
giornalista , ma dal generale consenso del pubblico illumi- 
nato , il (fuale da molto tempo ha deciso che il volò del 
sig. Giuseppe non può far né bene, né" male. Quanto al- 
l' altro bieco disegno ; egli è troppo cauto per sapersi guar- 
dare dal/toccar chicchessia in ciò che risguarda 
La buona compagnia che V uom francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 
Piuttosto potrebbe dirgli taluno : Vi perdoniamo l' igno- 
rare V appunto ilei buon gusto nella bella letteratura : eli è 
questo è piccolo biasimo , anzi nessuno, massimamente al 
dì d' oggi , in Qui opinasi da non pochi che metta più conto 
lo scriver male che bene. Ma chi potrà perdonarvi 1' igno- 
rare l'appunto della creanza e del buon costume ? Come è da 
credersi nopr abbiate veduto che queir anonimo zibaldone è 
tutto da capo a piedi villano? Come si può supporre tanta 
ignoranza inr un uomo che mores hominum multorum vi- 
dit et urbes; in un uomo così bene scaltrito nelle vie della 
prudenza e nelle convenienze della vita civile; in un uomo 
che è perfetto modello ,di avvedutezza ? 

L' obbiezione è speciosa, ma non fa forza. Se il nostro 
cliente non vide il difetto logico di quelle carie, potè be- 
nissimo non Vedere né anco il lor difetto morale: potè averle 
mandate, come tant' altre , alla stampasene pur leggerle; 
potè , ingannato alle prime parole, averle tolte per lodre non 
per ingiurie. E di lodi in fatti osservate che prima e dopo 
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ti m' adorna contra mio merito in più luoghi della Biblio- 
teca. Non vi pare fuor d'ogni forse che questo sia bellis- 
simo segno di ciitr generoso e libero da passione? Né mi 
opponete che quelle menzioni onorevoli non partono dalla 
sua penna , troppo" in altre cure occupata ; e che egli suo 
malgrado lasciò, correre quelle cortesie , perchè rendevasi 
necessario inghirlandare la vittima, onde ne fosse più splen- 
dido il sacrificio. Questo non permetteremo noi mai che 
obliquamente si pensi o si dica: perciocché dove parlane 
i fatti , ogni suspizione deve sparire ; e i fatti sono le in- 
genue irreprensibili sue proteste in queste parole : L'unico 
nostro fine ( nel pubblicare le osservazioni del Fiorentino ) 
è di scoprire e conoscere il vero per via di discussioni urbane 
e ragionevoli. Vero è che ri vero malamente discuopresi col- 
l' ingiurie , e che in -quelle discussioni urbane e ragionevoli 
•non trovasi fiato d'urbanità, né dì ragione: ma ve ne trova 
in gran copia il signor Giuseppe, e ciò basta. Vero è an- 
cora che le parole dorate sono bene spesso la maschera di 
una nera intenzione. Ma qui non ha luogo tate sospetto : 
imperocché la r sincerità di quella protesta confermasi dal- 
l' irrefragabile documento di una lettera autografa dell'A- 
fcerbi: la quale per -la nobilezza de' suoi sensi riempi di 
. stupore i molti e bravi letterati della città 

Più che ,di ferro , di valore - armata , 
E disdegnosa d' ógni vii pensiero. s 
Quella lettera , di cui la Provvidenza fé' giugnere anche ai 
nostri occhi T originale, é scritta ad un coltissimo ed ono- 
ratissimo Cavaliere, a cui l'Acerbi tutto lieto porge l'im- 
portante notizia che da Firenze gli è stato inviato un te- 
soro di Critiche contra il Monti, e 4' avvisa che senza ri- 
tardo ei mettesi a pubblicarle , aggiungendo queste espresse 
parole: Monti fremerà e sbufferà: ma nxuno lo vedrfì sbuffare 
e fremere con tanta indifferenza quanta sarà la mia. Chi non 
vede in questo parlare 1' uomo», perfettamente disappassio- 
nato , l'uomo che non oppartienead alcuna fazione! €he 
candor di parole !- che calma di sentimenti 1 Non è egli de- 
gno che gli si stampi in fronte a caratteri d' oro il siine 
ira et studio di Tacito ? Alla maggiore sua lode non è da 



Digitized 



by Google 



DI VINCENZO MÓNtI 553 

tacersi che il Cavaliere, da cui esso sperava l'approvazione 
di quella stampa, il dissuase a tutto potere dal farla, scri- 
vendogli che tutti i buoni i' avrebbero biasimata , e mo* 
strandoia sotto tutti gli aspetti scandalosa ed iniqua. Ma i\ 
buon. fato dell' Italiana letteratura vollq che in. quella bel- 
T anima prevalesse queir eroica indifferenza y e la nobile 
brama di scoprire e^conoscere il vero per via di discussioni 
urbane e ragionevoli. E il vero in fatti è già bello è sco- 
perto ; e il sarebbe ancora di più sé potesse parlare l'isola del 
Lago di Garda, e narrarci con quanta eloquenza negli erti; 
diti eomizj che quivi si celebrarono fu perorata dall'uomo 
che non appartiene ad alcuna fazione la guerra $1 temeraria 
autore della Propòsta. 

Abbiamo interamente purgato da ogni sospetto di reità 
non solò il giudizio critico del signor Giuseppe , ma anche 
la sua morale intenzione." Resta a vedere l'innocenza d?l 
modo da lui tenuto in quella clamorosa divulgazione. 

Or qui gli è dove ci è forza l' abbandonare le sue difese, 
e mutato il tuono dell'orazione rivolgere direttamente a 
lui stesso il nostro parlare in questo franco j tenore. , 

Signor Acerbi! l'anonimo vostro campione è sceso a 
combattermi nell'arena della Biblioteca Italiana: e siane 
lode al Signore. Arena più illustre non poteasi da lui scorre; 
né a me più cara ad un tempo : cara perché opera mia, 
e cara perchè mia e non vostra è la dote pon ancor con^ 
sumata di quella onesta riputazione che per mio mezzo 
acquistarono ne' suoi esordi le penne $ei Breislak, degli 
Oriani ; dei Carlini , dei Plana , dei Giordani, dei Borghesi, 
dei Labus , dei Pertiqari , ecc. , tutte penne un giorno de- 
vòte a procacciarle buon grido, e per lei tutte mute al pre- 
sente, e tutti nomi davanti a' quali ha bisogno di micro- 
scopio quello d'Acerbi. Perciocòhè se pel letterario aririgo 
si deve innanzi a tutti andar umile, un copiator di cata- 
loghi non può sdegnarsi che > senza peccar d' arroganza , " 
innanzi a lui si vada superbi. Per .onore adunque del campo 
su cui sono stato sfidato accetto una sfida, che accettata 
in onore del vostro occulto Torsite mi tornerebbe a igno- 
minia: né mi suffragherebbe l'averlo voi stimato un Achilie, 
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e l'avervi assunte le, parti di suo padrino; perchè sappiami 
tutti in jcìò l'innocenza del vostro criterio ; e la miglior 
lode che nhino vi uiegasi è quella di confessare che nella 
letteraria milizia il vostro nome non fu mai tremendo a 
nessuno. Ma le armi sjeno , qual si debba , di onorato com- 
battente che ama la luce > non di vigliacco scherano che 
tutto, affidasi nelle tenebre. A basso adunque la maschera 
che il nasconde : che eguali debbono essere i vantaggi e i 
pericoli , e nudo io la fronte ho diritto di voler nuda pur 
quella del mio nemico: a basso la maschera; che la cen- 
sura anonima » quando dipartesi dall' onesto , è 1' arte di 
nuòcere .impunemente ; e mascherati vanno all' assalto i 
soli ladroni. - 

— Adagio: il tuo avversario non vuole uscir dell'inco- 
gnito, ed io ho obbligata al silenzio la mia parola. — 

.£ in una lite in cui si contrasta il più prezioso de'bejii, 
la- stima del pubblico, un codardo che non ardisce esporre 
al sole la faccia ;, un hagaglione, un saccardo che avvezzo 
unicamente a far lagna per le vagabonde marmitte del- 
l'" esercito insulta ai canuti capelli d'un veterano che può 
mostrare sul petto qualche splèndida cicatrice ; un Critico 
cjie. in luogo di critiche non vomita che impertinenze; un 
siffatto avversario mi si mette a fronte da voi? É voi con- 
cedete, alla petulanza di questo vile in bautta il campo de' 
generosi ? il campo illustrato dalle fatiche di tanti egregi 
coltivatori? il campo commesso alle vgstre cure perchè 
fosse teatro di nobili gare e non di basse passioni? E non 
vi cade, anima mia, il sospetto d'averlo disonorato? il 
sospetto d'aver tradite lo pure intenzioni dell'inclito com- 
mittente? Nò v' arrossita di dire che il faceste àU' unico 
fine di scoprire ti vero f E avete per si cieco e si stolido il 
pubblico tutto quanto da non vedere apertissimo che l'o- 
bliquo ed unico vostro fine fu quello di vilipendere Vin- 
cenzo Monti? B in che vi offese quest' uomo ? Porse Del- 
l' aver detto col pastor éi Virgilio» al veder occupati i suoi 
campi: Impius hòc Um culto novalia mUes kabebit? Barba- 
ria ha* tegetes ? o pure neil' aver respinta eoa indigna- 
zione la magnanima offerta che gli faceste & accettarlo 
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netta nobile qualità di mercenario fra i, vostri compilatori? 
Fu esso forse che itigannosàmente mise in campo il pre- 
testo d'una sognata indolènza e discordia per occupar 
tutto ? esso che con superbi dispetti costringe il" martire 
della pazienza Scipione Breislak a dividersi dal suo tiranno? 
esso che pose nella stessa dura necessità il nemico d'ogni 
soverchieria -Pietro Giordani? Fu grave al certo l'oltrag- 
gio fattovi da questi due nell* attraversarvi , ribellandosi , 
la bella speranza di presentare, non che all'Italia, all'Eu- 
ropa il più magnifico de' letterari spettacoli, quello di con- 
templare Breislak, Giordani e Monti in livrea a piedi del 
sig. Acerbi maestosamente seduto sul trono dell'universale 
Letteratura. Ma il Monti ò mille volte più reo. Il Monti in- 
degnamente v' offese , allorché sordo ai consigli de' £uoi 
amici si abbandonò ciecamente alla vostra lede; e su la 
culla della Biblioteca Itatiana ricusò l'onore della direzione, 
che vi ha fatto visibile fra i letterati, pencederla ad un 
ingrato. Ah signore 1 l'estremo dei. torti, è il rendere nec- 
cessario if rimproverò dei beneflcj :, e voi , recandomi a 
questi termini , voi non mi fate più sdegno ma compas- 
sione f ); * 

E per compassione, e per là memoria ancor viva d* un'a- 
micizia a non so qual vostro Dio immolata , vi do consi- 
glio di galantuomo. Rinunziato al mestier delle Lettere a 
cui non pare che ahbiate la vera vocazione della natura; 
lasciate le artificiose proteste che non fanno buòna con- 



(*) V ira della fortuna (dicea il povero Tasso querelandosi delle 
persecuzioni del Pigna) , l' ira della fortuna m 1 impiaga da tutte 
le parti , e sorride al mio crudele nemico. Ma se egli non sa gio- 
varsi de' sorrisi di questa cieca che a tormentar maggiormente 
la vittima della sventura irritando a' miei danni il padrone , e 
recitando con gioia per tutte le case le ingiuriose scritture de' 
miei avversari , non io , ma esso ha bisogno d'esser compianto. 
Il favore del Duca lo fa superbo: ma la pubblica opinione se- 
veramente il processa: e guai a colui che si mette sotto i piedi 
il timore. di questo terribile giudice , di cui tremano gU stessi 
Re delfa terra. 
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cordattza col cuore; non vi abbandonate alla vana speranza 
di gitlar polvere agli. occhi del pubblico, la cui vista va 
oltre a tutte le speciose apparenze. Mettete in armonia il 
dentro col fuori ; e se qualche varine vi rode., se avete rug- 
gine con qualcuno , se gli volete onoratamente romper la 
guerra, deponete l'elmo di Piuto. , combattetelo, alla sco- 
perta (ve ne do io slesso l' esempio) : e se non avrete buon 
giuoco , farete almeno vedere, che ave^e petto e carattere. 
E allora nesaurìo dirà più che il vostro campione venen- 
domi mascherato alla vita, mi assalta da vile,, e che voi 
{ale di un onorajto Giornale uno steccato di cavalieri da 
strada. Toglietevi soprattutto di capo la pretensione di poter 
offendere, a non ricevere offesa,. la pretensione di dover 
essere inviplato e fatato (voi m' intendete) k perchè il secolo 
delle fatagioni è passato; e la sola arme impenetrabile che 
ne rimane è lo scudo dell' onestà. 

Intanto, poiché il pubblico ardcpur di conoscere il Lar- 
vato Gradasso del sig. Direttore, strapperò io la maschera 
^he lo cela : e sarà chiaro a tutti che il Tenerlo con tanta 
cura nascoso procede dalla .giusta paura che, viste le lun- 
ghe di lui orecchie , i fischi e le risa Don vadano al di là 
delle stelle. Si : l' Acerbi ne tacque e ne tace il nome pru- 
dentissimamente . perchè sa eh' egli è nome ignorato e da 
scherno, nóme che palesato terrebbe e avrebbe tolta fino 
dal suo primo apparire ogni considerazione allo scritto , e 
mandato a terra il disegno di acquistarmi amarezze e di- 
spregi : disegno a cui bisognava un nome di qualche va- 
lore per incarnarlo. Perciò egli affannavasi di bisbigliare 
misteriosamente ad ogni orecchio la voce che quelle cen- 
sure direttamente partivano (vedi s' ei prese bassa la mira!) 
dall' Accademia della Crusca. Golia quale invereconda as- 
serzione egli calunniò goffamente quell! insigne collegio di 
letterati; e non pure Io calunniò, ma il tenne per insen- 
sato , pascendosi della fiorita speranza che quei sapienti 
volessero col rispettabile lóro voto dar peso e fama a quella 
sgarbata diatriba. E il jns. in fatti ne. fu a tal effetto au- 
dacemente presentato ài due esimii accademici Z... e S...; 
e il sigillo che il loro senno vi appose fu quello della piti 
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alta riprovazione e disprezzo accompagnato da gravi parole 
di riprensione allo stesso presentatore. Le quali letterarie 
avventure sono a tutta Firenze manifestissime ; e il rumore 
di quelle brusche accoglienze è V unica celebrità che abfeia 
tratto dal buio il grand 1 uomo vantato dal sig. Giuseppe : 
un certo Fani , del quale ò detto tutto dicendo eh' egli è 
un certo Fani * : cui altri vogliono autore immediato , ed 
altri semplice incaricato della presentazione di quello scritto. 
Sia 1' uno , sia P altro , sia manifattura dell'Olona o del- 
l'Amo (gli uomini di acuta vista dicòno dell'Olona, prin- 
cipalmente il filo e la trama ) , sia testa di ferro in una 
parola o testa di carne, questo ignoto cotale è l'eletto dalla 
rara sapienza del sig. Giuseppe ad illuminare l'Italia , a 
vendicare le ombre do' morti che compilarono i reverendi 
errori del Vocabolario , e a vituperare gloriosamente it pro- 
fano che con tanto ^discapito delle Lettere osò chiamarli a 
rivista, e* atterrarne l' assurda superstizione. Il qual teme- 
rario commettitore di tanto enorme delitto , pago d' aver 
respinto col consiglio di Tullio la soperchieria fatta con 
frode , e pago d')aver alzato per ora il primo lembo del 
velo ojie la .copriva, non si lascerà dileguar per le dita 
la desiderata occasione d* alzarlo tutto. Che dove né va di 
mezzo P onore saria segno di non averne fi ore il tacere ; 
e giudice lo Stagirita, lo spjegno è affetto magnanimo; 

E SONO INSENSATI COLORO CHE NON SANNO SDEGNARSI E PRO- 
PULSAHEt L'OFFESA. ' 



1 Nò, Fasi; (tanta era dì costui la cura del celarsi ! ) ino abate Giu- 
seppe Pacai, fiorentino. Vedi Dizionario di' Opere Anonime e Pie udoflfmc 
del conte Gnet ano Melati : Milano, Luigi dì Giacomo Pirolà, 1848; voi. i.°; 
at nome Farinello Séholi. «-(£) 

\ , ' ; 

Giord. Opere. Ili 23 
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Vicenza 4849* 

Lungo aspettare si fece del tuo terzo volume * : il quale 
peraltro mi par degno di te e de' precedenti; e che gli ag- 
guagli di eloquenza, e forse li vinca nella sottigliezza e so- 
lidità delle considerazioni. - 

I. Ben potevi essere più diligente nella correzione della 
stampa ; copiosa di errori, che turbano^ talora falsano il 

.1. Intendi la porte I.* del tomo 9.°. Siffatta lnnplier/.n poi nel volume 
del Moni! publicaio , pag. XIX, è giusti fle;i la Imperici lamenie con ima 
noia; la. quale nella prefazione primiera, (che fu dovuta molare) corre 

variata in questo modo. = L' Apologia di cui si- parla ed accennasi 
1' andamento farà parta del volume consecutivo, la cui' presta pu- 
bi reazione compenserà il ritardo del presente: ritardo cagionato 
non da lentezza (che né Pcrticari , né Monti sono amici dei sonno), 
uè da paura degli altri nostri avversari (ehè noi gli onoriamo, 
ma non vogljamo temerli, e il coraggio s' accende me&lio a com- 
battere co' leoni che colle pecore), ma cagionato unicamente dalla 
necessità di preparare le armi per la difesa. '* 

Che d' un tauro- non già , né della pelle 

Si gareggia d' un bue , premio a veloce 

Di corsa vincitor , ma della Vita 

Del grande Ettore, '<■ 
cioè dell* onore e della, dottrina di Dante nostro gran capitano, 
del quale noi siamo semplicemente sergenti. ={£) 
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pensiero ; talora- fanno ridere e talora sospirare. Da ridere 
è (a pag. 158 riga 14:) Orazione in vece di Oraziano. Ma 
fr righe più sopraWgono amari pensieri , leggendo che il 
Bembo si rallegri detta romana legislazione di un suo amico, 
e gliene auguri fortunato successo. È noioso a ricordare che 
ne' tempi del Reverendissimo Bembo ( fortunatissimo Corti- 
giana, ma non più filosofo de' suoi contemporanei) l'Italia, 
che dipingeva e poetava egregiamente , non aveva di legislar 
zione pur la parola , e niente pensava alla cosa. E pare che 
neppure oggidì-siamo vicini a cominciar V òpera di una 
sufficiente legislazione ; cpmeehé da più di un secolo, de- 
siderandola' molto , ne abbiam preso il vocabolo in prestanza 
dagli stranieri. Lasciamo- dunque il cortigiano Bembo» con 
altri cortigiani rallegrarsi delle legazioni ; eioè di un dan- 
noso mercato della fortuna pubfica per guadagno di pochi. 
II. A pagine 227 fai re de* Parti Sirena* vincitore digrasso. 
Perdonami il volerti ricordare che niun re Partìco né Per- 
siano ebb€Mnai y nome Strenua. Il re <?he raccolse il fruttn 
de* tradimenti onde perì il più ricco e 'l più avaro de'ro- 
itìani, era il quattordicesimo Arsace , di proprio nome Orode ; 
infame per crudeltà, straordinaria anche ne' barbari. Certo 
il merito della vittoria fu tutto del Surena: e la grati- 
tudine* regia 'gliene diede premiò, la morte; Que'gli che hi 
dici Sirenas (e gli antichi Surenas toppr,*^) fu primiera- 
mente nome proprio di uno deHa stirpe regnatrice Arsacf- 
da: poi divenne appellazione di una grandissima dignità 
ereditaria; che il Signor de Satnte-Croix (nel cinquantesww 
deU [accademia parigina delle iscrizioni) rassomiglia al Gran- 
contestabile di Francia; ed aveva P uffizio d* incoronare st>- 
lennemente i nuovi re, e di comandare con suprema au- 
torità gli eserciti. Novantanni dopo la sconfitta che il Su- 
mia, Luogotenente generale di Orode,, aveva data aM.Li* 
cinio Crasso , vedi il Surena in Ctesifonte incoronare (patrio 
more) T inettissimo Tiridate. Trecentoventott* anni dopo co- 
stui, essendo già da centodiciannove anni ritornato Tini 
pero de* Parti ne' Persiani , e mutato dagli Arsaci ne' Sas- 
sanidi (i quali però conservarono il Surenato allo stésso ram > 
degli Arsaoidt che-; dominando i Parti, lo aveva possedu- 
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to) vedi il Surena governare )e armi del persiano re Sa- 
pore contro T ottimo imperatore Giuliano secondo: e un- 
dici armt dipoi' vedi ancora il Surena , posate le armi , por- 
lare condizioni di pace ai tre Augusti. Vero ècfye Giustino 
e Strabone e Tacito e Floro e Plutarco e Appiano (p qual 
si fosse lo scrittore delle Pùniche , il quale non fece altro 
che ripetere il Crasso e V Antonio di Plutarco) e poi Dione 
ed Ammiano sempre nominano il Surena cori tale ambi- 
guità , che non bene intendi se sia nome d' uomo o di .uf- 
fizio; sempre te lo rappresentano come il primario dopo 
la regia maestà : potestatis secondai post régem. Solo Zosimo 
{nel 15 del terzo) dice chiaramente che il Surena è nome di 
magistrato principale ne' persiani. \ 

Ma già troppo è di stare nella Persia , che sì poco ci ap- 
partiene. Se non che parmi convenevole <Ji non uscirne 
senza prima salutare la fortuna e l' ingegno neir odierno 
monarca de' persiani; che è il primario poeta di priente: 
% credo il solo poeta che oggidì segga in trono. Questo le- 
gitimo imperadore-(legitimamente riverito dai re d'Europa) 
ha redato il regno dallo zip ; che non poteva avere figliuoli , 
perchè era -eunuco: e dovett' essere forte e ardito uomo, 
poiché di servo si fece re. Tante è voltabile neir oriente la 
fortuna regia; dove pure la potenza dei dominanti 4 la pa- 
zienza de' sudditi non ha confine. Discendiamo da queste 
imperiali altezze alle nostre meschinità grammaticali : e tu 
mi perdonerai alcune ciance eh' io verrò facendo, più spesso 
per aggiugnere a quel che tu dici, che per contraddire., 

III. ì.° Comìnci .dal sottilizzare sulla faccenda; e la vuoi 
cosa non solamente da farsi , .ma-anche fatta. Osservo però 
che il vocabolario nei tre esempi del primo capo noa esce 
del valore ch'egli dà primieramente alla parola faccenda, 
e che a lei è naturale nella sua latina origine : poiché la 
nostra faccenda non è altro che il plurale del fatiendum. Dal 
qual plurale crederei che si originasse, con mutazioni non 
ì strane , l' hazana degli Spagnuoli. (Togli dàfacienda, come 
usano Romani e Napoletani il d, mutandolo in n; pronun- 
cia l' en per an; il ri, al modo lombardo e spagnuolo, zi; 
tfiamgQla quante voltagli Spagnuolì sostituiscono Tftal- 
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r /: è fatta Vhazana.) La quale è impresa già cottojjtttfci , e 
inoltre degnissima di fatasi: che non di tutte le comunali 
faccende si dice; ma solo delle illustri, che agli antichi erari© 
facinorà; azioni fatte con memorabile ardimento ; o lodate 
o vituperate molto, nop mai oscure né taciute. La faccenda 
italiana , meno illustre , dapprima fu cosa da farsi: poi , 
com' è mobile il valore delle parole , fu anche incominciata ; 
poi anche fu compiuta. Sarebbe desiderabile che il vocabo- 
. lario notasse le origini e i progressi delle parole. 

%* Nella Fatagione ■ e in tutto il regno tenebroso dei 
fati e delle fate spero mettere qualche luce , e togliere la 
confusione di che ti duoli. Pognamo per principio che da 
fatus, figliuolo di for , nasca tutta questa progenie : la quale 
fa di molte faccende in questo cieco e credulo mondo; ma 
pur sempre colle arti paterne , che sempre sono parole. Il 
fato fu ed è Un detto ; ma autorevole , ma di sicuro effetto; 
però puoi chiamarlo decreto , destino; ed è immutabile. Ta- 
lora certe arcane parole han forza di produrre maravigliosi 
effetti; che un uomo o un'armadura siano invisibilp, im- 
penetrabili ; che la persona ami necessariamente , o sia 
amata; e molte cose somiglianti. E Y applicazione di queste 
miracolose parole ad un uomo, o ad uria cosa , è un fatare, 
una fatagione ,' una fatatura {e fatali e' fatate sono le cose 
che in virtù di quelle parole . avvengono ; e fatate sono le 
persone alle quali accadono. E tutti costoro sono strettis- 
simi congiunti d'incantare , d' incantagione ', d' incanto,^ in- 
cantesimo. , d' incantamento , d' incantatore , d' incantatrke, 
d'incantevole; perocché sono due famiglie; l'urbi un 
poco più , r altra uri po' menò modulata e sonora , gene- 
rate dalla comune madre la voce. E la madre è, buona 
donna , senza malizia. Ben furono tristi coloro ch'ebbero 
conversazione con lei , e la becero partorire questa prole ; 
che fu numerosissima; e a spese degli sciocchi lautamente 
visse. Èra facile persuadere agli uomini che esistessero forze 
incognite e molto superiori alle umane. Da quésta opinione, 
la quale era innocente , se rimaneva sterile , alcuni susci- 
tarono speranze, timori, curiosità; e impudentemente si 
proposero per mezzani tra i creduli e IMnvisibile : promi* 
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sero di rivelare il futuro, ohe si ama di conoscere anticipa- 
tamente., quando pur si creda inevitabile; promisero di ot- 
tenere air uomo dalle forze superiori ed ignote ciò che 
alle-umane fòrze non è concesso : e provarono, che il più 
grasso? campo è 1' umana sciocchezza. Se mai accadrà che 
il numero $eg\i sciocchi divenga piccolo , vedremo i, fati- 
dici e gli incantatori costretti a pascersi di onesti mestieri; 
e net vocabolario alte parole potagione e incantesimo aggiu- 
ngersi 1' avviso di Voce Antica. Quando haec énìnt» ? 

3.° Non credi che favellare colla bócca piena possa essere 
un favellare cautamente. Io crederei che favellare a bocca piena, 
fosse veramente uno straparlare * un parlare con soverchia 
abbondanza ; e divèrso da favellare colui bocca piena : al quale 
non mi pare che discon Venga (per figura) il significato da- 
togli, dal vocabolario. Poiché da bocca occupata e impedita 
deono uscire suoni mozzi e confusi ; eome dall' animo pieno 
di sospetti e paure i sensi no^ franchi e non aperti. 

4.° Non ti persuadi ehe non favellare ad alcuno possa va- 
lere r essere ad irai o seco; perciocché (dici) le cagioni di ta- 
cere , .fuor dello sdegno , son molte. Vero: ma sai che tra 
le tante figure di parlare è pur anco il restriguere una 
frase dal suo nativo senso universale ad uno particolarissimo. 
E se il tener favella si accetta per segno di avversióne ; il 
render favella per indizio di restituita benevolenza: none 
irragionevole , ed é pur neir uso comune , il dire di per- 
sone che abbiano interrotta V amicizia, Non si parlano più: 
e questo non favellarsi darlo per argomento di cessata di- 
mestichezza è di animi sdegnati. Siòchè direi che qui non 
abj>ia torto il vocabolario. \ 

5.° Galleria è stanza lunga: serve a passeggiarvi; serve a 
tenervi pitture o statue. Poteva il vocabolario essere più 
esatto nel distinguere: ne mai doveva tradurla per gazo/i- 
lacio. Tu vorresti che la galleria delle pitture si chiamasse 
Pinacoteca: io non vorrei che senza necessità si prendessero 
vocaboli greci , né di veruna generazione stranieri. Perchè 
non si potrebbe dire quadrerìa, da quadro, che già è no- 
strale per. dipinto? 

(5.° Vuoi che il Lambertuccio del Volluii non fosse gam- 
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tottoAa. gambo, ma da gambale dici molte cose ragione- 
voli. Non ostante nel caso d' uomo straordinariamente lungo 
e sottile mi pare una pittura (é però figura non disaccon- 
cia) somigliarlo a sottile e fungo stelo o gambo. E allora 
ci rimarrebbe, solamente a desiderare jche la Crusca avesso 
avvertito come V esempio del, Velluti parla figurato. À tu 
poi domando se l' uomo che tu vuoi dire gambuto per molta 
gamba, io debba intenderlo eccedente in lunghezza o. in 
grossezza di gambe? . 

7.° Neil' imbestiare la Òrusca ha più difetti che tir non 
tocchi. Primieramente doveva dire che il primo senso d r tm- 
bestiare è tramutare in bestia ; come tramutate furono Io , 
Calisto, Atalaqta, Nabucco; e alcuni da sé trarmitaronsi, 
come. Giove, Nettuno e altri; in que' tempi che ciò si fa- 
ceva e sì credeva agevolmente. Poi altro senso è dare o 
prendere similitudine di bestia: ed altro poi somigliare nelle 
azioni e ne' costumi le bestie. Del primo si dimenticò; gli 
altri due malamente confuse. Errò neli' applicare V esem- 
pio d'mbestiato: perocché il re Arrigo del Davatizati. tro- 
bestiaio in tante enorme zze , già non aveva preso visibile 
forma né similitudine di alcuna bestia ; ma rappresentava. più 
<T una bestia in crudeltà e lussuria; come l' imperatore Ti- 
berio (dello stesso Davanzali) che negli scogli di Capri s'iro- 
bestiò : e dalla Crusca meritamente é dato in esempio di 
principi cjie hanno costumi o fanno azioni da bestia. 1 due 
ultimi valori deir imbestiare espresse distintamente il noto 
verso. di Dante: perchè le scheggie furono imbestiate da De- 
dalo, che le ridusse a forma di vacca; e in loro $' imbestiò 
la regina; facendo azione bestialissima. Il nostro vocabo- 
lario manca di esattezza dove pur la sarebbe di niuna fatica. 

8.* Intorno all' incarnare non ti vedo molto più esatto del 
Vocabolario: Cominciamo dal porre che il primitivo senso 
è fare o farsi di carne. Poi la pittura se ne piglia uno traslto; 
dicendo che incarna le disegnate figure , quando conduce 
i colori 4 riempiere i delineati contorni , e rappresentare 
il viyo e colorito delle carni. Dalla medesima arte del di- 
pingere si è poi trasportato il chiamare disegno qualunque 
apparecchio di pensieri l' nona iaccia di qualsiasi impresa*; 
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e colorire o incarnare ti disegno il dar compiuto effetto alle 
meditate e preparate imprese. 

9.* Fai buono al Guicciardini l' instrutto per fornito,. Ma 
io ne prendo occasione a dirti che il frequentissimo ùpo 
o abuso di latinismi che fa quello scrittore > non mi piace. 
Non basta essere italiano; bisogna essere, molto assuefatto 
ai ratini e ai forensi per non s'intrigare in quel suo stile, 
che, secondo me, tien troppo del pedantesco. E se. di ciò 
intese biasimarlo il Varchi laddove lo riprese di trascura- 
tissimo nella lingua, «odo al tutto del suo parere. Fa ma- 
raviglia e dispiacere che, essendo forse il primo de' nostri 
nella eloquenza , cioè ne' concetti , negli ^fletti , nelle sen- 
tenze ; nello stile poi , cioè nella scelta e nella disposizione 
delle parole , vaglia assai menò de' mediocri. E anche nella 
eloquenza quanto avrebbe più forza , se metio sentisse de' 
retori e della scuola? Aveva gran fatti alle mani, aveva 
grande animo : perchè impiccolirsi coir affettazione ? qual 
bisogno <Ji gonfiarsi ? 

40.° Derivi' la incinta «da inc>gnere : e io penso che que- 
sta volta la cosa andò al contrario. Credi che la intinta avesse 
il nome dallo. andare senza cintura; e dai per buona la opi- 
nione di Remigio Nannini , che fosse appellazione di gra- 
vida , perchè le donne di Firenze , quando eran gravide , an- 
davano senza cintura ; e però si chiamavano incinte. Sai che 
le gravtdeSpagnuole furono dal Covarruvia gravemente 
riprese del troppa stretto cignersi , che dava anche a loro il 
nome d' incinte , e le faceva partorire gran quantità di stor- 
piati? Ma stiamo hi Firenze: non ti-è sovvenuto che 1' o- 
pintone del Nannini , per quanto abbia beli* apparenza , fu 
derisa dai Deputati al Decamerone del 73 , uomini motto 
prudenti, e delle consuetudini antiche di loro patria in- 
struttissimi. Vincenzo Borghini , ch'ebbe tanta fama per 
questo genere di erudizione - , e fu lo scrittore delle, tanto 
lodate Annotazioni , dice : quella novella deW andare cinte , o 
scinte le nostre donne anticamente , quando erano, gravide , se 
ne rimandi per una baia. Pur nella Prefazione ti ricordasti il 
verso di Dante : 

• Benedetta colei che in te s' incinse ». 
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Cóme lo accordi coir opinione della cintura ? Se dicesse , co- 
lei che per te s'incinse (che per tua cagione-si distinse, gittò 
la pintura) potrebbe stare Ma disse incignersi , ingravidarsi 
in una; come altri disse incignersi ovvero tncignere di uno. 
L'antico volgarizzatore delle Trasformazioni. Ovidiarie: la 
regina Ecuba, quando incinse di Paris, si sognò un mafavi- 
gHoso sogno. Non è dunque ,si agevole a credere che que- 
sto incignere nasca da cintura. Alcuni lo vollero originare 
dall' indente de' latini. Il quale però crederei che dovesse 
rigettare tu tt& quelle derivazioni ohe gli danno da etere, 
muòvere; e cercare il suo ceppo neW'encyein de' greci. Ben : 
che se T eneyein può essere progenitore delle indenti latine , 
io non vedo che possa avere nella sua legitima discendenza 
le nostre incinte. Le quali io m' avviso piuttosto che deb- 
bano riconoscere per madre loro quella incincta degli ul- 
timi latini; che, secondo Isidoro, fu appellazione di gra- 
vida , per l' impedimento al cignersi che le veniva dalla pre- 
gnezza. ■ J ' ; ~ ' 

E non ripugna che quel costume valesse tra le ultime 
romane, e non passasse però alle fiorentine. Né anco è dif- 
ficile ad intendere che i toscani, dopo avere usato,' per 
eredità, quel vocabolo de' loro maggiori, senza far conto 
del valore che nel primo formarlo gli era stato impresso; 
ponessero poi mente che la persona incinta s 1 incinga : e a 
ritroso del consueto formarsi i participii dai verbi , produ- 
cessero il Verbo dal nome: e poiché Y incinta era venuta 
agV italiani pregnante-, deducessero che incignere valesse in- 
gracidarsi. E di fatto che il vero incignere siasi di questa 
non solita maniera dedotto dal suo preesistente participio 
incinta, mei farebbe credere il trovarlo sempre adoperato 
nel senso d ? impregnarsi', non mai nel senso , che dovrebbe 
altrimenti essergli primitivo e proprio, di cìngere, o di non 
cingere. Dunque 1' antico incingere morì senza discendenza 
in terra latina: e questo che tra noi vive, esercita diver- 
sissimi uffizi , ed è di stirpe italiana. In qualunque modo 
però dobbiamo crederci o ignoranti o errati circa le geni- 
ture de' nostri vocaboli , non è danno ben grande; sì è 
danno infinito che la educazione privata eia publica, dal 
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di che V uora nascq, sia tra noi più che pessima. E a que- 
sto chi rimedierà ? Principio di rimedio sarebbe conoscere 
iì male , e< confessarlo , e abbonirlo. Ma guai a, chi ne dica 
una parola! •-,- • 

Seguitiam dunque nelle pedanterie ; per non perdere af- 
fatto 1' uso di parlare. Vedo cheli signor, Lancetta concede 
nqolta autorità di lingua alla Guerra di Semifonte scritta da 
Pùeè di Gertaldo: e già il ipio Cesari gli fece accoglienza 
ed onor grande. Gontuttociò non posso tacerti eh' egli mi 
rende tutte le sembianze di un bratto bastardo : e non che 
io lo riceva per legitimo di quel secolo sì candido e te- 
nero e leggiadro parlatore, lo tengo per una beffa o im- 
postura, male imaginata sul finire del seeolo diciassettesi- 
mo,, o piuttosto ne' principi*! del seguente. Né solo per .al- 
cune voci, che mai nò prima né dopo non si udirono nella 
regolala favella (come azzardare) , ma per la frequenza fa- 
stidiosa di parole strane o viete; e per tutta la, composi- 
zione , che in singoiar modo è dura ed insolente. Come gì' i- 
pocriti strafanno in parole e in atti; sì temono di non es- 
sere creduti della virtù o della passione .che non hanno, 
è vogliono contraffare ; laddove la verace virtù e T affetto 
sincero non paiono mai dubbiosi di apparire ciò ette in- 
trinsecamente sono; e queir eccesso accusa i primi, exjue- 
sta r moderazione giustifica i secondi : cosi ne! buoni trecen- 
tisti (non parlo <Jd secolo "precedente, che nella favella 
come ne' costumi fu più duro ed o/rido) non incontri quasi 
mai voci sformate , e ben raro le invecchiate ; i modi sono 
seipplici, estolti dalla comune consuetudine d* un sparlar 
civile ; la disposizione delle parole è facile , naturale , spon- 
tanea j e però graziosa e di soave concento,. e purissimo 
specchio a' pensieri e agli affetti. Questo Certaldese pare 
tutto il proprio modello di alcuni viventi, che si danno per 
trecentisti, e sono mirabilmente deformi e spiacevoli ;-e pri- 
ma di tutto infinitamente lontani da quella schiettezza e 
molle facilità che fu marayigliosa e primaria dote di quel 
Idealo secolo. Se un cumulo di tante durezze e stranezze di 
parole , di frasi ,- di tutta la costruzione , quanto si trova 
in costui; se quel pazzo e aspro e intricato stile è fattura 
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del trecento , voglio 4n perpetuo tacere di queste cose % e 
aon pensarci più. Leggo nel terzo quaderno del Giornale 
Arcadico essere stata da alcuni viventi contraffatta la dici- 
tura dei trecento si bravamente , che- gì'' itaperiti neiurono 
ai tutto ingannati, e appena poterono dubitarne un poco 
i dottissimi. Io non so immaginare di quali autori né di 
quali scritti intenda il giornale : né posso ottenere da me 
stesso che non mi paia al tutto impossibile a qualunque 
siasi de' vivi il. trasfigurarsi perfettamente in un trecentista. 
Né de' vivi solamente : ma credo che al tutto fu impossi- 
bile a chi visse nel seicento , e anche nel cinquecento. Per 
proprio carattere de' trecentisti (escluso e mandato ben 
lungi il Boccaccio) pongo la spontanea espressione di spon- 
tanei pensieri ; e ip tutto il cinquecento vedo accostarsi a 
quella maniera, allontanato da tutti gli altri , il solo Gelli ; 
e pur meno diverso da' contemporanei che dagli antichi. 
Ben mi persuado che molto studio de' trecentisti potrebbe 
ancora farci, sufficienti a rinnovare e molto migliorare lo 
scrivere del secolo sedicesimo; credo che un grande studio 
potrebbe dare a un grandissimo ingegno di agguagliate lo 
stile del Bartoli : ma che si possa ritornare alla dicitura del 
trecento ,. ripeto cbe mi pare impossibile. Hanno le belle 
arti ( e le pittoriche e le poetiche ) per ogni nazione una 
età di bellezza vergine e adolescente, che non è ricupe- 
rabile : comechè agli sforzi dell' umano ingegnanon sia ne- 
gato di ricopdurla, anco più d' una volta, a una bellezza 
(per così dire) matronale, più matura, più dignitosa , più 
compiuta. Giunone e Diana sono diversamente bèlle da Ebe, 
e forse più; e lo sanno: Ebe non pensa d'esser bella; ep- 
pure non deono disprezzare questa umile quelle maestose. 
Tornando al brutto Pace; liberamente dirò che circa la le- 
gitimità de' suoi natali non mi acquieterei affatto nel tuo 
giudizio : perché #on è questione da risolversi per acuto in- 
gegno, e per diritto raziocinio ; ma per pratica acquistata 
con moltp leggere : e di que' poveri trecentisti , coi quali 
dai vista di perdere spesso la pazienza, credo ne abbi letti 
meno di me: certo , o caso o scelta che sia stato , vedesti 
i più deboli , non vprendesti dimestichezza colla tanta raol* 
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Utudine de' migliori , che ti* avrebbero fatto meno severo , 
anzi amicissimo a quést' amabile secolo. Ne vorrei piutto- 
sto la sentenza del Conte Perticar! e di Michele Colombo. 
Né mi parrebbe indegno al PerticariT esaminare e chiarire 
la cosa. Io prometto di starne a quello eh' egli giudicherà. 
Così il giudizio di lui ( non meno avveduto nelle cose 
del mondo che negli stadi) , così le mie preghiere,' e i con- 
sigli di tanti altri amici (non più affezionali , ma più auto- 
revoli di me) avessero avuto forza di ritenerti da quelle inu- 
tili querele che finiscono la Prefazione,, e per molti lati 
dell' opera vanno stridendo. Se tu fossi men grande , o io 
a te meno amico , potrei e vorrei parlarti dolcemente ; ma 
alla tua grandezza e air amicizia nostra conviene un libero 
e forte parlare. Perchè dalle opere l)elle e di te degne disto- 
gli tanta parte delP animo ? perchè lo disperdi indegnissi- 
mamente in queste miserie ? Pensa a compiere -la onorata 
impresa che hai bene cominciata: e non pensare ad altro. 
Tu hai preso a mostrare agi' italiani che il comune depo- 
sito delle loro idee , il registro della lingua, è difettósissimo, 
e come scardo , e come sovente falso , e come disordinato. 
Manchevole d* innumerabili voci , quali bellissime a colo- 
rire i pensieri , e quali necessarie a delinearli; che pur fu- 
rono adoperate da egregi scrittori , e nel vocabolario non 
si trovano. Moltissime parole -vi sono mal definite, molte 
male intese , molte non bene applicate ad esempi o di niuno 
6 diverso valore. Tu vieni mostrando come si debba , e come 
si possa riformare il vocabolario : già cominciasti addimo- 
strare che gli errori vi sono; spesso dimostri onde nacquero : 
pognamo che in qualche particolare tu inciampi forse; o 
delle tue ragioni vere non si facciano capaci gli altri intel- 
letti: nullameno filosofica e sommamente utilissima è la 
somma dell' opera; colla quale insegni non meno a ben pen- 
sare che a ben parlare ; e vai preparando il lavoro tanto 
necessario quanto difficile di ordinare un vocabolario ita- 
liano , che non J faccia vergogna alla nazione , e sia a' po- 
polani e agli stranieri utile. Anche in questa faccenda, come 
in tante altre , Già fummo primi , ed ora Siam da &ezzo. In- 
glesi e Spagnuoli , che impararono da noi , ora c'insegnano: 
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cosi non vada perduto l' ammaestramento che ce ne porge 
quel savio e valoroso ingegno da te publicato in questo 
volume. 

Compimento bellissimo della tua bella fatica mi parrebbe, 
se, dopo avere manifestato ad esemplo molti errori , e fallo 
vedere in quale maniera si emendino; dopo avere indicato 
quanta dovizia di lingua rimanga da congregare nel gene- 
rale magazzino di essa: tu prendessi' una lettera dell' alfa-, 
belo, a tuo arbitrio; e ristampatane tutte le parole, e gli. 
esempi a quel modo che ora Stanno k nel vocabolario; vi 
stampassi poi di contro , a facce o a colonne opposte , tutte 
le parole medesime ila te rifatte o corrette , come deono; 
sia nelle definizioni, sia negli esempi, sia nella distinzione 
de* significati o proprii o traslati; e di mano in mano in- 
troducessi anche le parole che il vocabolario indebitamente 
tralasciò , e gli esempi de' buoni scrittori che le misero in 
luce. Così ad una vista si scorgerebbe praticamente di quanto 
e con quale ordine si debba » aumentare ed emendare il 
tesoro della nostra lingua. 

Né di un solo uomo , né di pochi anni è questa neces- 
sarissima impresa di riformare, o piuttosto rifare, il voca- 
bolario: ma pur bisognava che sórgesse uno e animoso e 
faticante a dimostrarne o piuttosto ricordarne la necessità 
che tutti i prudenti sentivano: ed insegnasse eome l' opera 
si dee condurre. E questa fatica , la quale uiuno mai avrebbe 
aspettata da te , ti rende benemerito e grato alla nazione. 
Ora ti scompigliano poche voci contrarie; alle quali niuno 
per avventura dà attenzione più di te? È una tua malin- 
conia il credere di aver nemici per cagione di questa opera. 
Vero é che tu, ossia per impeto di quella tua poetica fan 
tasta, o anche. sia per riscaldare un poco quella materia 
freddissima e noiosissima, hai trattato la rifórma del voca-, 
bolario quasi come una battaglia; e a' suoi compilatori hai 
gridato , come se fossero rei e nemici. Ma questo ardore 
di eloquenza non offende veramente alcuno ; perchè quelli 
morirono , e della loro causa non lasciarono eredi : e tu 
stesso parecchie volte bai lodato gli studi e le fatiche di 
quelli che spesso dovesti riprendere. . 
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Hai mossa, o rinnovata un'altra quistioìie: se 'a regi- 
strare il patrimonio della constine faveilà debba concorrere 
tutta la nazione che t'adopera, cioè i dotti d' ogni provin- 
cia italiana ; o pur solamente i dotti d' una provincia unica : 
ed hai propugnata acremente la prima opinione, ciré an- 
che in altri tempi gagliardamente sostenuta pare oggidì fatta 
più ragionevole e chiara. Ma atìco in Firenze sono molti 
che a ciò non ripugnano. E ad ogni modo non ci bisogna 
né lite né guerra Quando si vorrà por mano a ^acconciare 
il vocabolario, o i fiorentini si faranno capi all'impresa, 
e domanderanno aiuto a chiunque per l' Italia è da ciò ; o 
vorranno esser soli , e faranno cosa buona , ma non per- 
fetta : e frattanto in altre parti d' Italia altri , o ciascuno 
di per sé , o molti insieme , faranno un somigliante lavo- 
ro: e sorgerà chi di molti lavori diversi ed imperfetti com- 
ponga uno compiuto e possibilmente perfetto. Né l'esser 
opera di privato gli toglierà credito né autorità : come non 
l'ha tolta al Johnson presso ' gì' inglesi. E tra noi non si è 
veduto che tutta la nazione abbracciava cordialmente il ri- 
stampato in Verona, se non si fosse accorta che non adem- 
piva il bisogno e le speranze? ~- '> 

Sullo scegliere 1~ vocaboli e, le frasi avete pronunciato una 
sentenza tìi e tuo genero, alla quale vorrà forse alcuno 
aggiungere qualche; cosa , e fórse alcuno scemare; ma in 
somma ella è , poco più o poco meno , approvata comu- 
lemente. 

In tale -stato di cose dov' è là degna cagione de' tuoi la- 
menti dolorosi? Gir nos querelis exammas tuie ? — La Bi- 
blioteca italiana mi si è rivolta contro. — E questo è sì gran 
itìale ? Già non suolf tenere per male che alcuno abbia opi- 
nioni differenti dalle tue , e sì le palesi : anzi tu accetti , 
e anzi domandi che ti si mostri dove abbi errato; e lo 
pubblichi tu stesso , e ne sai grado agli ammonitori: come 
pure* in questo volume "hai fatto coli* ottimo Gherardini — 
Mi offende il modo; che in quelle Osservazioni è parlato di 
me agramente, senza civiltà — . Che ti può nuocere la vil- 
lania altrui , la quale ricade sempre su chi la commette ? 
Non ti vuoi ricordare il nostro Dante quanto saviamente egli 
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e dignitosamente al villanaccio che gli faceva le fiche: Non 
avrai una delle mie per cento delle tue! — Non puoi con- 
tenere lo sdegno, per la menzogna impudente di colui che 
falsissimamente va attribuendo air Accademia della Crusca 
quegli articoli ingiuriosi : mentre quelle osservazioni man- 
date da Milano a Firenze , e presentate ad alcuni di quegli 
accademici , che certamente si pregiano di essere tuoi col- 
leghi ,- furono rifiutate , ed espressamente disapprovate. — 
S' elle fossero e gagliarde e urbane , toccherebbe a te o 
soddisfar loro, se tu potessi ; o giovarti di loro , correg- 
gendo le tue sentenze. Ora poiché sono incivili e di niuna 
forza , che importano a te ? Air Accademia fiorentina può 
importare che. altri non la calunnii e vituperi : a lei sta- 
rebbe ( quando la calunnia trovasse credenza ) toglier da 
so questa^ infamia , e ricacciarla sulle teste alle quali è do- 
vuta. Lascia tu che ciascuno faccia le sue parti : perchè ti 
vuoi gravare di brighe inutili? — Esdafai contro la tur- 
pitudine deli* oppositore , che cela il nome , e gitta * i suoi 
colpi d'ascoso—. Certamente egli è un tristo e un vile; 
e si giudica egli medesimo per tate , poiché si nasconde : 
che il buonore il valente si mostrano a faccia aperta; non 
temono l'aspetto degli uomini , né il risponder libero. Se 
tu conoscessi o di nome , o anche di faccia cotesto Mar- 
tano , vorresti perciò combatterti con lui , quando già co- 
nosci che non è-degno a disputar teco? È cosa iniqua porsi 
in aguato ad assaltare l' altrui fama ne' libri, eome aspet- 
tar sulla strada il passeggiero per torgli la roba. 
Ma 

non rara videmus, x 
Qum poteri* : casus multi» hic cognitus , oc jam 
Trilus , et e medio fortume ductus acervo. 
Ponamus nimios gemitus: flagrantior cequo 
Non debet dolor esse viri, nec vulnère major. 

E chi può liberare da tutte le tristizie il mondo ? chi 
non vorrà sopportarne la sua porzione? 
Magna quidem> sacri s qucedàt prcecepta UbeUis, 
Victrix. fortuna} sapientia: ducimus aulem 

4 Un altro manovrino qui ha tira in luogo di gitta. {E) 
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. Hos quoque felices, qui ferre incomoda vite, 

Nec jaelare jugum, vita didicere magistrà. 

Tu, quamvis tévium, minimam cxiguamque malorum 

Partieutam vix ferre potes, spumati tibus ardens 

Visceriòus? Stupet hcec qui jam post terga reliquit 

Sexaginta annosi 

An nihil in melius tòt rerum profids usu? 

E tanto più che da qualunque malignità altrui non può 
mai venirti vero danno : ed è proprio intollerabile a udire 
quel tuo lamento e quel ino timore che sia recata in pe- 
ricolo di scemarsi o farsi dubbia la tua riputazione. Ab 
Monti! meliora JtjM; erroremque hostibus istum. Se hai ne- 
mici, lasciali > 
Consumar dentro sé con la lor rabbia. 

Lascia al più stolto di tulti il volersi imaginare che la 
tua fama tanto diffusa , e già dal lungo e vano contrasto 
degl' invidiosi tanto stabilita , possa mai più essere o scossa 
o ristretta. Per tutta Italia , da un estremo air altro , sei 
riverite , come principe nella poetica: sei ammirato come 
parimente grande nella prosa. Ammira in te l' Italia il vanto 
diffìcile, di che furono privilegiati Dante e il Tasso., d'es- 
sere il primo poeta e insieme il primo prosatore del suo 
tempo. Rimani solo con Dante nella gloria di poeta eccel- 
lente ed insieme di buon filosofo; nella quale avanzi il 
Tasso: non però cbe quel grande infelice ti debba cedere 
d' ingegno , purché tu lo vinca nella fabrica del verso , e 
nell' uiile verità del filosofare. Ma Dante superò la filosofia 
del suo secolo : il Tasso , non che pensasse a combattere 
quelle falsità noiosissime, s'ingannò di amarle: te pose 
la fortuna in tempi che a filosofare saviamente non avessi 
altra maggior difficoltà che Tesser poeta. La quale diffi- 
coltà pareva grandissima, nò da sperarne vittoria , per la 
prepotenza di quella tua fantasia che, nudrita di studi tor- 
bidi , e cresciuta in mezzo ad esémpi depravali , si mostrava 
con tutta la temerità di una tiranna licenziosa. Ora è uno 
stupore di lei ; come già dovett' essere di Eiena , quando 
a Sparta ritornò dopo tanti romori, bella, ma savia, e al 
marito devota. E tu , senza privare di regno la fantasia , 
ma inducendola a regnare concorde col giudizio, hai con- 
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seguito Che' di quelle sue abbondantissime ricchezze (quasi 
buona regina liberale a ? soldaìt dèi. marito) non lasci mah* 
care vesti di grate imagiui a' sottili e dirittissimi, raziocini!: 
cosi beato di aggiugnerér ¥ autorità di filosofo all'amabilità 
di poeta,' Confermano il giudizio della tua nazione gli stra- 
nieri : in Francia , in Germania , neir Inghilterra sei cono- 
sciuto t ~set lodato» Vedi 1 forestieri arrivati tra noi essere 
ambiziosi di conoscerti: puoi vedere ne' loro libri frequen- 
tissime le tue lodi. Ti guardano tutti come il rappresen- 
tante la letteratura italiana. Che potrebbe desiderar megfio 
il pia famelico e insaziabile di glori* ? chi può oggimai 
detrarre a questo universale consenso che ha stabilita la 
tua fama ? E ad essere tatoto felice quanto sei glorioso /che 
li manca, se non che sappi conoscere e godere i tuoi beni ? 
Già da forse venti anni ti godresti anticipala e tranquilla 
la posterità , se tu non avessi voluto accorgerti del mor- 
morare di pochi tristarellì , o malignamente godenti dì su- 
scitare le tue facili Ire, o speranti di guadagnare dalle tue 
collere un poco di non$ : i quali già da un pezzo sarebbero 
tutti ammutiti; se ti avessero trovato , come dovevano, sor- 
do. Ma tu -, se da qualunque vile e débile zampa ti viene git- 
tate coatra tehm imbelle sine ietto , e tu vuoi ricoglierlo 4i ter- 
ra, e conficcartelo tp stesso nel petto. Che è un dolore- a' tuoi 
amici: pensando che pochMimi trai viventi, e appenaalcuno 
de'futuri , saprebbero quello che si è detto è si d^ice contro te , 
se noi facessero vivere e apparire e durare i tuoi sdegni;. non 
ingiusti ma impròvvidi. I posteri , e quelli che per sapienza 
vivono anticipatamente neltó posterità, non guardano tanto 
a quella che altri dicano d' uòmo celebre, quanto a ciò 
che dice egli stesso. Dovranno dunque stimarsi tutti degni 
nemici di te quelli a chi ti sei degnato rispondere? Non 
si sapranno i loro scritti; si leggeranno i tuoi : e si dirà 4 
Oh che leoni davano assalto al Monti!. E noi, per dio, 
sappiamo, che sona cimici. Còsi quel povero Cicerone per 
troppa facilità di sdegnarsi beffato e tormentato in vita , 
ha conservate sino a noi tante contumeUe pittategli contra 
da non so quali mascalzoni ; de' quali per lui solo sappia- 
mo che furono vivi , e eh' ebbero poca paura di lui. Se 

Cimi, (ipert. fi! SV 
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non eh' egli. merita lode, non che scusa,' quanto a' ne- 
mici eh* egli sopportò è. perseguitò per cagione della repu- 
hlica: riprensibile ed imprudente più che miserabile nelle 
nimicizie private. Vorrebbero i tuoi amici che ti bastasse 
di rassomigliar Cicerone còlla tua abbondante e animata 
e variata facondia; e non lo rappresentassi nell' ubbidire 
ad una imaginazione. mobilissima, nelia perpetua vicenda 
degli sdégni e delie paci, nelle continue querele: alla quale 
natura d' uomini sempre avviene d'essere sottoposti alle 
infestazioni de' tristi , oltre la comune e legitima porzione 
di ciascun uomo 'nei -mondo; Oh se a tanto ingegno e a 
tanta fama tu aggiugnessi un poco di queir indble robu- 
sta x . severa, quadrata, immobile, che fece sì rispettato e 
temuto il Parini 1 Credi che al suo tempo fosse penuria o 
d* importuni o di bricconi ? Credi anzi che sia d' ogni tempo 
la semenza onde germogliano le goffe . malizie di un igno- 
rantissimo e perfidissimo contadino , divenuto appaltatore 
dì letteratura e di contumelie,; contro il guale sono inter- 
mjnahiU i tuoi /lamenti. Ma quel velenoso seme ha intel- 
letto di eleggere it terréno, ove gli convenga giltarp le ri- 
dici. t Fugge dai Parini , cerca i tuoPsimili. Gessa le que- 
rele , ripensando che nelle Difese tanto deplorate è poco 
meno di tua incauìela che dì altrui malvagità: Egli si fece 
tuo padrone, e poco appressa nemico , perchè tu buona- 
mente credesti di averlo preso p<?r tuo servitore. Quanto 
più egli ti ba offeso e ti offende, e meno dovresti gridare. 
Primieramente, puoi maravigliarti dèlie sue insolenze, delle 
insidie? Devi sapere eh' egli ti odia: e con verissime ca- 
gioni. Sa che adesso (cioè tardi) lo conosci. tutto; sa che 
in più maniere ti offése. Humani ingenti est odisse quem 
loeseris. Chi offende [ter qualche necessità , cessa , perchè 
spera perdono. Egli dev' essere implacabile come offensore 
spontaneo: continua nelle offese ,' perchè le prime furono 
iniquissime ed inescusabiti. Ma ch'egli abbia potuto fartene 
tante \ da chi lo ebbe ? da chi , se non da te solo ? lava- 
tura e l'opinione degli uomini aveano separato lui é te 
per intervallo immenso : V avarizia e la inverecòrtdia lo ac- 
costatone a te. Égli, benché degnissimo di tenèbre, era 
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pur qato a molti. E ti avvisarono ben molti , pregarono , 
sgridarono che ti guardassi da lui, che lo tenessi lontano- 
E tu ostinato a volerlo buono , e fartelo amico ; ^ pren- 
dere per lui guèrra coi. migliori de' tuoi amici. Tu vissuto 
giovane in corte, e corte di pretf, abbandonarti sempre 
sì facilmente ai tristi; non saperti valere. dei fidi consigli! 
Questo è rimprpv^ro che ti fanno sul viso gii amorevoli : 
quanto meno puoi sperare che le lo perdoni il pùblico; e 
che ascolti pazientemente le tue querele? E quelle tanto 
meno ti convengono quando colui è più abbietto ; e non 
solo presume farsi. alla tua fama avversario, ma anche nel* 
l'interesse ti ha danneggiato. Tale fango hai creduto poter 
calcare, per castigarlo, senza contaminarti. nella sozzura? 
hai creduto poter discendere sino a lui senza avvilirti? Un 
Monti declamare lungamente conlra un vilissimo -, che io 
mi vergogno a' nominare ! Di tanti eh' egli ha offesi^ (poi- 
ché di ( ciò vive, secondò la natura degli animali nocenti) 
e tu lo sai , guarda se un solo (dabbene è savio) nun ab- 
borrì F ignominia di contendere con lui. Vorresti tu fru- 
stare colle tue mani il ladro che ti rubasse la borsa? Or 
qui facesti peggio: che non solo hai fatyo ingiuria a te pu- 
nitore ; ma disonestasti e contaminasti lo strumento del 
castigo , la eloquenza. Sarà stolto e vituperato il cava- 
liere che rivolga la spada "contro un facchino: Sarà 
concesso declamare contro chi non potrei senza vergo- 
gna "riconoscere per nemico ? E fosse per altri rispetti de- 
gno nemico : 1$ cavalleria non consente di sopraffare 
T avversario con arme , s' egli non può- egualmente «di- 
fendersi. Può..egli scrivere una riga chi tu combatti con 
tante pagine ? Il povero Martano va comprando ora uno 
ora un altra gaglioffo che ti gitli del fango alla schiena. 
A'.fischi di così immondi serpenti risponderà la voce del- 
l' eloquenza ? Ti pare che quest' arme nobilissima , questa 
sublime forza di animo sublime s'abbia da voltare contro 
mascalzoni ignobilissimi , per vendetta di bassissime ingiu- 
rie private; e non sia da serbare solamente coutra i ne- 
mici del piiblicp bene? Certamente io reputo persuasi tutti 
i savi, che la eloquenza debba solo combattere le ree opi- 

Dig,tizedby GoOgle 



376 MONTI E LA CRUSCA 

nioni ; perchè elle nel silenzio de' buoni si diffondono , e 
diffuse nnocono grandemente ali* universale; durano per- 
petue , se non sono a tempo combattute e viate : chi non 
le caccia in fuga innanzi che abbiano occupato molto paese, 
e piantato e munito coli* errore di molti il loro scellerato 
e funesto regno x diventano difficilissime, oltrecéhè perico- 
losissime , ad espugnare. In questo combattimento sono te 
degne fatiche e i degni premii degl* intelletti generosi : 
questa è la battaglia degli eloquenti, che soli possono qui 
vincere , dove invano si sforzerebbe e il ferro e r oro dei 
re. Che se mai può nascer. caso legitimò ed onesto ad ar- 
mare 4i eloquenza la ragione ,. non contra opinioni ìalse , 
ma contra un uomo; sarà, cred' io, qualora la infamia 
possa o frenare o punire gli abusi della potenza. Ma per- 
chè l'uomo tema V infamia debb' essere capace di gloria. 
Un potente, d'animo non vile e non corrotto, se da ma- 
ligni consigli* o da erróri suoi o da ree passioni è spinto 
ad abusare la potenza , può ritenerlo talora, o ricondurlo 
alla giustizia il timore dell' infamia. ' Ed jè giusto a' mali 
publici un publico rimedio. Oltreechè è necessario : per- 
ciocché non potrebbe nuocere a molti chi non fpsse armato 
.della publica opinione : onde si fa giusto e necessario che 
sieno disarmati di tale istrumento. delle inique e dannose 
lor voglie , e perseguitali animósamente ed infamati dalla 
eloquenza coloro che vogliono e possono far danno alla mol- 
titudine. Ma chi non può usare o frode o violenza, se non 
ad uno per uno contro a' privati; chi teme solamente il remo 
o il patibolo; né per infamia si può sentire indebolito o 
abbassato; che vale contro costui rivolgere l'attenzione del 
genere umano , l' ir^ dei viventi , de' posteri? quale utilità, 
quale onore in questo abuso della eloquenza ? Ora tu che 
sei il più eloquente , e, per me, il solo eloquente , d'Ita- 
lia , conserva il suo decoro a questa nobile potenza e non 
volere abbassarla , profanarla : non volere che vada a dis- 
perdersi in pantani un real fiume di facondia , che ha. im- 
peto bastante ad atterrare molti errori ; ha tanta copia da 
fecondare di generosi pensieri le menti italiane. Preserva 
dunque la eloquenza italiana , cioè la tua , da giusti rim- 
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proveri : sarà meno difficile difenderla da ingiuste derisioni, 
se mai ce ne facessero gli stranieri , appoco benevoli o male 
informati. Che mi pare udirli maravigliali e sprezzanti ar- 
gomentare una viltà universale degl' italiani da questo , che 
il primo de' nostri poeti e letterali sia disceso a disputare 
di parole e di grammatica, mentre per V Europa hanno 
bene altra materia le dispute. Ai quali possiamo con ve- 
rità rispondere che, se la nostra fortuna è infondo, non 
giacciono però sì basso le nostre menti: e come i privati, 
così i popoli non,serapre sono esaltati o abbassati dal merito. 

Quanto alle forze e all'esercizio dell' intelletto , intuite 
te nazioni ,'ma nella nostra maggiormente , fu ed è sover- 
chiamente grande la differenza tra i pochi e i moltissimi. 
E quelle nazioni sono più infelici dove più soverchia que- 
sta differenza. Pochi ingegni sommi bastano a fare glorioso 
un popolo : a prosperarlo bisogna che la ignoranza, ed anco 
più gli errori , si tolgano dalla moltitudine. I nostri grandi 
ingegni han fajUo molto pel gerbere umano; e acquistarono 
gloria alla nazione; la. quale nondimeno quanto alla ci- 
viltà e alla felicità è rimasta molto addietro delle altre ; 
perchè niente si è diffusa nel popolo quella ricchezza di 
util sapere che i nostri sommi produssero , ed altre genti 
accrebbero e propagarono. 

È tuttavia di pochi il pensare ih Italia ; difettosissimo 
r islrumento del pensare, la lingua. A questo cerca, rime- 
dio la tua opera , insegnando ai molti come esattamente 
si concepisca il pensiero, come rispondente all' interno con- 
cetto si manifesti colle parole. Opera certamente non ne- 
cessaria ai Canova, ai Volta, agli Oriàni, ai Gicognara, 
ai Mai , agli Scarpa che abbiamo, e anche per 1' avvenire 
non ci mancheranno ( perocché V eccellenza dell' ingegno 
può supplire alla imperfezione degli strumenti); ma ben ne- 
cessaria alla nazione, acciocché non rimangano inutili a 
lei quegt' ingegni dai quali tanto sanno imparare le altre. 
Fórse verrà tempo che saper bene parlare e ben pensare 
ci gioverà molto: e in quél tempo migliore sarà meglio ri- 
conosciuto il benefizio che le menti italiane avranno rice- 
vuto dalle tue presenti fatiche. 
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Le quali, benché d'intenzione e di effetto debbano es- 
sere popolari , vorrei nondimeno che , dopo tanti avverti- 
menti utilissimi ad ogni genere di letterati , non mancas- 
sero di qualche avviso anche agli scienziati e filosofi. I quali 
in altri paesi sono veramente V anima del popolo ; -almeno 
di quella -parte che tiene del civile e dell'umano: tra noi 
vivono, come fossero di altra specie, e venuta d' un altro 
mondo : s' intendono solamente ira loro ; d' essere intesi da 
noi non curano, pare anzi che sdegnino. Veramente , più 
che. altri , abbisognano spesso di vocaboli/nuovi :«ma non si 
potrebbe avere un poco di giudizio e di benignità nel for- 
marli? Non ti pare abuso, e nocevole assai, ostinarsi di 
prenderli da lipgue morte o lontane, qualora il capitale della 
materna lingua ce li darebbe sufficienti e belli e dimestici ? 
Il buono/ della scienza è, non che gli scienziati d paiano 
oracoli, ma che le conclusioni almeno e gli effetti pratici 
delle dottrine divengano popolari quanto si può, ad aiutare 
ed a consolare questa povera vita : e gli strani vocaboli sem- 
pre più mantengono strana e recondita , cioè inutile ai mol- y 
tissimi, la scienza. S' interrómpe il filo alla somiglianza: e 
corrispondenza delle idee ; ch$ tutte hanno un comune vin- 
colo nplla comune favella : il quale vincolo facilita il rice- 
verle nell' intelletto e il ritenerle. Vedrai inoltre che non 
rare volte si pecca doppiamente nel comporre i vocaboli 
nyovi; si prendendo materia straniera , quando si porrebbe 
avere propria ; e si adoperando non legitimatnente nel 
comporre quesjta materia. Posso confermare con esempi ciò 
che affermo : ne altra fatica avrò che di temperarmi nel- 
T abbondanza. 

Prirflo ed insigne sarà in quella parola-che trassero i fi- 
sici a significare la stupenda bilancia (che ha l' un braccio 
di 32 pollici , e V altro non se quanto più o meno di qua- 
ranta miglia) colla quale pesiamo l'aria , e segniamo' il va- 
riabile peso di lei. Vollero comporre dal greco la parola , 
che si poteva fare italiana-; e non la composero bene. Non 
furono contenti di baroscopio : né però più fortunati in ba- 
rometro: cioè misura di peso. Ma peso di che? Infinite $«no 
le cose pesanti : Avessero detto afirostoimo^ o meglio aero- 
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trùtana,oaeropla$tiga. Sebbene qua! bisogno vero di queste 
grecità , fastidiose all' otecchiò , e intese da pochissimi ? 
Sarebbe detto male , sarebbe non inteso, sarebbe impro : 
prio insórta? Molte volte ho udito persone , e'.non plebee, 
non ignoranti , e pure d' altri studi- erudite i confondersi 
tra '1 barometro e '1 termometca: la voce nostrale #on la- 
scerebbe equivocare né anche i* più idioti. E li-termometro 
e V igrometro e il termolampo, q V anemometro non sarebbero 
nelle bocche italiane còme cittadini e domestici ,se si chia- 
massero s&grwcaldo, segnumido, caldaluce , misura/Dento? Il 
buon Galileo r non -fu tortamente ambizioso d'ingreeare il 
suo fabricato messaggicro , che lo avvisò di stelle «incognite 
agli umani; e buònamente io nominò cannocchiale. Diranno 
che ciò esprime pure la fortna dello strumento , laddove 
1' uso di lui è indicato da telescopio. (Giovanni Demissiani 
greco Linceo propose* a' Lincei H grecò nome di telescòpio: 
che fu da esci adottato e poi anche da Galileo) Sta bene : 
ma chi dicesse guarédlontàno , direbbe -to stessissimo , par- 
lerebbe italiano , sarebbeinleso anche da' pecorai. Oggi noti 
ha pregio il gmrdalontàno , se non è acromàtico: pia chi 
gli sovrappose quest'abito greco, mancò di considerare come 
-non basta che il vetro sia senzacolore verso di sé ; bisogna 
che non rompa i raggi lucidi ; che sia senziride. -QuqII' aria 
alla quale fu dato particolarmente il ntfme di- azoto, che 
ugualmente si converrebbe, eccetto una, a tutte; farebbe 
stupire, poi ridere, un vero greeo; il quale se la-figure 1 
rebbe come persona discinta ; né vorrebbe concedere che 
da z$é , cqp tutt' altro senso , e con derivazione irregolare 
e ripugnante si creasse una vocetiuova, a confusione di^ 
altra voce già ricevuta nei parlare de' greci, e falla comu- 
ne: e da lui, per meno male, ci sarebbe comportato il 
dare significazione passiva ad apneusto. Se iion che* donde 
ci viene la necessità di storpiare le grammatiche altrui r peir 
non essere italiani in Italia; quando possiamo .dire nonti- 
tate, o meglio ancora irrespirabile ; che in lingua é Italia- 
nissimo, in fisica esattissimo 1 ? Vedi che io parlo solamente 
ai fisici , come a' più ingenui : non tocco medici ,» né* teolo- 
gi ; a' quali avanzano cagioni di amare l'arcano. Parmi che 
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più del convenevole sia- timida la nostra lingua nel com- 
porro' vocaboli; Spaventata forse dal ridicolo ehe spesso in- 
contrò là poca destrezza del Sai vini; e dall' esseito anche 
vero che T italiano e-'l francese e lo spaglinolo, come il 
latino , possono in ciò assai meno del greco e del tedesco. 
Non pertanto si potrebbe assai più che non si crede comu- 
nemente : dabiiurque licentia sumpta prudenter. 

Se la prese bravamente quel Duca Alfonso , espertissimo 
ed ambizioso nella diabolica arte di fondere é di adoperare 
cannoni re* a quello che fabricè gitlandovi la -statua del 
suo» fiero nemico Papa Giulio , fatta da Michelangelo, e at- 
terrata da' Bolognesi (serbatane la testa per trofeo di for- 
tuna) volendogli porre un nome che bravasse, e però fosse 
inteso, lo chiamò spazzacampagna. Questa licenza fu dala 
volentieria" comici , a' novellatóri i a chi altri volle per fa- 
cezia usarne , e per piacevolezza di ridere : quanto me- 
glio si 'darebbe per utilità di scienza! Vediamo non po- 
chi paesi del settentrione, avere prevenuto i decreti de* 
principi ; e spontaneamente risoluto di escludere le ma- 
nifatture inglesi* persuadendosi che quelle soffocassero l' in- 
dustria domestica: perchè i nostri scienziati, scrivendo, 
vorranno continuamente mostrare che in Italia non si pos- 
sano fabricare pensieri né parole ? Attiri non vorranno 
avere invano le mani; noi vorremo avere F intelletto so- 
laiherìte per inghiottire ie altrui idee; inetti, o piuttosto 
pigri a formarcene da noi stessi la hoétra provvigione ? 
Dì che le scienze ci divengono inurbane e selvatiche; al- 
cune giungono a parere quasi più deliranti che # misteriose. 
Poiché in ogni parte del sapere stimo che 1 sia principal- 
mente necessario l' ordine j ora qualordine d' idee si può 
avere dove sia disordinatissitoa e cohfusissima la lingua, 
che noil abbia nessuna certa e costante regola ? In tal con- 
dizione, peggio di /tutti gli altri , pare a me si trovi lo stu- 
dio delle cose sotterranee, chiamalo mineralogìa', il cui 
linguaggio è una orribil confusióne di tutte le lingue. Pa- 
role di tutte i paesi, di tutte, le favelle;', morte, viventi, 
greche, latine, francesi, tedesche, danesi, svezzesi.Nomi 
pigliati ora dal trovatore primiero' della cosa ; ora dal paese 
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in «he fu creduto dapprincipio che unicamente o più co- 
munemente si trovi; ora dalle qualità intrinseche della cosa 
ed ora dalle apparenti ; ora dalle cagioni , ed ora dagli ef- 
fetti ,' ora da una qualità che poi si riconosce non esspr 
propria della cosa , o non di lei soia. Integrabile e mole- 
stissima fatica r apparare lo sformatissimo ed incostante 
linguaggio di questa scienza: noioso il mettersi in paemoria 
tanti vocaboli che ci suonano barbari, e per la niunà pa- 
rentela co' nostrali non ci dan senso : perpetuo F inciam- 
pare, e il pericolo di errore a chi li comprende; poiché 
rimane il vocàbolo alla cosa, e alla mente il significato di 
lui , quando i progressi della scienza lo hanno già convinto 
di falso. E la botanica, la quale più di tutte dovrebbe ès- 
sere popolare, qual parla delle umane lingue? Non è un 
vero Nembrot, al quale con è ciascun linguaggio, Come il 
suo ad altrui che a nullo è wto ? Parla, o Latra canina/mente cotk 
più gole? Dovrebb'essere fatica utile e grata di contadini e di 
molte generazioni di artigiani, cura di cittadini, divertimento 
di gentildonne ; mia chi può mansuefare questa fiera orribile 
e diversa , se non apprese lo strano incantesimo che solo 
può scongiurarla ? E nondimeno ella sarebbe naturalmente 
una molto amabile creatura , caro ornamento di questo mon- 
de: ma per un furore di pedantesca ambizione. F hanno 
indemoniata e snaturata. Perchè mai vollero fare della ho* 
tanica un'algebra; quando elle sono di natura diversis- 
sima, avendo questa oggetti meramente ideali, quella vi- 
sibili e palpabili? Non potrò mai persuadermi che gii scien- 
ziati con volontà sincera e studio prudente non potessero 
ordinare un linguaggio umano e nazionale , senza nuocere 
all' esattezza : di che le scienze guadagnerebbero ordine , 
chiarezza , facilità , popolarità , cioè utile ed amor publico. 
A' matematici sia necessariamente conceduto parlare e scri- 
vere un sacro ed arcano linguaggio ; poiché quella scienza,, 
come universale strumento di tutte le più alte discipline., 
si avvolge in meditazioni superiori a quel sapere che si 
origina dai sensi ; ed ella dev' essere e sempre sarà di po- 
chi , e lontana dal volgo. Ma, la pratica delle meccaniche 
e dell'idraulica, la fisica, la chimica, la botanica, la sto- 
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ria naturale , quello eh* è cotidiano ed usuale nella medi- 
cina , sono invidiose ed ingiuste -se cercano d' invilupparsi 
nelle tenebre d' uno strano sermone , e ascondersi aUpo- 
polo ; che ha diritto di conoscere (ulto ciò eh' egli è ca- 
pace d' intendere: e ne ha .bisogno per-eàser meno infe- 
lice , meno vizioso. Se ci parrebbe, atroce tirannia tórlo pe- 
nuriare degli alimenti, o rendergli difficile il procurarse- 
li., o darglieli malsani: come riputeremo atto umano l'ab- 
bandonarlo agli errori (con detrimento inevitabile or della 
sanità , or de' costumi), invidiargli ìa luce del vero , non 
agevolargli liberalmente ogni genere di utili cognizioni? 
Gran parte delle quali entrerebbegli nell 1 animo con somma 
agevolezza, se fossero infuse nel comune parlare. E sa- 
rebbe pur bene rammentarci che aria line ogni maniera di 
monopolii suoi ritornare a dapno degli autori. Meno odiosa 
e più ridicola è la vanità di coloro che, riducendo in arte 
la poetica e 1' oratoria , studiarono di allontanale dalla mol- 
titudine questo popolarissime facoltà , oscurandole strana- 
mente di vocaboli greci in cambio de' nostrali r ohe spon- 
tanei si pcesentavano.-Ma basti il deridere un' ambizione, 
il maggior danno della quale è la fatica molestissima ed 
inutilissima che ne patiscono i giovinetti. » 

Vero è che nel favellare itaiiano , il cui maggior capi- 
tale si formò <T una estrema e plebea latinità (poiché non 
avea cessato l' Italia di parlare un latino ignobile, quando 
aveva disusato di leggere i buoni scrittori de' suoi gloriosi 
secoli) s' introdussero non poche voei d' altre Provincie. Ne 
vennero da' Greci , o per meglio dire dai Traei ; che per 
debolezza o non curanza de\ Longobardi e de' miserabili 
successori di Carlo Magno, signoreggiarono lungamente dal 
Vulturno fajlo Stretto siciliano: ne vennero dai Satacini, 
che tennero la Sicilia; e per molte età travagliarono le 
spiagge 'meridionali d' Italia : ne vennero dagli Arabi che 
dominavano la Spagna , recandoieei o i navigatori spa^ 
gnuoli , che allora correvano più di noi il mare ; o piglian- 
dole noi dagli scrittore Arabi delle Spagne; che erano al- 
lora i maestri d' Europa ; e i soli interpreti dell' antico sa- 
per greco : ne vennero coi tedeschi , perseveranti per molte 
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eia a volere sottomettersi ì 1 Italia ripugnante; ai quali bi- 
sogna pur che riferisca le origini qual si è la nobiltà Ita- 
liana che pur si vanta d'antica^: ne vennero da' proven- 
zali e dal vecchio idioma francese. Le quali parole, per 
domicilio di più secoli, fatte cittadine, comunque senza 
necessità forse ci venissero, ora non potrebbero senza in- 
giuria e confusione scacciarsi. Rimangano dunque : ma por- 
tino seco la nota dell'origine; che per molte cagioni im- 
porta a sapersi: ed anche perciò, che dai vocàboli nativi, 
e quasi congiunti d'antica parentela colta pluralità de' vo- 
caboli cittadini , si può accettare facilmente per legitima 
e cittadina la prole che i nuovi bisogni della lingua do- , 
mandino: a quelli che ci vennero di. fuori, e tengono tut- 
tavia (per così dire) del sangue e del colore straniero , se 
non sia grandemente necessario , il procreare non sarà . 
conceduto da chiunque può sentire e amare proprietà, 
purità /armonia nella favella, che pochi elementi diversi 
non alterano, moltiplicati la sformano. Inoltre, se il. no* 
stro vocabolario imiterà la diligenza dello spagnuolo, avremo 
in lui la storia della lingua ; potendosi vedere dQnde cia- 
scuna parola ci sta provenuta : e sapremo in qual tempo 
venisse , se di .ognuna si prenderanno gli esempi da quegli 
scrittori che furono primi ad usarla. Oltre a ciò nella sto- 
ria della lingua si manifesterà il più rilevante circa la sto- 
ria della nazione, cioè la storia delle scienze, delle arti, 
delle usanze, de' pensieri; la notizia de' popoli che ci no- 
quero o giovarono : come ha prudentissimamente conside- 
rato queir intelletto * pieno di dottrina e pieno di filosofìa , 
. che ti mandò il breve ma bellissimo saggio sulla erudizione 
orientale del Frullone. Vedesti quanto erano da più di noi 
in marineria gli Arabi a quella stagione ! e certamente fu 

• Peccato nostro, e non naturai cosa, . 
Quel dòttissimo, ed acutissimo ingegno, che forse è og- 
gidì il primo de' pochi grecisti d' Italia , ha tocca appena 
di passaggio la grecit à del Frullone ; ma egli è tale, che do- 
vremmo pregarlo a darci rifatta quella porzione del vofò- 

i Professore Amedeo Peyron. (E) 

Digitized by CnOOglC 



384 MONTI E LA CRUSCA 

Ilario che di Grecia (oitrecchè d' altre favelle, d' oriente) 
ei deriva. L' impresa veramente sarebbe da lui. Non però 
hf riverenza a lui e a te dovuta mi faratapére un mio dub- 
Lio , se non sia troppo severa, ,e ad osservare non comoda 
la sentenza ette tenete circa il pronunziare le parole nate 
fuori d* Italia* Nel che stimerei che fpsse ragionevole di 
concedere qualche onesta licenza alla lingua che le riceve. 
Considerando la cosa in generale, si vede primieramente 
che mancano talvolta, ad una lingua i suoni di .un'altra, 
e i spgni per esprimerli scrivendo ; come a noi le aspira- 
zioni della Grecia , e più d 2 altri orientali , e <}eL settentrione» 
Vedo ancora che vietando ad una favella qualche raddop- 
piare, o scemare , o trasportare di lettere, verremmo a for- 
carla d' introdurre una spiacevole dissonanza; la quale già 
ho, detto esser corruzione e deformità della parlatura; e 
vedo che la fuggirono studiosamente i popoli tutti , ognora 
che accettarono voci straniere , e curarono di farle il meno 
dissonanti che si potesse dalle proprie. Cosi fecero i greci 
colle persiane; i latini colle greche e le galliche; fanno si- 
milmente le altre nazioni moderne. E sebbene gioverebbe 
assai ad una più esatta notizia della storia antica e della 
esterna (della quale è porzione molto desiderata ìa notizia 
precisa delle lingue) che lo storico serbasse intatti quanto 
si può inqmi degli uomini, de' paesi,, delle singolari cose 
che alla storia occorre di nominare; basterebbe che ciò fa- 
cesse una fiata, perchè ne restasse memoria; dipoi gli ac- 
conciasse al suono e alia .figura del parlare consueto. In- 
tendi sanamente che io non lodo perciò né la Siorlomia , 
né il Ghirigoro, né quan l'altro può delirare la< ignoranza 
presuntuosa: ma neppure mi sdegno se Bartolomeo o se 

. Tomaso si rinforzano di una M. pevi pensare che questa 
già numerosa schiera sarà potentemente difesa da una mano 
di Signori, che la vostra legge muterebbe stranamente di 
condizione. Ti persuadi tu che voglia (e nèan^o, salvo il 
decoro, potesse) ubbidirteli Capitano, e ritornare un Ca- 
tapano? A fciò lo ridurrebbe la vòstra fogge; c)ie, per es- 
sere giusta, dovrebb' essere universale. Imagina tu se un 

• Capitano voglia farsi ridicolo. Egli non vuole più ricor- 
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dare di essere stato il Gota-pan (il Soprattutto) di coloro che 
venivano da Costantinopoli , dicevano essi , per governare 
con piena autorità le terre di Calabria. Egli Sì vergogna dì 
quo' suoi governi' d' allora ; e si stima da più per esser dive- 
nuto un autore voi signore italiano. Ben la Crusca gli doveva 
ricordare i suoi hataPi; acciò si diportasse in Italia mode-, 
staménte : ed ella in vece lo fa più superbire, dandogli per 
fratello stratego* ; che , per verità , comandava alle armi 
solamente; ma era un greco , della condizione de r Mil- 
zìadi e de' Temistocli; non un bizantino -, mandato dai 
Pogonati , dagl'Isaurici, dai Copronimi à vessare lontani 
popoli , cui non potevano difendere , né sapevano gover- 
nare. In generale, questa povera Crusca è fuori ' di strada/ 
Diresti eh' ella voglia insegnarci di parlar greco , al vedere 
che in greco traduce quasi tutte le nostre parole : quando 
poi ima greca j poco o niente mutandosi, è divenuta ita- 
liana , il vocabolario ti lascia credere eh' ella sia nata in 
Italia. Il valente esaminatore della grecità c'ruschevole ha 
condannato P errore quasi perpetuo del vocabolario nelle 
sue greche traduzioni. Giustamente : per P errore che è neììe 
superfluità ; dalle quali si può credere *5he il vocabolario 
rifatto vorrà astenersi. Ma è suo debito notarci i vocaboli 
greci phe sono passati a vivereìra noi. Trentaquattro pret- 
tamente greci. ne ho notati correndo in fretta da Abbacare 
ad Allegoria : e il solo Aforismo , che in questa tumultua- 
ria rassegna fu il ventesimo /vidi accompagnato della de : 
bita indicazione di Voce Greca. Di Abisso /Acoro, Acrostico, 
Aerimante , Aerimanzia , Agàlloco, Agarico, Agata, Agone, 
Agonìa, Alce, grecissimi al volto, e anche alP abitò, di 
che nulla mutarono, tace la patria. Contrappone loro la 
stessa parala in greco : ma qhi di greco non legge può cre- 
dere che (secondo il solito della Crusca) sia traduzione ; e 
non si avvisa che sia là medesima parola venuta ad abi- 
tare e vivere tra noi. Ebbe fortuna di sfuggirti alla vista 
P Alepardo ; chò certamente avresti bastonalo quel nuove 
mostro, e discacciato, e dettogli ci basta del Leopardo. Non 
dannò fastidio alla Crusca gli scontràffatti : vedi ch'ella ri- 
ceve anche P Adraganti , troppo travisata dalla tragacanthà 
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(potremmo letteralmente dirla Capraspina) della quale par- 
larono Teofrastoe Dioscoride. Non confiderei mai alla Cru- 
sca V uffizio de" Passaporti : cambiali nome; ella , che non 
guarda in faccia , ti prende per un altro. Dioscoride av- 
vertì (lib. 3, cap. 16&) che VAlismo è V Alciea: la Crusca 
nò in questa né in quello notò la, medesimezza. Non pare 
che riconoscesse* per greco V Alcione", poteva inoltre no- 
tare cbe i greci nel denominarlo vennero a Aìre impregnante 
in mare. Diede la cittadinanza ad Alessifarmaco (awtaveleho) 
inutilmente; che già ci seguiva bene il nostro Contravveleno 
eh 1 ella traduce antidoton (controdato) meno propriamente ; 
poiché a significare contravveleno bisogna ritirarlo da una 
generalissima significazione ad una specialissima. Ageraio 
dice da sé di es&er greco ; e la Crusca non gli abbada. 
Avverte Dioscoride (lib. A, cap. 89.) che fu chiamato non 
invpcchiante , perchè serba lunghissimamente il suo colore. 
Secondo lui' è un' erba: agli occhi della Crusca ingrossò in 
pianta. Nò alcuno pensi aver ella preparafò a questo^ rim- 
provero le difese ,.col definire la Pianta nome generico d'o- 
gni sorta $ arbori e d 1 erbe: che 'non si può acquietare „a 
questa definizione chi attenda aU' uso universale , che sem- 
pre distinse benìssimo V erbe dalle piante; e osservi che 
i sei esèmpi di pianta recati dal vocabolario sono remotis- 
simi da ogni erba. Al che Si aggiunga che, se la Pianta, 
senza trapiantarsi fuor di questo terreno italico, non ha 
mutato Ja sua antica natura, che in lei conobbero i romani 
(testificanti copiosamente pressò il Forcellini), non può al- 
largar tanto la famiglia come il phytonàtf greci , che tutti 
i germinanti e tutti i- nascenti comprende; e non può mai 
scambiarsi coir erba, Si .lamenta Alabastro céne là Crusca 
gli abbia tolto ogni segno della sua nobile patria , e troppo 
creduto al Buti , che lo fa spezie di marmo bianchissimo e 
purissimo ; privandolo cosi di tanti suoi cognati alabastri 
non candidi. Tutti i greci abbracciano Alabastro come cit- 
tadino : e di più testificano eh 1 egli nacque vaso d' unguenti : 
diede poi il suo nome alla pietra onde que' vasi per lo più 
si" facevano. Nega V Alateria di èssere latina , affermando 
che, se la Crusca la riconosce pernotta (e a suo luogo 
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la definì acconciamente), dee dirla Elateria; ed è la grecis- 
sima eiateim; che da elastrein suo n padre, e da elaunein, 
capo deilà famiglia, tiene la sua forza respingente. Fratèllo, 
di costai è r elaterio. Oh , dirai ^con*' è fratello di -una Molla, 
il sugo del cocomero asinino f Diedero i greci e serbarono 
i latini tal nome a questo purgante, per 4a forza che fe 
di votare gì' intestini. Ma. Elaterio, fratello di elateira , era 
un gagliardo, assai prima- che divenisse speziale; né per te. 
nuova professione perde r antica parentela; il vocabolario, 
doveva rammentarla, per evitare gli scandali. Chi fé cit- 
tadino Allantoide? per quale Decessila? ma egli certamente 
mm è. nativo; e grida egli stesso di essere V ailantoeidès (si- 
mile a budello). Passeggiano per l'Italia molti più franca- 
mente , dissimulando la straniera orìgine ; della quale do- 
vrebbe il vocabolario porci in sospetto. Abbicare è da Bica: 
A costei si fa corrispondente stachyón e soros. Si traduca 
pure così: ma più importava di avvertire che ella par uscita 
dal greco avverbio /Suxvjv , il quale forse avemmo , come 
il Gatapan^e tanti altri, da' Pugliesi e Galabri. Abbruciare 
è gemello di bruciare ; e questo è tradotto flegein. Mi pa- 
reva meglio notare che assai probabilmente fu generato da 
brucein _, che in greco stride , morde , divora. Abbaiare è 
lo stesso che baiare -, la Crusca ponendogli incontra bau- 
zein e ylactein , mostra di. tradurre oziosamente al suo 
solito; e nondimeno bauzein (che meglio imita la cabina 
voce) è forse il ceppo dek baiare. Agonizzare è tradotto 
oligépèlein (e che traduzione!) Io crederei die sia un 
modo figurato di usare ì' agonizein ; come V uom volesse 
dire, che la vita sull'estremo combatta colla morte. Non 
diresti che accozzare (adunare) e cozzare (ferir colle corna) 
sién due nemici ? Pur hanno in volto i lineamenti del 
copi un x padre cozzo. Né costui riè l'accozzare ottennero 
onore di greca traduzione : Cozzare fu tradotto ceratizein 
corneggiare. Supponi oca che il cozzo fosse dapprima 1^ 
testa , chiamata dai .greci cotte : potrai argomentare tra le 
due parole (come per lo più tra gli uomini) la nimistà 
nata da precedente amicizia. Che a catafascio v^nga da ca- 
tapgssein, dispergere ; mi pare più die verisimile: , ir voca- 
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bolario si contento, di tradurlo atatfès. Accata$lare vorrebbe 
sfuggire le odiosità del suo compagno catastare : ohecchè 
sia de' loro costumi , spesso itHjui , io lo credo progenie 
di oatatattein , che in que' tempi antichi faceva più bene 
che male. Di sua figlia catasta , $h' ei generò' in Italia , 
ninfeo si può dolere : ma quando in Firenze mise al mondo 
il Catasto, strillarono i fiorentini. È notabile che la Crusca 
al § 2. di Accatastare melte=Segn. stor. lib. 3. perchè nel 
distribuirla s* aggregavano i bey* di ciascuno , il che i fioren- 
tini dicono accatastare, si chiamò questa gravezza catasto =?=. 
Venendo poi al Catasto, non < cita più il tèrzo libro del 
Segni , ma il quarto del Machiavelli; non sono più aggregati 
i beni del catasto, ma aggravati: e questa mi pare, e 
quanto.air autore, e quanto alle parole , da ritenersi. L' Ac- 
colito e tutto greco ; fuor di quel e, che senza necessità sì 
aggiunse. La Crusca gli dà il suo ' greco nome quasi una 
traduzione : poteva avvertire che questa appellazione -di non 
impedito la ebbe dall' essergli permesso di approssimarsi 
all'altare, nel cui servigio in qualche parte sj adopera. 
Che direbbe Platone , se potesse vedere le nostre Accade- 
mie f Almeno sarà facile ordinarle meglio nel vocabolario. 
Pongasi in primo luogo il §2: dicasi che Academia fu il 
giardino di Academo Ateniese; nel quale si radunava una 
setta di filosofi, che di là si denominarono Accademici, e 
la setta loro Academia. Pensarono d'imitarli que' sapienti 
che in sua casa radunava il buon Lorenzo Magnifico; e 
rinnovarono quel nome , e Io tramandarono alle radu- 
nanze di studiosi. Ma che Aterie , e che Firenze ? Oggidi 
abbiamo in Italia ben tante Accademie , e forse un mezzo 
milione di sonettisti. Con tante Accademie poetiche dovrà 
stare ben lontano da noi 1' Accidia. Distinguo : se Y Ac- 
cidia è Pigrizia, festa a vedere quanto bei lavori e buoni 
sienio i nostri sonetti accademici. Se V Artidi* è Noia; che 
dirò ? . . non è mestieri eh' io dica. La Crusca si confonde 
'nel definire, nel tradurre, neir esemplificare.' Non si con- 
fondevano già i Greci: oh veramente ammirabili sempre! 
chiamavano apèdeià la negligenza , e acidia la tristezza ; credo 
per tenerci ricordalo che d'oziosità nasce noia, finirò con 
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un motto suir Abbaco e V Abbacare , de' quali tu parlasti 
nel secondo volume. La Crusca ponendo l' Abbaco (al suo 
solito) senza indicazione che è greco , lo definisce arte di 
fare i conti, e Io traduce arithmétice. Doveva dire che 
Abbaco è Y Abazion de' greci; che fu una tavoletta de' 
matematici, da scrivervi sopra col gesso : passò il nomea 
denotare le cose scrittevi , cioè i numeri e le ragioni ; e 
F arte prese V appellazione dallo strumento. Concederò che 
da questo Abbaco si formi Y Abbacare in senso di compu- 
tare; sebbene questo senso non è registrato dalla Crusca. 
Ma 1 Abbacare datoci dal vocabolario per confondersi , credo 
assai più verisimile che sia immediatamente fatto dal greco 
abacein; che ha coir abbaco ta^ta cognazione quanta i savi 
coi matti. 

Eccoti l'epistola di Seneca, siccome tu volevi, e come 
io non avrei voluto , ìradotta interamente da me. Oìtrec- 
chè mi è ingratissima ogni fatica di scrivere , e intolera- 
bile quella di tradurre ; mi pareva conveniente che ad un'o- 
pera quale è la tua non si dovesse frapporre una traduzione 
che non fosse autorevole. Però pensai a colui che innanzi 
al 1325 tradusse 1' epistole di Seneca , e fu stampato in Fi- 
renze dai Tartini nel 1717. Ma oltre il difetto , comune ai 
traduttori in quel secolo ottimamente /parlante , di errare 
spessissimo e grossamente nello esprimere Y autore ; que- 
sta lettera vi è mancante di lunghissimi pezzi. Né pure è 
compiuta, né poche vòlte erra nel senso la versione fatta 
da Sebastiano Manilio Romano ; che parimente volgarizzò 
tutte le lettere , e dedicatele a Lodovico Sforza , Signore, 
non ancora Duca di Milano , stampone in Venezia nel 1494. 
Mi sarebbe dunque bisognato supplire all'una coir altra; 
e poi intramrtieltere del mio , ogni volta che l' uno o l' al- 
tro fanno dire a Seneca ciò che non disse. Onde usciva una 
diversità sconcia e deforme. Sicché ho dovuto pur fare a 
tua voglia , e tradurre il manico male eh' io sapessi. 

LETTERA XCIV DI SENECA A LUCILIO. * 

I Di questa guisa termina il manoscritta. È qui è bisogno di spiega- 
zione. La 11 4° di Seneca Tu veramente Iradol la nel i&|7 > In Milano, ad 
Giord. Opere. III. 25 
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istanza e nella propria camera del Monti, che se ne voleva servire per 
la Proposta: di cui peraltro non la ebbero né II primo né il secondo 
tomo. Uscito U terso , fecevi II Giordani il presente discorso , che uni- 
tamente a queHa traduzione doveva far parte del quarto ; come abbiamo 
dai Monti , che ai 11 aprile 1819 scriveva a Giuseppe Grassi così (Vedi 
Epistolario del Monti p. 308; Resnati , Milano 1842.) = Il quarto vo- 
lume è già sotto il torchio , e gran parte sarà lavoro del Perti- 
cari , il quale mi scrive essergli grandemente piaciuto il tuo Pa- 
rafilo. Dietro ali 1 apologia di Perticaci verrà Giordani con una 
sua operetta critica sul terzo volume ( la quale desterà molto 
romore , e riuscirà molto agra a qualche impostore) , e con una 
bella versione della lèttera 444 di Seneca su le cagioni della cor- 
rotta eloquenza =. Ma que*n urtivi eh cavea no fatto pericolato al Monti 
il. terzo volume (V. citalo Epistolario , pag. 307) ; quegli stessi non la- 
sciarono ii Giordani stampare II suo Discorso : col quale rimase tuttavia 
inedita anche la versione sopradelta. Trovandosi poi il, nostro autore nel 
1820 esilialo in Firenze, Concedette quella ai Direttore de\V Antologia ; 
nel qua! Giornale allora primieramente venne a luce , con quella prefazione 
onde si vede accompagnala in tutte le publicarioni successive (£j. 
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DISCORSO 
AI SOCI RADUNATI IL 10 FEBBRAIO 18*0 

PER FORMARE UNA STANZA DI LETTURA 

IN PIACENZA. '< 

l 



Miei Signori e Compagni. Delle cose che vi deonov esser dette, 
io per appoggio della mia memoria ho dovuto far nota ; e vi prego 
di volerle udire dallo scritto. 

_ Il fine della nostra unione è da credere ehe sia ugualmente 
nel P animo "di quanti concorsero a formarla: però non ha biso-- 
#no di esservi ricordato se non brevemente , e per fondamento 
delle cose che oggi si hanno da proporre e determinare. La no- 
stra intenzione è dunque di avere un luogo, dove quelli che sonò 
esercitali a usare e a coltivare l'intelletto, possano ritrovarsi, 
e ragionare insieme di vose utili ; e dove possano avere notizia 
di ciò che si dica e si faccia e si scriva di più importante negli 
altri paesi, circa P- agricoltura, le scienze naturali e le -specula- 
tive, le arti di fantasia e le meccaniche , i succèssi delle guerre 
e le opere della pace. Vivere sforniti di queste cognizioni , è un 
rinunziare a tutti quei piaceri dell'animo, a tutti quei comodi 
della vita, ch'elle possono procurare; è un voler vivere in un 
mondo e in un secolo peggiori del nostro. Se noi abitassimo una 
città grande > queste notizie ci verrebbero a trovare spontanea- 
mente, e ciascuno in molli Iati le incontrerebbe dinanzi a se. 
Farle venire di fuori , e raccòglierle m casa propria, e invitarvi 
graziosamente a goderne i cittadini meglio educati ; era cosa de- 
gna a qualche ricchissimo, che fosse pieno di amore per le cose 
buone e per la sua patria, òhe fosse desideroso di vero onore. 
E veramente questo solo uso delle ricchezze savio e benevolo può 
liberarle da invidia, e perdonare il peccato della origin loro, o 
giustificare da temerità la fortuna. Ma poter fare gran bene , e 
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insiem volerlo e saperlo, è tra le cose più rare del mondo. Bi- 
sognava dunque che la buona volontà e le mediocri facoltà di 
molti concorressero a procurare questo bene comune: tanto più 
necessario al nostro paes«; quanto in esso abbondano , forse più 
che altrove , bellissimi ingegni; ma i mezzi alla cultura sono or- 
ribilmente scarsi ; mancano le occasioni d' un conversare stu- 
dioso; e generalmente ci è difetto di urbana sociabilità. La no- 
stra unione occuperà utilmente quelli che nel sapere non vo- 
gliono restare immobili e poveri , mentre il restante del mondo 
va innanzi, e si arricchisce; eserciterà piacevolmente qualunque 
ama parlare di ciò che più sa , e chi gradisce ascoltare di ciò 
che sa meno. Qui siamo raccolti di professioni diverse, di vari 
studi : e di questa varietà nasce il piacere e il profitto del con- 
versare vicendevole. Forse è necessario alla grandezza e alla fama 
degl' ingegni possedere profondamente una sola parte dell' umano 
sapere: ma è richiesto alla umanità e civiltà del vivere una mez- 
zana conoscenza di assai altre ; almeno quanto basti a non disprez- 
zarle ; che sarebbe versi barbarie; e a non privarsi di poterne 
godere ; che sarebbe non piccola parte d' infelicità. E la conver- 
sazione con quelli che più sanno ciò che meno sappiamo , oltre 
arricchir l' animo con diletto , ci spoglia quella superbia ruvida 
e quasi feroce che fa non meno miseri che odiosi i solinghi. La 
sapienza de' favoleggiatori che divinizzarono le arti e le scienze 
col nome di Muse , non le mandò disperse pel mondo ; ma le fece 
vivere congiunte in amicizia di una sola famiglia ; sorelle e com- 
pagne ubbidienti a quel bellissimo che prometteva a' mortali sa- 
nità di corpo, e soavità di animo. Vorrem dunque leggere ; per 
non separarci miseramente dal resto del mondo : e mettendo in 
comune il sapere , cesseremo di esserci stranieri r un V altro. Non 
è godimento di ricchezze, (o sian elle di danaro, o siano di scienza) 
se non in compagnia. Non imiteremo noi quell* avarizia che de- 
testiamo : e ne' deserti di questa città saremo uia colonia ami- 
chevole. Né ci daremo disturbo nelle voglie diverse : perocché 
avremo separata stanza al quieto leggere , e all' urbano conver- 
sare. Né altro faremo nel luogo della nostra adunanza , fuorché 
leggere , e modestamente discorrere : poiché l' istruirci dilettevol- 
mente é il solo proposito della nostra società. E ciò solo basterà 
a svergognare in breve e dissipare quei clamori malevoli e as- 
surdissimi , che tentavano di renderla sospetta e odiosa anche 
prima che si formasse. Fortunali costoro di trovare tra noi chi 
loi; creda, o loro perdoni! Come vivrebbero nelfa Cina ? dove un 
' governo antichissimo, e un popolo due volle più numeroso che 
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in tutta Europa , imputa all' ignoranza tutti i mali , riconosce 
dal sapere tutti i beni ; non conosce altra nobiltà che nella per- 
sona de' magistrati ; e a quella non è altro ingresso cbe gli studi 
con grandissima solennità esaminati ; dove i boizi sono ludibrio 
alla Canaglia che sola li ascolta e li pasce ? Ma quanto a noi,o 
compagni , è facil cosa perdonare la calunnia che non può nuo- 
cere: e giova godere come lode sincera e grande l' odio de* tristi. 
Chi sa che non siano le ultime coleste strida della ignoranza su- 
perba : la quale naturalmente dee gridare , se teme di perdere 
quel regno cbe ancora le rimane tra noi. E chi sa che non sia 
riserbato alla nostra unione il merito- di rendere e più stretti i 
confini e meno insolente il dominio della feroce ignoranza. Que- 
ste speranze che son degne di tutti i buoni, sidee dire che an- 
che il nostro Governo le abbia ; quando acconsente che a questo 
flne ci raduniamo. 

Secondo le leggi era necessario averne licenza : e la chiesero 
i tre soci che vi hanno invitato per questa mattina. Ma il Go- 
verno prima di permettere espressamente la Società, voleva co- 
noscere quali condizioni e regolamenti eli' avrebbe imposti a sé 
medesima. Certo debbon esser pochi e semplici , e facilmente sug- 
geriti dalla necessità di conseguire quel semplicissimo fine che 
si brama. Nondimeno ai tre soci che presero di cominciare qué- 
sta compagnia parvecheniune condizioni potessero indurre obligo, 
se ciascuno volontariamente non le imponeva a sé stesso; e quelli 
soli poter essere i regolamenti della Società che il consenso co- 
mune avesse approvati. Però se tre privati proponessero al Go- 
verno un regolamento, e dal Governo lo riavessero confermato; 
pareva cosa presuntuosa che volessero portare non consigli ma 
leggi ai loro eguali: e se l'unione, usando la sua libertà natu- 
ralo , rifiutava alcuno de' regolamenti proposti ; era poco digni- 
toso al Governo disdirsi di cose già risolute. Quindi chiesero ed 
ottennero che non fosse impedita questa generale radunanza; dove 
la volontà di ognuno potesse spiegarsi ; e il consenso di tutti , o 
dei più , stabilisse le durevoli forme della Società. E perchè in 
una congregazione di settanta non è facile proporre anche le più 
semplici cose all' improvvista , e la confusione è facile se molti 
amano di parlare a un tratto , e non ascoltare chi parla ; pensa- 
rono di conferire con parecchi soci, e consultare ciò che veri- 
similmente dovesse giudicarsi ragionevole e necessario dall' uni- 
versale: e piacque di commettere a qualcuno di farne nota, e 
ordinatamente proporla ad approvare da tutti. Non ho potuto ri- 
cusar io questa incumbenza , che pur un qualcuno doveva assu- 
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mere ; però gradite eh* io venga esponendovi i divisamenti de* 
compagni ; i quali s noti pretesero già di preoccupare il vostro 
arbitrio , ma solo di risparmiarvi tempo e briga. 

Noi abbiamo Insogno di stame pulite, in luogo salubre e 
quieto; di sedie, di tavole, di lumi per la sera, di fuoco, per 
P inverno ; di un bidello : vogliamo avere gazzette , italiane , e 
francesi ; giornali di fisica , di medicina , di chimica, di agricol- 
tura , di letteratura, di arti , di politica; vogliamo in queste ma- 
terie i libri di utile novità. A tutto ciò bisognano danari. Chiun- 
que diede il suo nome a questa unione , consentì già di spen- 
dere a fondamento di essa, per una sola volta, ventiquattro lire 
italiane , o sieno nuove di Parma. Circa la contribuzione perpe- 
tua mensuale, rimase incerto a chi promoveva la cosa qual 
somma dovesse per lo meno richiedersi : finche avendo bilanciate 
le varie spese necessarie , e ben considerando, si è veduto che 
olire a mille trecento lire nuove ci verrebbero annualmente con- 
sunte nelle spese inevitabili' di alloggio, legna, lumi, bidello. 
Lo quali spese rimarrebbero poi tutte inutili e senza oggetto , se 
almeno doppia' moneta non s' impiegasse in giornali e libri. Ma 
di tal somma , che pur non sarebbe soverchia , non abbiamo pure 
la metà , se nel presente numero di settanta Soci contribuisce 
ciascuno tre lire nuove al mese. Non è convenevole far varie 
classi di contribuenti , com'è varia e troppo disuguale la fortu- 
na. Potranno i ricchi mostrarsi nobilmente liberali con volontari 
doni : e li mostrerà degni di ricchezza quest' uso che ne faranno. 
Ma intanto ciò che è un nulla ai facoltosi grava i disagiati : però 
non domanderemo più che trentasei lire nuove ogni anno a cia- 
scun socio : e proponghiamo che se poi il numero de' soci pas- 
serà il centinaio , si possa deliberare intorno al diminuire di un 
sesto la contribuzione mensuale. . 

Una differenza si dovrà fare, non superba, e necessaria, nel 
modo ossia tempo dei pagamento. Sia libero in generale ai Soci 
non pagare più che un bimestre anticipato: e possa ciascuno 
pigliarsi questo comodo , senza che gli bisogni di addurre che 
sia più studioso che ricco. Ma i possessori delle beate ricchezze 
facciano all' util comune questo servigio tli pagare anticipato l'in- 
tero anno. È cosa da nulla per loro : ed insieme è tale che al- 
trimenti la nostra unione si farebbe in vano. Pronto è a vedere 
che le spese (eccetto il salario mensuale del portiere) son tutte 
da fare all' ingrosso. È da pagare anticipata forse per un anno, 
certamente per sei mesi , la pigion della casa : sarebbe dannoso 
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comprare al minuto la legna, e la materia de 1 lumi : molli gior- 
nali si pagano di più, chi li prenda a trimestri o a- semestri; 
molti non si possono prendere se non per V anno intero , è an- 
ticipando tutto il pagamento. Ond'.è necessario ayer pronti i da- 
nari : e pur molti sono tra noi clie del pagare cosi anticipato non 
possono sentire alcuna molestia. Anche i pagamenti di quest'anno 
li computeremo dal primo di gennaio : poiché da quel principio 
si prendono i giornali. 

I denari qualcuno li deve custodire , qualcuno spendere. Dob- 
biamo dunque eleggere di universale confidenza un Depositario; 
il quale riceva i denari , e li serbi a disposizione di chi dovrà 
per le occorrenti spese maneggiarli. 

E alle spese , e a qualunque altra cosa occorrer possa alla So- 
cietà , è ragionevole che presieda alcuno , con quàl nome più si 
-voglia o di Presidente, o Direttore , o altro, a significare V uf- 
ficio senza arroganza. E questo duri un anno; possa essere con- 
fermalo ; sia eletto colle schede , secondo il maggior numero, di 
esse : qualora più d' uno ottenga pari numero di suffragi palesi, 
decidano i voti secreti. In questa elezione sarete me.no perplessi 
se oltre le qualità che- non dipendono dal caso, e sono più sti- 
male dai savi , guarderete (almeno per la prima volta) a que'pregi 
che sogliono onorarsi anche dal popolo : così farete gentil ven- 
detta de' maligni \, dando alla nostra Compagnia lai capo , che 
siano già assuefatti à riverirlq que' medesimi, ai quali è. cosa da 
ridere o da odiare la virtù. Chi riuscirà eletto , vi proporrà ogni 
cosa- che dobbiate determinare : e primieramente la elezione de- 
gli altri ufficiali, che alla Società fanno mestieri. Voi con voti 
secreti accetterete o rifiuterete ciascuno de* proposti : né il pre- 
sidente cesserà di proporre , finché non gli venga nominalo chi 
piaccia al maggior numero di voi. Questa maniera di eleggere 
mantiene a voi tutta la libertà; e vi risparmia la fastidiosa lun- 
ghezza delle schede: che sono pur necessarie a nominare il pre- 
sidente , poiché allora non è chi proponga. Perchè il presidente 
può talora essere impedito , bisogna dargli chi faccia le sue veci. 

Le spese che dicemmo son di due sòrti ; altre domestiche , al- 
tre scientifiche ; le, quali domandano diversa abilità, non facile 
a trovarsi nelle stesse persone. Alle spese domestiche di alloggio, 
mobili , legne , lumi dovete deputare due o tre Economi. A prov- 
vedere gazzelle, giornali , e libri , dovete fare un Segretario, e 
dargli uno o due aiuti : sia loro incumbenza scrivere a' librai, 
a' letterati ; procurare i libri , e custodirli. Le spese domesticho 
sono-più precisamente indicate dalla necessità^ soddisfanno egual- 
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mente al medesimo bisogno di tutti : nelle spese letterarie quanto 
^è da compiacere a più diversi desiderii, tanto è perplesso lo sce- 
gliere. Però a maggior soddisfazione dell' universale è bene che 
ciò non istia tutto air arbitrio- de' Segretari : ma loro a quest'uopo 
aggiungiate tre compagni , j quali e col proprio giudizio , e con- 
sultando \ più studiosi .tra ì soci, provvedano , secondo le forze 
del peculio , che niuno possa ragionevolmente (dolersi , o di avere 
cattivi libri , o di mancare de' buoni. 

Senza dubbio è convenevole che qualunque servigio, o dura- 
bile o passeggiero i soci prestino alla Società debba essere gra- 
tuito. 

Le stanze della Compagnia staranno aperte ad ogni socio ( se 
Cosi vi piace) tutti i giorni , nessuno eccettuato : in Aprile, Mag- 
gio, Giugno, Luglio, Agosto, Settembre, dalle dieci della mat- 
tina <i|le tre pomeridiane , e dalle sei della sera alle undici: 
in Ottobre ,' Novembre , Decembre , Gennaio, Febraio, e Marzo , 
dalle undici antimeridiane alle tre dopo mezzodì , e dalle cinque 
della sera alle dieci. Un intervallo- è necessario a riposarsi e ci- 
barsi il bidello : e, in questa distribuzione di ore potranno acco- 
modarsi le diverse professioni e le varie usanze famigliari de' Soci. 

Niuno vorrà nell'appartamento fare altra cosa che leggere, 
scrivere ', e civilmente conversare. Cui piacerà di conversare non 
darà disturbo a chi amerà di leggere; ma si terrà nella camera 
separata. Nessuno pretenderà di entrare nelle stanze fuor delle 
ore comuni sopradette. Ciò darebbe pretesto a chi brama di ren- 
derci sospetti. Nessuna persona , sotto nessun pretesto , porterà 
mai e darà da portar- fuori dell' appartamento nò mobili ne li- 
bri , né carte , uè yérun' altra cosà appartenente alla Società. Se 
alcuno pur volesse operare in contrario a questo universale de- 
sidèrio , s* intenderà che abbia, rinunciato di fatto alla Società. 

Non potrà entrare nell'appartamento nessuno che non sia So- 
cio : il che non si. propone certamente per invidia o per vanità ; 
ma -p§r allontanare sempre più le occasioni alte calunnie de' ma- 
ligni ; ai quali scema la materia del fìngere quando sono deter- 
minate e note le persone, le occupazioni , e le ore. Non vi stu- 
pite, o Signori, se tante volte udite raccomandare una cautela 
di evitare possibilmente le apparenze, delle quali si farebbero arme 
i calunniatori; né anco vi maravigliate di udirlo da me , che del 
disprezzare gli stolti e i tristi fo professione, forse più aperta- 
mente e più fieramente che altri non vorrebbe. Più tenera è la 
riputazione di una Società che di un indivìduo: e anche alt' in- 
dividuo talora domanda il publico bene eh' egli non adoperi tutte 
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le sae forze. È tra noi , forse maggior che altrove , un numero 
di buoni , facile' ad essere ingannato o spaventato dalle audaci 
bugie : dobbiamo studiare ogni meteo acciò non dubitino I buoni 
di amare la nostra Compagnia , che ha per line di rendere la 
bontà de', nostri cittadini meno crèdula , meno selvatica. Panni 
quf da ricordare l' avvertimento che a' suoi dava San Paolo, ac- 
cortissimo ordinatore della nascente società de 2 Cristiani: fate che 
V inimico volendo calunniarvi non abbia matèria né vera né 
verisimile: e soggiungeva: io mi privo di far- molte cose le- 
cite , per non guastare la causa comune. Però sempre mi par- 
vero da fuggire le società segrete^ sì per molte ragioni, e sì 
principalmente per questa , che troppo è facile altrui il calun- 
niarle, troppo è difficile a quelle il difendersi. La nostra unione 
è scopertissima , ciascuno di noi è noto ; la nostra intenzione è 
semplicissima ed è publicatissima. E ciò non ostante sapete it 
furore e sapete 1' impudenza de' nostri farisei : sapete le strane 
cose che vanno^spacciando : per poco mancano di non imputare 
anche a noi, ciò di che furono* accusali i primi cristiani; e di- 
rebbero volentieri che noi vogliamo mangiare i ragazzi , e com- 
mettere a lumi spenti nefandissime abominazioni. Sapete che si 
vantano di ottenere dal Governo che impedisca la nostra unione : 
e fingono di non sapere che una simile già è in Parma da molti 
anni , e numerosa più che di centocinquanta ; e del numero sono 
il Cardinal Vescovo , e i primari della Corte , e del Governo, e de' 
magistrati , e de' nobili 

A questa regola necessaria ' sembrano però convenevoli due 
eccezioni. Dovrebbe la nostra Compagnia pregare quella «che esiste 
parimente in Parma di mandarci il catalogo de' suoi membri ; af- 
finchè capitando uno di essi a Piacenza (senza stabilirvi domici- 
lio) sia ammesso come uno di noi. Se arrivi in città qualche fo* 
Testiere o letterato o studioso, e abbia voglia di vedere il nostro 
appartamento , e profittarne; potrà qualunque socio avvertirne il 
Presidente ; e questi darà ordine che sia cortesemente introdotto. 

Questi e altri simili regolamenti vede ognuno che se non fos- 
sero osservati , nascerebbero disordini che produrrebbero disgu- 
sti ai Soci, danno o disonore alia Società. Importa dunque che 
fedelmente si osservino da tutti : e si fa necessario che afcuno 
vegli al. costante mantenimento loro. Quindi è opportuno che il 

i Cioè, ch« non potrà entrare nel? appartamento nessuno che 
non sia Socio. — Il monoscritlo du qui Innanzi mostra primissimo 
gel lo ti?) 
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Presidente eletto vi proponga di nominare quattro individui col 
nome di Censori , o Conservatori ; il cui uffizio annuo sia que- 
sta vigilanza , e '1 ricordare cortesemente i regolamenti a chi se 
li dimenticasse ( r quali per memoria di tutti dovranno anche 
stare esposti continuamente alla publica vista ) e il provvedere 
insieme col Presidente a qualunque disordine per disavventura 
nascesse. Veglieranno con particolare attenzione alla conserva- 
zione delle cose appartenenti alla Società; e che nulla (come si 
è detto) sia trasportato fuora : e a loro si rivolgerà qualunque 
de' Soci voglia richiamarsi di qualsiasi abuso. Se alcuno de' Soci 
mancasse di pagare il semestre anticipato , il Depositario ne av- 
viserà uno ile' Censori: e questi ammonirà il mancante. Il quale 
se un mese dopo l'avviso non avrà pagato ; non sarà più tenuto 
per Socio , e si toglierà il suo nome dall' Elenco dei- Soci che 
rimane sempre esposto. Quando un Socio voglia ritirarsi dalla 
Società dee significarlo per iscritto al Presidente non più tardi 
che entro il Settembre di quell'anno corrente. È sperabile che 
il buon successo della nostra Società io vogherà alcuni di en- 
trarvi : i quali è convenevole che possano persuadersi di esser 
graditi da tutti o quasi da tutti quelli a cui vogliono farsi com- 
pagni. Ma nell' indole de' nostri cittadini è tanta difficoltà di ra- 
dunarsi , che volendo conoscere la volontà di tutti o della mag- 
gior parte alméno , convocandoli -, si arrischi erebbe sempre di 
averne pochissimi insieme : e la intenzione degli assenti non si 
potrebbe conoscere. Sembra perciò meglio di trovare un modo 
die del consenso comune si possa far ragionevole congettura ; e 
questo sarebbe il seguente. Chi vorrà entrare nella Società già 
formata , esporrà il suo desiderio in iscritto ( affinchè rimanga 
provato che tale veramente fu il suo desiderio, e non falsamente 
imputatogli ) , lo comunicherà a qua] più gli piaccia de' Soci, 
che Io parteciperà al Presidente. Questi ne avviserà il Vicepre- 
sidente , il Depositario , i due Economi , i quattro Censori, il Se- 
gretario e Vicesegretario , i due deputati alla scelta de' libri : e 
ciascuno di questi tredici eleggerà, a suo arbitrio uno de' Soci: 
e a tutti ventisei uniti il Presidente proporrà la domanda, e la 
metterà a voti secreti: venti de' quali. ( e non meno ) basteranno 
ad approvarla. Questo numero ci pare sufficiente a far presumere 
verisimilmcnte che la maggior parte della Società sia contenta 
dei nqovo compagno. Il quale sarà effettivamente Socio, e il suo 
nome posto ned' Elenco , dopoché avrà presentato al Presidente 
un biglietto del Depositario di aver pagato le ventiquattro lire 
nuove d'ingresso; e un semestre anticipato della contribuzione 
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annua : il qua! semestre' per lui comincieru dal giorno che l!u- 
nione dei 28 lo avrà accettato per Socio. . 

È tra i possibili un caso , che non dee succeder mai : e non 
ostante la prudenza consiglia di provvedervi anche superfluamente. 
Se mai avvenisse che alcuno de* Soci non potesse più decentemente 
trovarsi nella compagnia di oneste persone ; un qualunque de 7 
Soci ne faccia motto al Presidente, o al Vicepresidente, o a uno de' 
quattro Censori : e se questi sei di comune' accordo riconoscono 
la cosa degna di considerazione; il Presidente la comunichi agli 
altri ufficiali; e collo stesso ordine col quale si è detto di am- 
mettere un socio nuovo , si deliberi la esclusione; la quale venga 
dal Presidente comunicata all'escluso; e. il suo nome si toglia 
dalla publica tabella. Né può ragionévolmente dolersi chi si vede 
escluso da venti persone , il -cui suffragio egli stesso giudicò au- 
torevole, quando cercò di farsi loro compagno. 

L' inserviente della Società sarà perpetuo finché si diporta bene. 
È nominato a pluralità di voti dagli uffiziali dell' anno ; e da 
essi rieeve gli ordini. Se introdurrà , sotto qualunque pretesto, 
di qualsivoglia ora dei giorno o della notte , qualsiasi donna 
nelle stanze della Società v se lascierà uscire qualsiasi libro o mo- 
bile; dev'essere congedato. Se un* Socio si terrà offeso o gravato 
da lui , se ne lamenti o al Presidente, o ad uno de' Censori: e 
questi unitamente al Vicepresidente, a .uno degli Economi e al 
Segretario risolvano quale riparazione convenga air offesa rice- 
vuta dal Socio, se pur ella sussiste ;o se l' inserviente debba essere 
congedato. Abbiamo già accennato la difficoltà che nel nostro paese 
s 7 incontra a formare unioni alquanto numerose. Ciò non ostante 
è necessario ehe una volta all'anno si faccia una radunanza ge- 
nerale de' Soci; e questa nel principio di Decembre: \.9 per 
eleggere gli ufficiali dell' anno seguente; usando la Società il suo 
arbitrio o di nominare nuovi individui , o di raffermare gli an- 
tichi : purché questa rafferma abbia tutte, le forme di una ele- 
zione novella: 1° per nominare una deputazione di cinque- ( eletti 
tra tutta. la Società, escluso qualunque degli uffiziali dell'anno 
cadente) per esaminare* i conti e le spese dell'anno. Il Deposi- 
tario giustificherà la sua gestione presentando: 4.° Nota delle 
somme ricevute: 2.° un ricevuto della somma totale , risultante 
dalle somme parziali date in diversi tempi e per diverse cagioni, 
ai due Economi : 5.° un ricevuto della somma totale data al Se- 
gretario per le spese di posta e di libri. I due economi giustifi- 
cheranno la loro amministrazione : 4.° con Nota di spese appro- 
vata dal Presidente , Vicepresidente , e due Censori : 2.° cotye 
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rispettive ricevute di ciascun pagamento fatto: ciò s'intende di- 
scretamente per quanto i pagamenti siano capaci di ricevuta. Ma 
anco 4e più minute spese dovranno essere specificate, individual- 
mente. Onde ogni Socio abbia la giusta soddisfazione di sapere 
dove sia andato il denaro comune. Il Segretario giustificherà le 
sue spese con Nota approvata dal Presidente, e da' uno malmeno 
dei Deputati' alle spese scientifiche. Il rapporto della Deputazione 
«lei conti si conserverà dal Segretario eolla tabella Corrispondente; 
e sarà mostrato a qualunque de' Soci lo domandi. ^Segretario, 
quando il bisogno lo esiga , potrà valersi dell' opera di un ama- 
nuense tempo rari a ; e rimunerarlo proporzionatamente , riportan- 
done approvazione dal Presidente e due Censori. Starà esposto 
V elenco de' libri e de' giornali a disposizione de' Soci. Chiunque 
di loro ^bramerà che si provveda qualehe nuovo libro o giornale, 
ne farà parola o al Presidente o^Vicepresidente, o al Segretario 
o Vicesegretario, oa uno dei due deputati: i quali secondo il 
potere della Cassa o dovranno fare quell'acquisto; o dare buone 
ragioni al postulante che non si possa ( o non si convenga fare. 

Questi erano , o Signori , i semplici e necessari regolamenti 
che io doveva proporvi per formare e mantenere questa amiche- 
vole nostra unione. Ogrfun di voi può suggerire che si tolga, che 
si aggiunga, che si muti, secondo stimerà più utile. Ognuno 
dee dire la sua opinione:' il consenso del maggior numero sta- 
bilirà la norma costante. 

Ma se la nostra Società venga un giorno a sciogliersi , dove 
andranno le cose da noi raccolte? Se vi piace di provvedere che 
tutti i libri e tutte le carte sì diano allora alla Biblioteca ; che 
tutti i mobili si vendano, e si dia il prezzo a Ha Biblioteca, per 
acquistarne libri : la nostra Società, anche estinguendosi, adem- 
pirà il suo intento di promuovere per quanto ella può il pre- 
zioso vantaggio della publica istruzione. Sappiale , o Signori, che 
divulgandosi come non sia per perire quel bene qualunque che 
la Società nostra potrà fare alla patria , e i buoni cittadini alla 
nostra Società; e che la nostra qualunque siasi eredità sarà con- 
servata in queir asilo , oggidì unico e troppo solitario , che in 
Piacenza hanno gli studi; sarà non difficile che alcuni si muo- 
vano cortesemente ad arricchire la nostra Società e di libri e di 
belle arti. Ottimo esempio ne dà il Marchese Mandelli ; che già 
ha ordinato in Roma al pittore Viganoni il ritratto del celcbra- 
tissimo Monsignor Angelo Mai : e le mediazioni efficacissime, che 
si sono interposte, avendo superala la troppa modestia di quel 
sommo uomo; noi avremo per generosità del Marchese Mandelli 
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la effigie di lui , espressa da un nostro coaciltadino; e, finiti noi, 
T avrà la Biblioteca : e rimarrà memoria publica e perpetua che 
ai nostri tempi infelici pur non mancasse conoscenza ed amor» 
del buono. Speriamo che guest- esempio non rimarrà sterile :<*he 
la voglia nobile di far qualche bene visiterà le case che alber- 
gano la fortuna : e forse la nostra Società potrà un dì mostrar» 
i ritratti de' grandi Italiani viventi. É quasi contro natura che 
non si manifesti un'affettuosa venerazione agl'ingegni in un 
paese fertile a produrne. So che uno de' Soci * ha già disposto 
di donare il busto colossale che il divino Canova fece di sé me- 
desimo, e gli donò ; e tutte le stampe delle opere o scolpite , o 
modellate solamente, o disegnate da lui: insomma la storia dj 
tutti i pensieri che in subietto d' arte formò quella mente non 
meno miracolosa di perfezione che di fecondità. Io credo che una . 
collezione si compiuta di tali stampe , e fatta preziosa dall' essere 
proprio dono dell' autore , nessuno l' abbia fuorché il celebre Pre- 
sidente dell' Accademia di Venezia. 

Sin qui , o Signori , vi ho parlato per commissione altrui. Con- 
cedetemi, vi prego, eh' io possa dirvi alcune parole in mio pro- 
prio nome. La prontezza Volonterosa colla quafe siete concorsi a 
questa unione, della. quale già tanti paesi ci davano esempio, e 
che alla nostra città era più necessaria che a molte altre; vi fa 
onore, e mi consola; e io mene congratulo con voi cordialmen-, 
te: che sebbene io sia divenuto quasi forestiere al paese dove io 
nacqui , non ho cessato e non cesserò mai di desiderare ogni 
bene e ogni onore alla comune patria di tante brave e buone 
persone. Ma un pensiero mesto ed affettuoso che più volte rai 
ha commosso , deve oggi prerompere, A questa giornata onore- 
vole e lieta per noi, manca pur uno, il quale se fosse qui avrebbe 
la. parte principale dell' onore e dell' allegrezza. Io noi vidi mai ; 
ma sono affezionato alla memoria vivente delle sue care virtù: e 
ini rattristo pensando che F uffizio di parlarvi in questa primiera 
adunanza mi è dato perchè il Dottor Carlo Zangrandi morì di 
trent' anni. Egli fu il primo a desiderare questa Società, a non 
crederla impossibile , a tentarla, a promuoverla ; e quasi l' aveva 
condotta^, e per poco non la vide formata: egli mancò alla sua 
generosa opera , che senza lui rimase interrotta; egli si privò di 
sì onorata consolazione ; perchè in queir anno calamitoso e mi- 
serabile, in tanto lutto e disperazione di moltissimi, in tanto 

I Egli slesso , il Giordani. {E) 

* 
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spietato e disumano e ©micidiale egoismo di non pochi, egli fu 
prodigo sin della vita. La vita e la morte del Dottore Zangrandi 
sono testimonio irrepugnabile a confondere lo svergognato men- 
tire di non so quanti ipocriti che fanno madre della virtù l' i- 
gnoranza , padre de' vizi il sapere. Il Zangrandi abbondò di varia 
dottrina , sovrabbondò di carità : procurò fervidamente che il sa- 
pere si moltiplicasse e j&i diffondesse nella sua patria : 9 quando 
tra noi si spalanco una voragine spaventosa di miserie , egli per 
camparne qualcuno vi si gittò in mezzo , e vi restò. Egli ha la- 
sciato un grande esempio , che dubito se sarà imitato : ci ha gra- 
vati di un forte debito, che può esser pagato. Ne pagarono già 
quella parte che potevano i poveri della città , accompagnandolo 
con lagrime e con preghiere alla sepoltura (1, pag. 403). Memo- 
rabile spettacolo che ad un» tanta moltitudine d' infelicissimi, 
tra, tante cotidiane morti , in un vivere da temersi più che il 
morire , paresse nuovo ed incomportabile aumento di calamità 
publica la morte di un giovane. Esequie trionfali , lutto glorioso; 
quale non otterrà mai l' insolente avarizia degli straricchi , vilis- 
simi successori di rapacissimi antenati; che- non osano redimere 
dall' abominazione universale, con qualche atto benigno di sociale 
virtù , almeno una porzione di tanto odiosa eredità di antichi de- 
litti. Ma nei , miei cari cittadini e compagni , per due cagioni 
principalmente restiamo debitori a quel carro giovane : e a noi 
è richiesto che gli procuriamo quanto si può lunga ed onorata 
memoria: poi eh' egli fu veramente primo autore della nostra 
unione; e ci ha lasciati successori nella impresa, eredi della fama. 
Mostriamoci dunque conoscenti e grati : onoriamo noi stessi, con* 
servando e onorando il nome di lui. Prendiamo in comune -que- 
sto nome che tante belle virtù hanno fatto carissimo ; distinguiamo 
la nostra Compagnia da tutte le altre simili che sono sparse per 
V Italia ; serbiamo in un sol nome viva la rimembranza , vivo 
T esempio e l' incitamento di un grande amore alla verità e alla 
beneficenza ; nominandoci ed intitolandoci la società' zangrandi. 
Cerchiamo se rimane di lui qualche effigie che Io rappresenti, 
possa ricordarlo: e se ritratto non si trova, collochiamo nelle 
nostre stanze una memoria scritta di lui ; che lui virtuoso , noi 
gratin estimatori dimostri. Prenda qualcuno di noi pietosa cura di 
raccogliere e descrivere ciò €h' egli fece di bene, ciò che desi- 
derò dì fare ; affinchè sia saputo anche oltre i «ostri confini, non 
sia ignorato da quelli che verranno dietro a noi. Gran bisogno 
ha il mondo di esempi buoni : de' quali ( oh cose umane ! > è 
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sempre maggior penuria che di strane e di orribili calamità. 
(2, pag. 403) 

Degnatevi , miei Signori , di ricevere queste mie parole con 
cuòre non diverso da quello onde scoppiarono ; e la vostra pietà 
e gentilezza si dimostri. Ho finito di dirvi e quel che la cosa no- 
stra voleva , e quel che V animo mi comandava. 

Voi eleggete il Presidente e gli ufficiali dell' anno ; e confer- 
mate o correggete i proposti regolamenti. Il Depositario. che avrete 
eletto riceverà da ciascuno di voi le ventiquattro lire nuove d'in- 
gresso , e le diciotto per Y anticipato primo semestre dell' anno 
corrente. I nominati Economi saranno solleciti di provvedere un 
comodo appartamento, e fornirlo de 1 mobili necessari : il Segretario 
procurerà libri e giornali: e noi potremo unirci effettivamente 
tra un mese. Fino al Maggio ci sarà cortese di queste sue ca- 
mere il Consiglier Maggi. > 



(4) Mori in Maggio : ai due di Novembre una moltitudine di 
poveri con candele accese andarono a pregare genuflessi e pian- 
genti sulla sua sepoltura nel cimitero. 

(2) Qualcuno raccolga le notizie della sua vita : ma 

tra queste non dimentichi, che celebrando egli il convito delle 
sue nozze con una bella giovane , e chiamato ad assistere un ma- 
lato di colica, lasciò il convito, per quanto pregato fosse di ri- 
manere , e corse ad assisterlo. 
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AL CELEBRASSIMO MONSIGNORE ANGELO MAI. 

(18») 



Ho lungamente e inutilmente desiderato che delle minori opere 
Italiane del Cardinale Pallavicino si stampasse una raccolta : e 
quando ciò si faccia , o anche senza questa occasione , vorrei che 
si dessero al publico due opere di lui non ancora stampate. Ella 
potrà facilmente sapere dal dotto e cortese Padre Rezzi se sia vero 
ciò che io intesi , che in Roma abbiano la vita che il Pallavicino 
scrisse (benché non compiuta) del suo amico Papa Alessandro Set- 
timo: la quale opera del Cardinale mi pare indegna di stare se- 
polta ; che io la imagino bellissima , come di si nobile scrittore , il 1 
quale potè farsi lodatore del principe suo amico , senza mancare 
al vero: poiché in' quel Pontefice fu molta soavità di costumi , 
e succiente cognizione del mondo , e manifesto amore dèlie let- 
tere : il quale «li era così creduto , che a lui esaltato a quella 
sovrana grandezza , si mandarono da ogni parte come graditissimo 
dono libri e manoscritti, per i quali è anche oggi la libreria 
Ghigiana tra le più famose. Però voglio pregare il mio Monsignor 
Mai che adoperi ogni buona ragione a persuadere il Padre Rezzi, 
che faccia ai buoni studi e a tutti i gentili spiriti d' Italia que- 
sto benefizio di publicare quella vita. V altr' opera inedita del 
Cardinale sono i due libri de' Fasti Cristiani ; metà del lavoro 
da lui compiuto in quella materia , e settima parte di quanto 
aveva disegnato. L' autore fu sì diligente, a disperderne e distrug- 
gerne la stampa, che una spia copia se ne conosce : e fu ludi- 
brio dj fortuna, trovarla, molti anni sono, in casa d'un con- 
tadine del Polesine Parmigiano ; dove già i Pallavicini sino al 
, cadere -del seeolo sestodecimo ebbero sovrano dominio. Non so 
pensare quali ragioni movessero il Pallavicino a voler distrug- 
gere quella sua fatica : poich 1 egli anche fatto gesuita mantenne 
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grandissimo amore agli studi ; e ne fece aperta professione ; e 
non dei sacri solamente , ma di ogni buona dottrina sì di eru- 
dizione e si di filosofia. si dilettò finché visse: e se il nome di 
Poeta gli parve meno convenevole alla gravità di Sacerdote (di 
ohe per altro non si vergognò V austero Pontefice Gregorio Nazian- 
zeoo), la materia almeno era da lui. E io pur mumaraviglio ch'ella 
né prima-nò dappoi non abbia invogliato nessuno dei tanti che in 
Italia poetarono con Jode : ette pur a un belio ingegno sarebbe 
fecondissima , e ,di fatti e di affetti, dignitosi. Sogliono spesse, 
volte ( e specialmente tra noi ) le cose rare correr pericolo di 
morte irremediabHe qualora vengono a luce : ma quella raris- 
sima stampa ebbe ventura di essere raccolta da un Parmigiano 
amatore delle cose buone ; jl quale ne ha lasciati eredi due figli, 
non meno di lui affezionati ai lavori dell' intelletto: e già moslrolltf 
ad Ireneo Affò , che vi fece un discorso , che sta manoscritto. Non 
dispero che dal cortese e letterato possessore mi sia conceduto 
di stampare e quel ragionamento erudito , e quel saggio della 
poetica facoltà dei Cardinale ; che, nella sua gioventù fu applau- 
dito come poeta : é. gioverebbe vedere a prova se in poesia potè 
come in prosa alzarsi sovr^a i difetti del suo; secolo l . 

Sebbene io ho pensato mólte volte come mai quel secolo sia 
-rimasto con sì rea fama nelle lettere, che pur ebbe numero as- 
sai grande di eccellenti ed ottimi scrittori, lo infamarono A poeti 
e i predicatori , che sono i più letti dal volgo ; e quelli vera- 
mente sorpassarono il credibile nell' audacia del delirare. Né molto 
migliori di loro furono quelli che scrissero per ozio accademico , 
intenti solamente ad acquistar plauso dai viventi. Ma gli storici 
e i filosofi , che sprezzarono il volgo, e curarono solamente la 
coscienza dell'arte » e il giudizio dei pochi , e. quello., della po- 
sterità , scrissero con grande studio , con finissimo accorgimento, 
e meritarono gloria immortale. Lascuola del Galileo non è tutta 
di castissimi scrittori ? qua! più .minimo vestigio di seicento è 
nelle storie di Francesco Gapeeelatro , o negli eruditi ragiona- 
menti di Giambattista Doni , due candidissimi scrittori ? E i tre 
sommi Gesuiti non sono maestri ,'e poco meno ohe perfetti esempi 
nell'arte di scrivere? Il buon Segneri , per modestia d'indole 
più devota che letteraria, e per necessità di professione , credo 
che non mirasse ambiziosamente ai tempi lontani , ma solamente 



4 Del Pallavicino, e delle opcje sue italiane, latine, poetiche, >i sto- 
Viene , oratorie e filosofiche (oltre il discorso che vieti dopo questo pesto) 
parla 11 Giordaui più ampiamente in un. altro del 1844. (B) 

Giord, Opere. III. 2« 
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curasse il suo tempo : e nondimeno si separò affatto e si allon- 
tanò dalla schiera de' viziosi , e scrisse alla moltitudine colle stile 
casto e savio de' pochi. In -quella stupenda e quasi incredibile 
fecondità di Daniele Bartoli , è cosa mirabile a considerare -I* in- 
finita diversità delle opere storiche dalle morali; Nelle isteriche 
usò (forse direi meglio si creò o compose) uno stile severo, ìrre* 
prensibile, veramente classico ed esemplare: nelle morali ac- 
colse molti de* vizi (fi quella età : lussureggiò d' ingegno , tra- 
boccò di erudizione , scherzò d' imagini , di figure ; non sobrietà, 
non ordine : si potrebbe chiamarlo., come chiamato fu non so 
quale antico, un Platone briaco. Cresce la maraviglia al vedere 
che queste opere morali folleggiaci , si venivano frammettendo di 
tempo in tempo, come scherzi stranieri, alle savissime e gra- 
vissime fatiche delle storie. Anzi nello stesso anno del 1650 diede 
T Uomo (ti lettere , e la vita del Generale Vincenzo Caraffa: que- 
sta la più perfetta prosa the abbia la lingua italiana : e quello 
un bel mostro. Donde tale varietà ed ^incostanza? Credo certa- 
mente che le istorie , secondo il proprio giudizio sublime, le scri- 
vesse per sé , per T arte , e per la posterità:. le -morali donasse 
al transitorio e volgare plauso, del suo corrotto secolo : e credo 
che non d'altro gusto troveremmo il suo quaresimale, se non 
fosse perduto. E in fatti dell' uomo di lettere si moltiplicarono 
in pochissimo tempo assaissime stampe. Óelle istorie alcune fu- 
rono appena una volta stampate : qualcuna ebbe appena due edi- 
zioni. Ed è uno stupore che i Gesuiti , quando pure occuparono 
tutte le scuole , e alla gioventù proponevano tanti mediocri la- 
tinisti di loro Compagnia, b scrittori italiani meno che mediocri, 
non raccomandassero, anzi non parlassero mai del Bartoli, che 
nelle storie è tanto e tale maestro ed esempio di scrivere. E la 
prova è che durando pure il mondo un gran- pezzo a non sapere 
e non credere se non ciò che i Gesuiti volevano , il Bartoli si 
stava non curato anzi ignoto a quelli, ancora che facevano pro- 
fessione di lettere 
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DISCORSO 

SULLA VITA E SULLE OPERE 

DEL CARD. SFORZA PALLAVICINO 

AGOSTO 4820. 



Sforza. Pallavicino fu grande filosofo, e grande scrittore 
italiano; e fu esempio delle più amabili virtù: il che sti- 
miamo alquanto meglio che Tessere originato da principi 
e avere vestita la porpora de' cardinali. Al Marchese Ales- 
sandro (figliuolo adottivo ed erede riconosciuto di Sforza 
Pallavicino) nacque il nostro a dì 28 novembre 1607, da 
Francesca Sforza dei Duchi di Segni: e parmigiano d'ori- 
gine nacque in Roma ; perchè suo padre ( il quale per poco 
tempo aveva tenuta in matrimonio la figliuola del Duca Ot- 
tavio Farnese Lavinia) spogliategli stati dal cognato Duca 
Alessandro erasi là ricoverato; vanamente implorando quel la 
giustizia che i deboli contro i prepotenti non trovano. £ i 
signori Pallavicini anticamente principi in Italia , e di po- 
tenza simili agli Estensi $ ai Maraspina, ritornarono pri- 
vati nel 1587; per avere avuto un vicino forte e cupido: 
ma il primonato di Alessandro Pallavicino si acquistò quella 
più durabile grandezza, che i regnanti non possono, dare 
né togliere. 

Sin dalla prima giovinezza mostrò ingegno eccellente, ed 
amore agli studi infinito; e ne divenne caro a Roma e famoso. 
Fiorivano allora gli studi perchè i nobili se ne pregiavano; 
e nelle accademie romane si adunava la primaria nobiltà. 
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Il Cardinal principe Maurizio di Savoia accoglieva nel suo 
palazzo un'accademia di letterali: ed egli .confortò ii Mar- 
chese air esercizio della rettorica e della poesia. Virginio 
Cesario i , primario e lodatissimo tra i baroni romani, te- 
neva in sua casa un congresso di scienziati già famosi: 
e di loro compagnia degnò il giovine Sforza. Nella filosofia 
cominciava il vero ad osar di combattere la tirannia de' 
vecchi errori: nella poesia ed eloquenza una insolente e 
falsa e barbarica eleganza trionfava di aver cacciata in fondo 
l'antica e nobile semplicità; e tanto poteva, che tra primi 
letterati d'Italia si esaltava uno zio del nostro Pallavicino, 
il marchese Virgilio Malvezzi hologqese: le cui scritture 
oggidì niùno legge; se fossero lette, sarebbero derise. Ciò 
nondimeno in que' tempi , comunque si studiasse non bene, 
(dico non bene, nelle lettere, non già nelle scienze ) si stu- 
diava molto, e da molti; e (che sommamente importa) da' 
signori. 

Il Pallavicino abbracciò colla mente vasta la poesia , la 
filosofìa, la teologia, la giurisprudenza; nelle quali fu ad- 
dottorato: e avea veni' anni quando gli scrittori più famosi 
lo celebravano, come ornamento illustre non che speranza 
d'Italia. Se non cha agli studi sovetfte lo toglievano le curo 
domestiche; poiché il padre proseguiva da molti anni la 
sua lite infelice, col duca di Parma; e tutto il suo aiuto era 
in questo figliuolo. Il quale colla fama dell'ingegno e del 
sapere aveva guadagnata la benevolènza dei Barberi»!,- e 
di Urbano pontefice: protettore pericoloso de' letterati; coi 
quali professava emulazione più aperta, anzi astiosa, che a 
principe non si convenga. La giovinezza e la modestia del 
Pallavicino acquistò grazia, e fuggì i pericoli. Non così 
Giovanni Giampoli, riputato il primo poeta, e un de' mi- 
gliori spiriti del suo tempo; accarezzato parzialmente da 
Urbano, e perciò riverito dalla corte e adulato; ma perla 
solita incostanza della fortuna „ o per libertà di animo e di 
parole, divenuto fastidioso al dominante, fu dagli arale* della 
prosperità abbandonato e schernito. Un solo amico gli ri- 
mase, il Pallavicino; che osò amarlo, e lodare, e visitare 
pubblicamente; e consolarlo nelF esiglio , e nella povertà sov~ 
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venirlo. E poi amorevolmente sollecito della durevol fama 
di lui, curò che le sue rime -e 4e prose fossero stampate. 
Niente nii maraviglio che sì rara costanza e fede venisse 
odiosa- ai cortigiani, spiacevole al principe: ma è grande" 
infamia, del genere umano che un professore di cristiana sa- 
pienza, nato cavaliere, fatto gesuita, Giulio Clemente.Scotti 
piacentino, quando voHe divenire ingiusto nemico al Pal- 
lavicino suo confratello, ardisse vituperarlo colle stampe, e 
rimproverargli quasi scellerata ingratitudine contro il pon- 
tefice la carità verso V amico innocente e sfortunato. Tarito 
è impossibile alla virtù evitare le calunnie! 

Un sincero amatore degli studi non può èsser vago d'am- 
bizione e briga civile. Onde ammiro che Sforza, vestito l'a- 
bito de' cherci , si sottoponesse a quella misera servitù che 
Fuom patisce nei governare i popoli; perocché lo trovo go* 
vernatore ia Jesi, in Orvieto, in Camerino. Vero è chele 
fatiche moleste del reggimento non gt' impedirono cosi gii 
studi, ch'egli in que' tempi non cominciasse, e molto in- 
nanzi conducesse un lavoro df poesia, affatto nuovo e no- 
bilissimo. Ciò furono i Fasti Sacri; oh' egli dispose di can- 
tare iq ottava rima, e di comprendere in quattordici libri; 
dandone uno a ciascun mese dell! anno, per celebrarvi i 
santi ad ogni giorno del mese assegnati: nel quartodecimo 
avevano sede le Feste mobili dell' anno, e nel nrimo la spen- 
dale religione di ciascun giprno della settimana. Già ne a- 
veva compiuti sette libri; già dedicati al papa regnante; già 
finito di stampare due libri' (il primo di 155 stanze, il se- 
condo di %i&); quando risòluto di porre finalmente ad ef- 
fetto un suo^pensiero antico, più volte ripigliato e rifiutato, 
e fortemente combattuto dall'ottogenario' patire; non volle 
acquistarsi titolo di poeta' mentre stava per togliersi dagli 
occhi e dalla memoria del mondo. Interruppe la edizione ; 
e così disperse tutto ciò che n'era stampato, che il ritro- 
varne ( in una campagna del parmigiano , non sono molti 
anni) un^esemptare parve miracolo : e il modo fu veramente 
mirabile e- strano. Totalmente perduta non si può dire l'o- 
pera: della qaale ebbe Stefano Pignatelli dall'Autore comò 
amico tutti sette i libri: e 89 stanze dei due primi, e MI 
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degli altri cinque diede a stampare. nel 1686 in Venezia a 
Paolo Baglioni; con altre poesie del Pallavicino. Il quale 
venuto presso ai trent* anni; già esperto e disingannato delle 
cose umane; delle quali niente gli era piaciuto, fuorché 
gli studi; né a questi ricovero più opportuno che una quieta 
solitudine; raccomandata la vecchiezza del padre , e gl'in- 
teressi della casa al minore fratello Alfonso; egli con islu- 
poredei più, con approvazione de' savi, si rendè gesuita: 
dove si proponeva di condurre à perfezione quel tanto che 
aveva acquistato e negli studi e nella cristiana pietà. 

Primi uffizi nella religione a lui furono Insegnare la fi- 
losofia di que' tempi, e la teologia, a' giovani gesuiti. In 
quella età i moltissimi trattavano teologicamente la filoso- 
fia; e per Aristotile combattevano feroci come per un Evan- 
gelio. Una setta sorgeva in contrario, e pigliava animo e 
forze; la quafe impugnava quel maestro, imputandogli an- 
che gli errori infiniti e le stoltezze dei suoi innumerabili 
ed oscuri commentatori. Il Pallavicino si accostò alla nuova 
sapienza migliore; che gli scolastici odiavano tanto più fie- 
ramente quanto meno ragionevolmente: non abborri dai 
nuovi e mirabili trovati nelle fisiche; serbò riverenza al 
massimo savio dell'antichità; e seppe giovarsi di lui. 

Voleva trattare ampiamente e profondamente tutta la sa- 
pienza morale; e ne gillò le fondamenta ne' quattro libri . 
che in lingua italiana scrisse Del Bene, in forma di dialo- 
ghi ; sottilissimamente investigando quale sia il verace Bene 
della natura umana: e quelle sottigliezze veramente finis- 
sime, e spesso fuggevoli ad intelletti non assuefatti , seppe 
incorporarle e adornamente vestirle con eleganza erudita 
e mollo dilettosa di stile. Lo siile era un'arte a lui cara 
molto, e molto studiata; e però nel medesimo tempo ave- 
va condotta una bellissima operetta , che intitolò Trattato 
dello stile e del dialogo: nella quale , non' meno da sottile 
filosofo che da esperto rettorico , si propose d' insegnare 
quale forma di scrivere specialmente convenisse alle mate- 
rie scientifiche: e dimostrolle capaci di venustà ed eleganza; 
ed affatto escluse la barbarie, da Ini* chiamata incivile, che 
adoperavano gli scolastici; ostinati non solamente a scusarla 
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come dappochezza dell'ingegno loro t ma a^difenderla e lo- 
darla come legittimo e necessario dettato Delle opere dotte. 
E né' dialoghi Del Bene fece con vivo esempio vedere di 
quanta grazia e amabilità possa un valente scrittore abbel- 
lire anche le questiQiii più aspre: e nd Trattata dello Stile sì 
allargò veramente a dar precetti utilissimi per iscriver bene 
di qualunque materia. I quali precetti dovrebbero anche 
oggidì trovare molti lettori. Npn cosi comporta il secolo che 
molti leggano quel suo filosofare sulla morale; benché uno 
scelto numero di lettori: dovrebbe ancjie ai nostri giorni di- 
lettarsene grandemente. 

Egli pare che I» filosofia e. le lettere fossero soprattutto 
care al Pallavicino : ed era desiderabile air Italia che quel - 
T acutissimo ed elegantissimo ingegno non fosse mai fra- 
stornalo da' suoi più diletti studi* Ma la Compagnia lo torse 
a comporre per le sue scuole un compendio di teologia. 
Pòi -lo fece suo difensore e combattitore nella battaglia delle 
accuse de' nemici , che già moltiplicavano eontro i difetti 
e le virtù^e la soverchiale fortuna de* gesuiti. Ciò che di 
tali quistioni scrisse latinamente, non è più chi, voglia 
leggerlo ; perchè quella materia è morta, né la ravviva lo 
stile. Ben vive e durerà la Storia che fece del Concilio di 
Trento; non meno in servigio della propria Compagnia , 
che della romana corte; alle quali parimente era odiosa 
la Storia dì Paolo Sarpi : conciossiachè oltra le guerre teo- 
logiche , le quali il nostro secolo ha seppellite in eterna 
quiete, hanno gran campo in quella lunga opera molte 
quistioni di stato ; e vi trionfa 1' eloquenza italiana , se non 
purissima , certo maestosa. L' autore fu sommamente stu- 
dioso della lingua; 3 ne faceva solenne professione: e 
manifestamente desiderò di essere tra gli scrittori che l' ac- 
cademia fiorentina riceve per esempi dell' ottimo favellare; 
e un suo amico ci lasciò memoria che gli. gradisse que- 
st' onore quahto il cardinalato : e trattò con molta efficacia 
perchè, tal onore fosse renduto alla memoria del Tasso ; e 
due volte limò la storia , perchè gli riuscisse di lingua pu- 
litissima. E tanto bramò di procacciare molti lettori a quel- 
r opera , e pur ebbe fiducia di allettarne colla grazia (iella 
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scrivere ; che poi la divulgò ia altra forma ( sotte nome 
del suo segretario ) mondata dalie-spinóse controversia teo- 
logiche x e ridotta a quello che ha di piacevole e curioso 
4a narrazione. Veramente quanto a' vocaboli pare che niuno 
lo pòssa mat riprendere : tutti buoni e propri ; anzi eietti 
e belli. Se di copia, di finezza , di varietà, di splendore io 
vince il suo coetaneo e confratello Daniele Battoli ; è da 
considerare che pari o somigliante a quel terribile e stur 
pendo Bartoli -non abbiamo nessuno. Il quale nelle istorie 
volò come aquila sopra tutti i nostri scrittori ; e tanto corse 
lontano dalla consuetudine del suo secolo, che niun critico 
sagacissimo potrà mai in quella forma di scrivere trovare mi- 
nimo indizio o sospetto della età. Di Paolo Segneri , che fu 
scoiare molto amato-ai Pallavicino, si potrà dire che vin- 
cesse il maestro nell'abbondanza dello stile , nella sciol- 
tezza , nella varietà . nel configurarlo ai diversi subbietti , 
neir atteggiarlo quasi amico schiettamente parlante a' suoi 
lettori : ma di squisitezza , di gravità gii è inferiore ; e per 
una singoiare maestà non può /venirgli in paragone. Giam- 
battista Dóni tolse ogni vestigio di artifizio a quel suo stile 
sì puro e candido, e in tanta semplicità grazioso e lucido; 
e apparve unica e migliorata imàgine del secolo preceduto. 
Al sommo Galileo sovrabbondò la mente, ma parve quasi 
mancare io studio nell'opera di scrivere ; in quella sua 
copia diffuso e soverchio , talora languido, talora confuso. 
Arrigo Daviia , meritamente Lodato per feliceandustrìa nello 
espórre con assai ordine v.e chiarezza i fatti e le cagióni di 
essi; contento a una dicitura pianamente scorrevole, non 
cercò fama di fino scrittore né di allo : «el prendere te pa- 
role e le frasi, uet collocarle, e più nel condurrei periodi, 
e in tutto 1' ordinamento del discorso , fu sì lungi dalla 
sollecitudine , che spesso lo diresti andar* abbandonato. 
Non furono mai di negligenza i difetti del Pallavicino ; il 
quale più che nelle altre ojjere pali le colpe del suo secolo 
nella storia. I trattoti (dove tanto delirò il seicento) sona in 
lui poche volte viziosi , né inai pazzamente; ma icontrappo- , 
sto, ^ troppo frequenti , e con palese fatica cercati. Evvi di 
più una manifesta affettazione di spesseggiare nelle sentenze 
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e di farle spiccare dal discorso ; laddove i perfetti nett' arte 
studiano anzi a dissimularle , e mezzo nasconderle. Anche 
il giro delle clausule, oltreché troppo uniforme, procede 
soverchiamente misurato, e quasi forzato, con ostenta- 
zione di simmetria discacciatrice d' ogni libero andamento. 
Nò però giunse di lunga a queir eccesso che é tanto sa- 
zievole e molesto , qu$si direi odioso e intollerabile , in 
Guido BentivogUo. Ma nonostante i difetti , la Storia del 
Concilio è opera da pregiarsene grandemente V eloquenza 
italiana ; e mostra uno scrittore di alto ingegno , di rapita 
dottrina , di grave facondia , e di costume nobilissimo. Anzi 
fra tutti che io Italia scrissero, vedo unicamente il Pal- 
lavicino avere impresso nello stile un suo singolare carat- 
tere , che subito fa imaginare la educazione e la prosapia 
nobilissima dell' autore. La quale finezza e dignità , sì de' 
concetti si delle frasi ; non pure gli abbondò ne' libri che 
indirizzava al pubblico e alla posterità', ma anche nelle 
lettere che mandava agli amici ; scritte d'altrui mano , per- 
chè la sua non era leggibile. E ne abbiamo a slampa un 
volume: al quale fa ingiuria la non curarla di questo 
secolo. 

Come difensore della Compagnia , e come istorico dei 
Concilio , incontrò il Pallavicino fieri nemici ; non pur vil- 
lani ma atroci a scagliargli svergognatissime contumelie. Pi 
costóro seppe far vendetta memorabile ed esemplare : Non 
rispose mai. Anzi resistendo costantemente a' più cari de- 
gli amici e dei confratelli , ricusò pur di leggere quegli 
oltraggi; affermando. che il magnanimo silenzio (come 
avvenne , e sempre suole ) avrebbe dato loro e più presta 
e più sicura morte. I contrari della corte romana lo ac- 
cusavano che lei avesse troppo^, e con pregiudizio del vero, 
favorita nella istoria; lo tassavano di lusinghiero , di ambi- 
zioso -, di falso. Io né posso , né vorrei giudicare tali con- 
tese. Ben sono fermissimo a credere che Sforza Pallavi- 
cino , sì leal cavaliere , sì grave filosofo , e religioso tanto 
modesto , potesse per avventura ingannarsi ; ma adulare e 
mentire non potesse mai. £ poi con quali cupidità ? con 
quali speranze? Aveva sincerissimamente abbandonato, 
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fuorché gli studi , tutto; e fatto non lieve gèttito e ma- 
gnanimo rifiuto di mondane grandezze , quando si chiuse 
nell' abito dei gesuiti : né pensò mai di potere sollevarsi dalla 
cella al concistoro : dove non credo che sarebbe mai perve- 
nuto (quantunque io meritasse più d'ogni altro) se non ca- 
deva il pontificato alle mani di un suo amico. Ma, per quanto 
fosse falso ed ingiusto accusare di perversa ambizione que- 
sto vero sapiente ; voglio concedere che gli uomini ne cre- 
dessero naturalmente capace chi nasceva di principi , e gli 
emuli ne riputassero facilmente compreso un gesuita : que- 
sto è ben da stupirne e da parere incredibile , che un Pal- 
lavicino , fior de' cristiani e degli uomini dabbene , un ge- 
suita', fosse pubblicamente accusato. come empio e calun- 
niatore della romana sede. Quando nella istoria venne, al 
pontificato per tante calamità e tanti delitti memorabile, di 
Paolo IV , vide che di lui né si doveva tacere , né si po- 
teva dir bene: e s'ingegnò quanto sapeva, senza troppa 
ingiuria del vero , perdonare air odiosa memoria di quel 
principe. Ma la moderazione e la prudenza del buon ge- 
suita parve rea ad un teatino: che volendo scolpare ed 
esaltare uno de' pontefici piò infausti alla cristianità, ca- 
ricò d' ogni infamia uno de' più rispettabili scrittori eccle- 
siastici. Il quale serbò tuttavia la dignità del suo silenzio, 
e ricusò di nulla rispondere al furioso calunniatore. Sola- 
mente al marchese Giancarlo Durazzo, nobilissimo geno- 
vese e amico suo che dimorava in Parigi , provò con lunga 
lettera quanta offesa al vero , e quanto danno all' onore di 
Paolo facesse queir ignorante fanatico : al quale non avreb- 
be mai risposta; per non isvergognare con pubblico scan- 
dolo il temerario , e non aggiungere ignominia al nome 
del Garafa , se avesse mostro quali e quanti vituperi di lui 
aveva nella sua storia dissimulati. La quale opera, poiché 
prestò cessò il vano strepitare degli sciocchi invidiosi , du- 
rerà con gloria immortale dell' autore. 

Ed egli, oltre la fama, ne eolse premio di fortuna, non 
aspettato:^ dovett* essergli ben caro di riceverlo da una- 
mico. Perciocché ad Innocenzo X , papa -odiato e sprege- 
vole, fu eletto successore F^bio Chigi senese; di costumi 



Digitized 



by Google 



DEL CARDINALE PALLAVICINO 415 

dolci, ornato di lettere latine, amantissimo delle italiane; 
col quale aveva il Pallavicino amicizia antica. Né il Chigi 
salito a tanta altezza si mostrò dimentico, cioè indegno, di 
tale amico; anzi ricordevole de' solidi benefizi che avevano 
sollevata la sua umile fortuna, gli diede si efficaci e pub- 
blici segni di benevolenza, che tutta la corte rivolse gli occhi 
al gesuita come ad arbitro di quel pontificato. Ma egli pru- 
denlissimo, e ben risoluto di mai non voler ingannare il 
principe suo amico , provvide a non dover essere facilmente 
ingannato egli stesso: e rimanendo fedelmente affettuoso 
agli amici sino a quel tempo provati, prese cautisskna guar- 
dia delle amicizie che dopo la esaltazione di Alessandra Set- 
timo concorrevano ad oflèrirsegli. E sebbene col papa egli 
potesse tanto che ottenne, qualora volle, di fargli cassare 
i propri decreti; non volle mai cosa che/ion fòsse di onore 
del principe , cioè giusta e savia. Ed Alessandro volendo dare 
al Pallavicino quel più che possa un papa ad un amico ; 
e saviamente consigliandosi che là romana porpora, per non 
essere vilipesa ed abborrita, ha bisogno di rivestire talvòlta 
uomini grandi e buoni , nel 1657 lo destinò e nel 1659 lo 
fece cardinale. 

Nella quale fortuna mantenne il Pallavicino quella mo- 
destia, e frugalità , e soavità di costumi, che nella vita pri- 
vata lo facevano da tutti riverire ed amare. Né altro tolse 
dalla grandezza palatina che il piò spesso e più efficace- 
mente adoperarsi in aiuto altrui. E questo adempiva con 
dimostrazione di tale animo, che non meno apparisse egli 
oontento di poter fare i benefizi, che altri di ricéverli. Diche 
bella e degna testimonianza gli rendeva l'amico pontefice, 
spesso dicendo: 11 Cardinal Pallavicino è tutto amore. Dalla 
semplicità della vita domestica si poco mutò, eh* egli so- 
leva coi famigliari dire scherzando, niun altro comodo avere 
dal cardinalato che'l potere liberamente nell'inverno acco- 
starsi al camino : ciò che la disciplina severa non concedeva 
a 1 gesuiti; e grande benefizio pareva a lui, di complessione 
delicata , e tanto non paziente del freddo , che Io motteg- 
giavano i più intimi , per la grande quantità di panni onde 
si teneva non coperto, ma carico. Del cibo e del sonno fu 
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parchissimo , e senza delicatezze : le sue delizie sempre ne- 
gli studi. , 

Ultimo frutto de' quali, e.daJui Con più cura; maturato., 
fu V Arte della perfezione cristiana; ch'egli grandemente si 
compiacque di scrivere negliìinui estremi della vita (ja quale 
finì nel giugno del 4667): e per la profonda saviezza di 
filosofia cristiana, e per la nobiltà di stile purgassimo, ci 
pare lavoro da ogni parte perfetto e stupendo. Nel quale 
avendo posti i fondamenti, col provar saldo ciò che la re- 
ligione insegna di credere; viene alzando, un compiuto edi- 
lizio di virtù , e disegnando la forma del vivere che al cri- 
stiano è richièsta. Opera meramente delle più insigni e rare 
che abbia là religione e la nostra letteratura; opera che 
molte maniere diverse di persone possono leggere con egual 
profitto e diletto. Le anime pie vi trovano la religione trat- 
taty con tanta sapienza e dignità, che 4 divoti l'amine, e 
i non divoti la riveriscano. I filosofi vi ammirano un ragio- 
nare^ profondo ed esatto, è ordinatamente^da chiari e fermi 
pruicipii dedotto. Gli amatori delle lettere italiane v'impa- 
rano proprietà elèttissima ed efficacissima di pesati vocaboli* 
temperata vaghezza dlmagini, precisa chiarezza di frasi, no- 
bile, e comodo giro di clausule ; stile con eleganza, dignitoso , 
vero esempio di perfetto .scrivere, che non fu moderno al- 
lora, né mai diverrà vecchio. - "-•-.. 

E sì preziosa opera giaceva: per più di cento anni negletta 
dagl 5 Italiani , superbi nek" ignoranza. Poche stampe e brut- 
tissime se n§ fecero nel seicento: nel secolo appresso e nel 
nostro niuna. Noi abbiado voluto che la nostra edizione 
rappresentasse esattamente la romana del 1665; la prima 
e la migliore di tutte, a fatta dal proprio autore» Del quale 
vorremmo che 1& minori opera italiane , già sopra descritte , 
alcun. prendesse a ristampare tutte insieme; qhè sarebbero 
lettura grandemente profittevole e dilettela achi ha gusto 
del buono e del bello Certamente se in Italia non si diffonde 
l'amore degli ottimi libri, e lo studio de', nostri egregi scrit- 
tori , troppo indegnamente abbandonati; non- è da sperare 
che risorga tra noi la gloria ilei generoso pensare, e dare 
a' forti pensieri ..vita perenne. 
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Mi par facile da contentare il desiderio flek nostro buon 
Manini stampatore; e che non pochi libri se gli possano 
proporre, degni che la ristampaci rinnovi nella memoria 
degl 1 Italiani, e insieme facili ad essere venduti: Mi piace 
che il consiglio gli venga non meno da voi che da me : 
e per cominciare da qualche capo, comincieremo da libri 
che adornino di pulito scrivere la divozione. Le diciassette 
Vifè di Santi descritte dal gesuita Giampietro Maffei non 
vi paiono opera da trovare molti lettori, se fusse politamente 
e comodamente ristampata? La materia é da contentare i 
divoti : lo stile da piacere a chi intende la nobile ed ele- 
gante semplicità dello scrivere. Non ha veramente la mae- 
stosa altezza delle .sue storie latine; non indegne di conten- 
dere cogli antichi: e~la materia più umile noi comportava. 
Ma queste divote e graziose narrazioni superano , a mio cre- 
dere, infinitamente la fredda e noiosa aridità degli Annali 
Gregoriani; che a me non poterono mai parer degni disi 
valente e si famoso scrittore. E del tutto ripugno a crederò 
eh 1 egli di tale operasi compiacesse ; come da taluno fu scritto : 
poiché non dovette mancare buon giudizio a chi tanto ab- 
bondò l'ingegno: né la sanità e libertà del giudicare è sot- 
toposta a quelle infermità , che nuociono talora alla fecon- 
dità e al calore del comporre. Confortate dunque i! Manini 
(anche da mia parte , se vi pare che bisogni) a ristampare 
le Vite: e assicurategli che saranno graditissime non meno 
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ai divoti che agli amatori dell'ottimo scrivere italiano, con 
purità non affettata di lingua , e grazia spontanea di frase ; 
benché, (per una fatale usanza d' Italia ) forse oggidì non 
abbastanza note air universale. Elle si faranno amare da 
chiunque, le conoscerà; ed egli per la ristampa avrà que- 
sto merito di farle più generalmeute t conoscere. À questo 
secolo , tanto desideroso di bene scrivere, e tuttavia irre- 
soluto delle migliori forme, non sono mai troppi gli esempi 
di stile sinceramente sano; i quali pur troppo. ci e biso- 
gno di ripigliare dall' età .passate. Ai divoti troppo fre- 
quentemente si offrono libri piuttosto goffi che semplici: 
ed importa il far vedere a prova chele cose della religione 
si possono vestire con dignità e con grazia; e che i cenci, 
i quali sono miserabili nel mendico, sono spregevoli nel si- 
gnore. Avrebbero gran torto coloro che giudicando aversi 
da ornare i templi e gli altari col più prezioso delle gioie 
e de* metalli; non curassero poi che gli animi cristiani siano 
insozzati col più vile e barbaro della favella. Dunque rino- 
velliamo queste vite dalMaffei egregiamente scritte: e in- 
nanzi a loro ponete tradotta di latino in italiano la vita di 
lui, che diligentemente compose il suo buon cittadino Pier- 
antonio Serassi, È; bene che sì eccellente e sì famoso scrit- 
tore quaKu Giampietro Maffeisia popolarmente conosciuto, 
e jion rimanga ignoto a quelli che non fanno special pro- 
fessione di lettere. 

Delle Vite conosco cinque edizioni. Ma lascieremo quella 
di Firenze, e quella di Brescia, fatte negli ultimi anni del 
cinquecento; poiché hanno sole tredici Vite. Non cureremo 
la quarta edizione, che è di Milano, nel principio del sei- 
cento; perchè bruita e scorretta. Mi piacerebbe che si ado- 
perasse l'ultima, la quale si fece in Bergamo nel 1746 da 
Giacomo Calisto; e si ritenesse quella divisione di Capitoli, 
da lui introdottavi, che dà comodi riposi ai lettori.' Quella 
stampa mi parve assai corretta: e tanto più è da lodarne 
la fatica diligente dell' editore; che ebbe innanzi solamente 
l'edizion Milanese scorrettissima, e. la non molto corretta 
Bresciana del 1595. Ora questa di Bergamo potrebbe all'uopo 
raffrontarsi colla Romana (cfye voi possedete) del 1601, 
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fiuta due anni innanzi che l'autore morisse, e condotta con 
sufficiente accuratezza: e fu la prima che alle tredici Vite 
ne aggiugnesse altre quattro. Da quella edizione si potrebbe 
pigliare L'Indice delle cose, «he manca alle altre. Crederei 
opportuno che quest'opera divota ed elegante si rendesse 
più graziosa e comoda ai lettori, trasportandola dalla forma 
di un grosso volume in quarto delle cinque edizioni prece- 
denti a tre o quattro tomi di piccolo volume : e parmi che 
ciò sarebbe cagióne a farla più ricercare e leggere: il che 
non potrà essere senza profitto di non pochi, e diletto di 
molti. 

Ho sempre avuto grande amore a Domenico Cavalca; 
del quale è in tutte le opere purissima e dolcissima la lin- 
gua : e se lo stile apparisce magro nelle molte che ita- 
lianizzò dal francese; vedete concesso è pieno e rotondo 
nelle altre che trasportò dal latino. Che il latino anche sca- 
duto e deformato qual è in Gregorio Primo, e nelle Vite 
de' Padri, tiene tuttavia qualche vestigio di romana gran- 
dezza, e qualche avanzo di arte, che fa comparire più mi- 
sera al paragone la quasi selvaggia grettezza de' barbari ol- 
tramontani. Del Cavalca adunque proporrei da ristampare 
gli Atti Apostolici; poiché è divenuta rara la slampa fio- 
. rentiria del 1769 : ed è libretto per la santità della mate- 
ria, e per la semplicissima candidezza della favella prezioso. 
Ma oltre la lingua è suono e forza di stile ne' dialoghi di San 
Gregorio magno, e nella epistola di San Gerolamo ad Busto- 
Ma: delle quali due traduzioni ( che dopo le Vite de' Pa- 
dri mi paiono i più bei lavori del Cavalca ) è tanto perfetta 
la stampa procuratane in Roma da Monsignor Giovanni Bot- 
tari. Cominci dunque il Manila da queste operette a provare 
il gusto del pubblico , e l'utilità de' nostri consigli: e se 
a bene gli torneranno potrà con maggiori imprese ampliarsi 
la lode e la fortuna. Voi seguitate fra gli onorati studi (che 
v'invidio) a ricordarvi del vostro 

Pietro Giordani. 
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A SUOI CARISSIMI 
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Ho pensato più* volte che se io per fortuna fossi nato uno de' 
ricchissimi privati d' Italia , avrei potuto compiere una cosa da 
averne invidia un re. Avrei fatto cavare dal vero i modelli di 
tutte quante le opere scolpite dal divino Canova , di qualunque 
mole siano , non eccettuati i monumenti grandiosi ; e comprata 
una delle molte chiese che per la mutazione de' tempi furono 
profanate; ivi avrei collocato tutte queste opere nella loro natu- 
rale grandezza. Certo da lontani paesi sarebbero concorse le genti 
alla mia patria, per vedere tutte insieme raccolte tante maravi- 
glie che quel divino e incredibile ingegno ha prodotte, e sparso 
in molte ed assai disgiunte parti del mondo. Spettacolo stupendo 
e di onore a Canova , e di onore al genere umano, poter vedere 
quanto di bello e di grande sia uscito da una mente sola. Né 
sono pochi in Italia ai quali basterebbero le facoltà per eseguire 
questo pensiero : ina chi lo abbraccierà ? chi sentirà tanto amore 
delle belle arti , e delle nobili azioni , che si risolva di acquistare 
colle ricchezze <ì\ quella gloria vera ed immortale, che sola me- 
ritano e ottengono i grandi ingegni, e le nobili azioni? Per me 
certamente, e per moltissimi questa impresa è un sogno; per quelli 
che potrebbero darle effetto , non sarà nemmeno un sogno. Avevo 
pensato cosa più conveniente a fortuna meno che mezzana: di 
fabricare nella mia casa un tempietto , e dedicarlo a Canova. Col- 
locarvi la viva e spirante effigie eh' egli medesimo si modellò, 
e della quale mi fece dono. Distendere sulle pareti tutti i pen- 
sieri che quella mente celestiale ha concepiti , e P intaglio ha 
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rappresentati sulle carte: delle quali mi fu similmente liberale: 
ne k) son certo che un altro abbia sì compita la raccolta , o tutta 
T abbia dalle stesse * mani. Sotto le stampe avrei disposti in 
scansie tutti i libri che di Canova hanno parlate ; cominciando 
dalla tua grande opera , o Leopoldo ; e tutti i ritratti che di lui 
furono o dipinti o scolpiti. In arca , quanto le facoltà mi conce- 
dessero preziosa, avrei chiuse le lettere colle quali la mano ope- 
ratrice di tanti miracoli mi ha tante volte segnati sensi di ami- 
cizia tenerissima. E mi dilettava- il pensare che a questo quasi 
santuario, me vivente, sarebbe cominciata una vera devozione, « 
e per molte età si sarebbe poi continuata. Ma poiché né di me 
né de' miei rimarrà lignaggio, a chi potrei raccomandare che, 
morto me , fosse sì devoto e amorevol conservatore di tanto «are 
e sante memorie ? Però ho pensato di collocare nella biblioteca 
della mia patria , e il busto di Canova , e il raccolto delle stampe 
di tutte. le sue- opere, e le lettere che io ne ho ricevute, racco- 
mandandole alla publica venerazione. Ma non vorrei partire di 
questo mondo senza lasciarvi un cenno di amore e di gratitu- 
dine a tanto uomo che non si sdegna di essermi tale amico. E 
io considerandolo come unico donatore di premii giusti a meriti 
grandissimi , ho l' animo pieno di volontà di celebrare la statua 
eh' egli ha fatta di Giorgio Washington ad istanza della libera 
nazione Americana da quel sommo fondata : e mi pare mille anni 
eh' io possa cogli occhi miei vedere queir opera , che il buon Ca- 
nova dice di aver fatta volentieri. Considerandolo poi come stu- 
pendo e inaudito autore di una conquista fatta senz' armi , e fatta 
di cose tanto preziose e desiderate che furono riputate il più de- 
gno frutto della vittoria , e più malvolentieri dai vinti abbando- 
nate , vorrei celebrare la ricuperazione dei monumenti antichi e 
moderni delle Arti eli' egli colla sola autorità del suo.nome ( e 
ehi mai potè altrettanto ? j ricondusse di Francia 

Nel publicarlo<così imperfetto , mostro certamente una grande 
insufficienza di forze: ma pur mostro una grande abbondanza di 
affetto, espónendomi volontario a questa vergogna, piuttostochè 
seppellire in silenzio la grandezza degli oblighi miei, e della gra- 
titudine. 



I. Pochi giorni dopo dato pranzo a 2M persone di bassa con- 

i Cosi 1» aolografo : ma forse manca un tue. (E) 
Giord. Opere. III. 27 
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dizione. Poi pettinata egli una di quelle ragazze ) e altre dai com- 
pagni di lui ; e subito diffusa la foggia ne' paesetti convicini. 

Ragazze portanti l' acqua e cantanti. Traini di sabbia tirati da 
preti in cotta , e ragazze con bandiere ornate di nastri , e scrit- 
tovi applausi a lui 4 . 

2. Meritò (U Washington) la statua di Canova specialmente in quel 
giorno, ch'egli venerando la libertà da sé fondata ritornò privato a 
Vernon. Quel giorno fu trionfale a Washington ; perchè assicurò a* 
suoi cittadini -l'immortale frutto di tante sue gloriose fatiche. Altri- 
"menti sarebbe stato eguale a Mario , a Siila, a Cesare, a Bonapar- 
te. Et cum Teutonico vetlet descendere curru. Dal carro della 
vittoria Teutonica scendeva ruinoso alla patria y odioso ai posteri. 

5. Unico esempio di statua militare sedente. È in abito mili- 
tare , per esprimere com' egli passò la maggior parte della vita, 
e in che modo scacciò i nemici della patria, e fondò la sua li- 
bertà e grandezza. Per esprimere ch'egli rinunciò al comando 
ha la spada e lo scettro sotto i piedi; come volesse dire: non mi 
bisogna più spada, poiché i nemici della mia patria fuggirono: 
ai cittadini comandano le leggi , cioè la ragione , non la forza. 
E la ragione e la sapienza colla quale egli anche in pace, e per 
tutti i secoli futuri giovava a' suoi cittadini sono rappresentate 
in que' ricordi immortali , eh' egli è in atto di scrivere per loro. 

4. Non però duolmi che fosse vinto il nemico della libertà: 
ma parvero indegni di vincere coloro che abusarono la vittoria. 

5. I.' Italia infelice per la malignità degli stranieri , infelice 
per la viltà de' suoi , sarà vendicata ed onorata quando avrà me- 
ritato da te ( o Canova ) una statua Carlo Alberto. 

6. Poiché r Italia non potè produrre un uomo che meritasse i di- 
vini onori, per tanto beneficio fatto agli uomini e per tanto esempio 
dato, produsse almeno chi potesse un tal nome degnamente onorare. 

7. Per far conoscere la grandezza dell' uomo esaltare la gran- 
dezza e la prosperità della nazione da lui fondata : liberi pop u li, 
res pace beltoque gestas (gloriose. e felici imprese di guerra-, 
gloriose e felici di pace): annt^os magistratus imperiaque legum 
potentiora quam hominum: (Magistrati civili e liberamente eletti ; 
esclusa de' tiranni non pure l' insolente potenza , ma la paura: 
data non la morte ma la civiltà ad innumerabili selvaggi: popolate 
le selve > alzate ne' deserti le città , navigate le paludi o seminate). 

8. Pregare Canova di un monumento alSarpi, che tentò libe- 
rare F Italia dall' oppressione. 

1 Allude alle feste del Canova in Possagno nel taglio del 1819, quando 
s'incominciò a rubricare il Tempio. {E) 
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La presente condizione d' Italia è tale che non si possono quasi 
stampare buoni libri se non vecchi; nò di questi h sì povera, an- 
che nelle polìtiche speculazioni , come gli stranieri le rimprove- 
rano, ed ella per non curanza si crede. Ma questo credere le è 4 a 
poco onore » che a gran danno. Però le fa beneficio chiunque to- 
glie dalla dimenticanza qualche buon libro antico, e lo propone 
da leggere agì' Italiani. Voi avete poco fa ristampati i Discorsi 
del Machiavelli , a' nostri giorni notissimo : vi consiglio di ristam- 
pare i Discorsi di Paolo Parata Senator veneziano; che niuno 
o pochissimi oggidì leggono; e di esser Ietto è degnissimo ; e 
quanto va innanzi ad altri scrittori simili del suo secolo , come 
a Cosimo Bartoli , e mollo più a< Scipione Ammirato ; tanto a 
me pare , che sia molto più diverso che. minore del Màcchia- 
vello. Non credo che sia indegno di considerazione il credito 
grande che oggidì ha tra gì' Italiani il Machiavelli; il quale per 
assai tempo fu abborrito , e poi quasi mandato in oblivione. E 
di ciò ingannossi pure il Parata, per altro prudenlissimo; il quale 
più d* una volta affermò che il nome del Machiavello parrebbe 



1 Qui nell'autografo 6 cancellatura , senza soal il azione. Non dubiterei 
di porvi non wieno. [E) 
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spento : parendo a lui che a ciò dovesse bastare la volontà de' 
potenti , i quali detestando quello scrittore, comandavano alle 
genti che lo dimenticassero. Ma la sperienza di lutti i secoli ci 
dimostra che la forza del pensiero è assai più facile ad essere 
traviata che oppressa. Non solamente le maledizioni de' potenti 
non poterono spegnere la memoria e la fama del Macchia vello ; 
ma io non dubito punto che anzi il vederlo odiato e persegui- 
tato dai possessori della forza, ha fatto crédere alla moltitudine 
eh' egli debba stimarsi molto^più valente e filosofo e amico de' po- 
poli eh' egli non fu. Perchè, sebbene egli fu valente assai , e molto 
più che noi volte conoscere la invidia de' suoi cittadini e con- 
temporanei ; a me nondimeno par certo (contro la opinione forse 
di molti) che nella profonda cognizione degli uomini e de' prin- 
cipi e delle umane faccende gli vada molto innanzi il Guicciar- 
dini : e nella maniera del discorrere le materie di stato , se al- 
cuno vorrà paragonarlo col Paruta , nella grandissima diversità 
che è tra I' uno e l' altro , dovrà l' uomo ammirarsi come il Mac- 
chiavelli dopo le inutili maledizioni de' potenti sia risorto così 
glorioso ; e il Paruta mezzanamente onorato ne' suoi tempi , sia 
poi caduto in dimenticanza : cosicché al nome del Paruta per es- 
sere famoso io reputo non essef altro mancato che la persecu- 
zione. Certo non gli mancò ne mente savia e sperimentata a bi- 
lanciare gH antichi o i moderni casi delle nazioni ; né a spiegare 
nobili concetti gli mancò nobilissimo stile , quasi veramente di 
senatoria maestà. E che notabil é, alla dignità gravissima delio 
stile del Paruta va congiunta una modestia grandissima : eh' egli 
propone sempre come dubbiosa Ia v questione ; esamina da ambo 
le parti le ragioni; lascia per lo più al lettore il giudizio ; ta- 
lora modestamente accenna quale sentenza più gli paia verisi- 
mile. Al contrario nello stile dimestico e negletto, del Macchia- 
velli apparisce non poea arroganza. Propone come certa la sua 
sentenza : e spesso con un solo fatto la conferma. E perchè gli 
è continuo il cavare da un particolare uno universale , gli accade 
anclie facilmente che ora sostenga una massima , e non molto poi 
dia per vera una contraria. Certo preferirò senza paragone il Mac- 
chiavello all' Ammirato , sia per la materia , sia per lo stile : poi- 
ché Io stile del Maccbiavelli in quella sua familiarità ha -pure un 
certo vigore : ma dopo il Maccbiavelli non mi par da tenere a 
vile il Bartoli '. 11 Paruta credo che a chi lo leggerà non* parrà 

I Sarebbe pedanteria ricordare che questi è Bartoli Colino, non Bar- 
ioli Daniele {E) 
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degno di essere posposto a nessuno. E quanto allo stile, mi pare 
de' pochissimi che in Italia possano proporsi a studio e ad imi- 
tazione. Certo non si può riprendere di prolissità, di fiacchezza, 
di confusione ; la quale riprensione a troppi è dovuta : questo è 
vigoroso, benissimo guidato, dignitoso poi e insieme soave. I 
quali pregi non solo in quest' opera dei Discorsi si trovano , ma 
egualmente nella Perfezione della vita civile , opera della sua 
gioventù, come i Discorsi furono degli ultimi anni, ne' quali 
prima della vecchiezza finì ; avendo vissuto cinquantotto anni. Anzi 
una certa melodiosa dolcezza si sente forse ancora più nella Vita 
civile che ne' Discorsi. E nondimeno non proporrei la ristampa di 
queir opera; perchè languido e lento è il suo andare , rispetto alla 
celerità che in questi tempi si vuole ; ed apparisce povera , e non 
copiosa delle osservazioni e degP insegnamenti che all' odierno 
vivere si richiedono. Né anco proporrò di ristampare la sua storia 
veneziana; benché non indegna di lode. Ma quello sttlequantunque 
nobile, può riuscire sazievole per una certa uniformità e freddezza: 
e postochè lo storico non sia falso narratore de' successi , che ben 
potè conoscere , essendo de' tempi suoi ; non poteva ( anche vo- 
lendo ) essere libero spositore delle cagioni e degli animi. Il che 
non meno a lui è avvenuto che a qualunque altro scrisse la sto- 
ria veneta per ordine del Senato ; il quale fu sempre gelosissimo. 
E si è veduto nella storia del Cardinal Bembo; la quale il Se- 
nato non lasciò publicare come l' aveva scritta ; ma la fece no- 
tabilmente mutare : e come e quanto ben apparve più che due- 
cento cinquant' anni dipoi ; quando Jacopo Morelli, trovatone l'o- 
riginale nella libreria di San Marco , io fece fedelmente stampare. 
Ma quando là storia si riduce, alle estrinseche apparenze de' fatti , 
e non si possono liberamente penetrare le intime, cagioni, e ve- 
dere gP interessi che mossero i consigli onde le azioni prorup- 
pero ; ella non è molto né utile né dilettevole. Ciò non ostante 
assai degna di non lasciarsi obliata è la storia eh' egli separa- 
tamente scrisse in tre libri della guerra di Cipro ; tragedia me- 
morabile per l' inumana crudeltà de' Turchi vincitori , e per la 
sovrumana benché sfortunata costanza de' Cristiani. E già fu tanto 
potente a commuovere gli animi , che molti e in italiano e in 
latino s' invogliarono a narrarla : tra' quali non dubiterei di con- 
cedere il primo onore al Paruta. Però molto .bramerei che o in 
quella che nominate Biblioteca Isterica , o in quella che Por- 
tàtile , le voleste dar luogo. Certo vi farebbe onore questa cura; 
e lettori non vi mancherebbero. 
E poiché ho cominciato a proporre la ristampa di libri che in- 
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degnamente mancano agi' Italiani , non lascerò certo di raccoman- 
darvi la storia d' Europa di Pierfrancesco Giambnlìari *. Se mai 
fu in Italia chi potesse rappresentarci Erodoto , o è questi > o al* 
tri non ne conosco. Che ampio e bel disegno di storia , se la vita 
gli (osse bastala a colorirlo 1 E quanta fatica gli dovette costare; 
poiché non ancora erano al mondo 1 lavori di Carlo Sigonio , a 
portar luce in que' tre secoli tanto infelici e tenebrosi che furono 
dall' 887 al 4200 1 Dove poi trovare più puro e più dolce stile , 
che a me pare la più perfetta prosa di tutto quel secolo ; ai fu- 
turi più invidiabile che imitabile esempio ? E di sì eccellente 
scrittore è rimasa l' Italia con una sola scarsissima stampa di Ve- 
nezia del 1866 , tanto incredibilmente e indicibilmente scorretta, 
che una noia intoierabile , anzj una disperazione era il leggerla. 
Molti -errori ne ha tolti una ristampa nel 1818 fatta in Palermo; la 
quale più che P antica è tuttavia rarissima ip Italia ; e comun- 
que fosse copiosa, non potrebbe mai bastare al bisogno : poiché 
in Malia chiunque può leggere il Giambullari , e non lesse , ha 
gran torlo. Noti tardate dunque a stamparlo : e avendo io procu- 
ralo di toglierne i molli errori nella Edizion Palermitana rima- 

4 Del quale anche coleva scrivere in particolare : e ne lasciò que- 
ste noie. (E) 

Non maraviglia che fossero verso lui negligenti gli stampatori , 
quando furono non curanti i letterati. 

Tiraboschi noi lesse ; il quale dice che il Giambullari scrisse ì fatti 
dall' OOO, al 943 ; ingannalo dal frontespizio della stampa : ma in ve- 
rità si vede eh» incominciò il racconto dall' 887 , e lo condusse per 60 
anni sino al 047 : e non per soli 43. La sua intenzione era di giun- 
gere al 4200. 

Anche s* ingannò dicendo che nel settimo libro fu interrotto dalla 
morte venutagli di 69 anni nel 4564. Ma si vede (page. 226) eh' egli 
scriveva fi sesto libro nel 4547. 

11 Tiraboschi accusa di poca gramatica il Giambullari , e del resto 
appena parla di lui: osservò in vece, alcuni idiotismi fiorentini, e 
alcuni spagnolismi ecc. 

figli visse sotto il feroce Cosimo, corse colla istoria ferocissimi se- 
coli , secoli pieni di crudeltà , e nientedimeno anche di finzione : ep- 
pure ha tanta soavità di stile. È la sola prosa che abbia quella mu- 
sica interna che si sente nella orazione dello Speroni perla Varana; 
e che in migliore secolo soavemente sonò nelle vite de' Padri del Ca- 
Y&lca. 
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sii , potrete darne una stampa , quanto senza aiuto di manoscritti 
possa da scorrettissima farsi corretta» 



Nota. Dopo tali consigli, che il Giordani ad ogniopporiuna occasione, o 
in iscritto o a slampa o a voce, non mai cessava di ripetere ; venne il Giam- 
bullari publicato (eh* io mi sappia) dal Capurro in Pisa nel 22, dal Ven- 
turini in Brescia nel 27 , dal Bell ani fu Milano simile nei 27 , dal Masi 
in Livorno nel 31 , dal Carrer in Venezia nel 40 , dal Le Monnicr in 
Firenze nel 66. V edizione livornese (benché tipograficamente male ese- 
guita) fu procurala dal Benci, sovra un esemplare della palermitana cor- 
retto dal Giordani ; come è asserito nella prefazione , e confermato dal 
Giordani slesso che ne scrìveva al Silvestri in simile tenore. 

= 3 Novembre 1841. Osservo nel vostro catalogo che stampaste 
le -Lezioni e il Creilo del Giambullari : Benissimo. Ma io vi propor- 
rei di stampare la sua Storia d' Europa , mediocre volume ; una 
delle più belle opere che mai siensi fatte non dico solo in Italia, 
ma nel mondo. La prima , areipessima edizion veneta del 1866 
rimase unica fino al 18191 Le mie grida furon cagione che si 
facesse la Palermitana di queir anno 1819 : e poi se ne facessero 
motte; ma tutte ripeterono gH orribili errori della prima Un 
esemplare della palermitana fu da me con pazienza e diligenza 
e noia infinita corretto , per darne guadagno al Brigbenti ; il 
quale scioccamente sei lasciò prendere da N. N. che poi disse di 
aver perduto il volume , mentre lo aveva dato a Glauco Masi 
che in Livorno nel 1831 lo publicò in 4 tometti. Se mai vor- 
rete fare la ristampa , non prenderete altra edizione ; se no fare- 
ste una gran porcheria come gli altri. = 12 Novembre 1841. Non 
so quanto sia corrètto il Giambullari nella edizione del Benci : 
ma ho visto almeno che ha presa da me la distinzione degli anni 
(posta in capo d' ogni pagina) e de' paesi ( In principio di que' para- 
grafi che la riguardano) : cosa importante ; e noiosa a cavar fuori : 
e dice espressamente aver adoperate tutte le mie correzioni. Se 
mai vorrete fare quella ristampa (e certo la farete alquanto più 
pulita che il Masi ) mi offro a correggerne le prove ; perchè è 
un'opera bellissima =. 

E io posso francamente asseverare che la Masiana ha tulle le corre- 
zioni dei Giordani : perchè avendo questi lasciato a me pure un esem- 
plare della Pisana egualmente corretto di sua mano, e avendo io colla- 
zionato tale esemplare con uno della Livornese ; trovai questo contenere 
(salvo cosucce noi* rilevatili) lutto die in quello evvt di emendato. È 
mirabile che il Carrer , editore della seconda veneta, nò anco nomini la 
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Masiana; come gli fosse Ignota: né però allro facesse se non' crescere 
colla sua edizione II numero delle cattive cbe gì A esistevano. Molto 

più mirabile, e inesplicabile, che altrettanto facesse I* editore della stam- 
pa del Le Mounier: Il quale editore (comechè assai amore e cura . portasse 
olla sua fatica), conoscendo benissimo la Livornese che cita a pie di pa- 
gina 393, e di cui prende qualche nota ; riflulò poi tutte le correzioni 
introdottevi dal Giordani : e le riflulò dopo che In fine della prefazione si 
esprime così = Questa edizione ( la veneta del 1566) ttata unica fino 
a quando il Giordani non rammentò alV Italia tal libro che basterebbe 
alla gloria della tua letteratura, fu giudicala da tutti grandemente er- 
rata, e dal Giordani medesimo cui spesso non riusciva di cavarvi senso << 
Ma pensando che fu fatta per cura, del Bar tùli, uomo di moltissime let- 
tere , e senza forse sulV autografo lascialo daW autore, ed ora perdu- 
to , a nifi è parso convenevole di seguirla quasi in tutto; aiutandomi 
delle varie edizioni fatte e dal Giordani e da altri , per correggere gli er- 
rori evidentissimi e l'ortografia sempre errata : intorno alla quale mi 
sono studiato di seguitar P exempio di molti che oggi con lode attendono 
alla publUazione di libri antichi. Ho poi disposto a modo di sommarli 
quelle indicazioni di fatti narrati t le quali nella prima edizione si tro- 
vano collocate nei margini. ■= 

Se non che io, lasciando il fatto del nuovo editore fiorentino, e le 
ragioni da lui potute avere, da me non potute capire; e rettificato cb« 
il Giordani fu spesso consigliatore, non mai diretto autore che si stam- 
passe il Giamhuilari : slimo di qui registrare ordinatamente gli errori 
(salvo i prettamente tipografici, e I più ripetuti, e le innovazioni d'ortogra- 
fia , non so quanto opportune) della stampa del Le Monnier , come 1' ul- 
tima eli' ella è; ed a riscontro di essi le correzioni del Giordani. E ciò 
primieramente perchè anche questo è pure del Giordani lavoro impor- 
tante ; che non molli potevano effettuare In allora , non so quanti potreb- 
bero oggidì: secondariamente perche andando le edizioni del Le Monnier (e 
meritamente pei loro pregi) assai diffuse, porrebbe fra i lettori di quelle 
incontrare alcuno cui le rettificazioni giordaniané sapessero buone , anzi 
necessarie; come già al Benci sembrarono, e ai, compilatori deli' Anto- 
logia di Firenze , che la edizione di lui nel fascicolo del dicembre del 1831 
a pagina 36 commendarono. {E) 



i Vedi una lettera del Giordani al conlcs Pompeo Dal -Toso, nel tuo 
Epistolario edito per Antonio Gustali!, voi. 4, lett. 483, pag <67.' (Nota 
dell' editore -fiorentino.) 
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il filale r^gnò 
anzi i piuttosto insoliti 
Tramontana, e d'ognin- 
torno 
le selve si trovavano 
; e tenendo che ella 
, e diverso il Danubio 
il trentesimo settanta- 

treesimo 
troppo più in là che 
, quegli Unni 
con ventiseimila 
, ed egli chiese 
per salvare ai sudditi 
che usano sempre 
Ricordativi chi 
£ portativi di maniera 
estimata e dura super- 
bia 
che noi sentiamo 
o morire o vivere 
animosi e gagliarda- 
mente 
liti Vanadalici 
la poca fraterna guerra 
tale non solamente go- 
vernatore 
E la lunghezza dove 
a Nizza e a 'I Varo 
Germania prima in su 
trecentonovantatrò 
quattrocentosessanta- 

due 
successene la Imperiale 



col quale regnò 
anzi piuttosto insoliti 
Tramontana , d* ogni intorno 

le selve si trovano 

e temendo che ella 

, e di verso il Danubio 

il trecentesimo settantatreesim© 

troppo più là che 

, questi Unni 

con ducento ventiseimila 

, e gli chiese • 

per salvarci sudditi 

chcusaro sempre 

Ricordatevi chi 

E portatevi di maniera 

ostinata e dura superbia 

che noi sentimmo 
o morire o vincere 
animosa e gagliardamente 

liti Vandalici 

la poco fraterna guerra 

tale solamente governatore 

| E la larghezza dove 
I da Nizza e dal Varo 

Germania Prima in su 

trecentonovanta 

quattrocentodieci 

', successe nella persona Imperiale 
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52 33 ad essi Turchi iJ regno 

e la fede 

53 46 queste peste 

64 3 i benedetti o mandati 

— 24 e assolutolo del giura- 

mento, lo 
63 36 il Taro e l' Adda 
69 49 novantesimo anno 
74 ult. diogesi 
86 32 per 1' abito per la ì 

miglianza e per i e 

stuini 
81 9 dicendo nella vita 
86 44 a' lupi e gli uccelli 

— 34 da Abnaba 
462 47 privatolo d'ogni cosa, Io 
466 8 disperatosi d ogni cosa 
444 7 che li ferisca 

446 45 : di assai ne fu biasimato 

447 8 Dalmazia tanto dimi- 

nuita 
434 28 d' ogni altro e del grado 
434 49 Arrigo per ad un ban- 
chetto 
— ■ 36 Burgado 
438 32 lasciato al governo 
446 36 Corinzi e Carni 

456 47 Eriveo Arcivescovo 
454 23 più stimano coloro 

457 23 per naso e per la bocca 
466 7 che molti pochi 

473 24 che voi medesimo siete 

484 46 poiché e' fu 

485 9 a quella altra vita 
489 24 che in vece e nome 
492 46 che perderesti senza ri- 
paro 

— 25 il grandissimo Duca Ar- 

noldo 

495 4 in Borgogna. Quando 

496 3 e non offendere chi vi 

fa bene 

497 24 avendo vinto per la ni- 

mica 
499 44 sono appunto circa a 

venti anni 
246 45 e suo M. Piero 
244 45 d' un barbaro , e d' un 

barbuto sì 
226 56 quasi con ti nuovo 
224 5 non possette però averla 

— 6 difendendola volonta- 

riamente 



CORRIGE 
ad essi Turchi il regno e la sode 

questa peste 

i benedetti o mondati 

ed assoluto del giuramento lo 

il Taro e 1' Arda 
novantesimo nono anno 
Diocesi 

per la somiglianza dell' abito e 
dei costumi 

dicendo ElioSparziano nella vita 

a' lupi e agli uccelli 

da Abnoba 

privato d' ogni cosa lo 

disperatisi d'ogni cosa 

chi li ferisca 

, ed assai ne fu biasimato 

Dalmazia tanto dimunta 

d' ogni altro degno del grado 
Arrigo ad un banchetto 

Burgardo 

lasciati al governo 

Carinzi e Carni 

Erineo Arcivescovo 

più stimavano coloro 

per il naso e per la bocca 

che molto pochi 

che voi medesimo siate 

poiché e' si fu 

a quelli dell' altra vita 

che in voce e nome 

che perdereste senza riparo 

il giustissimo Duca Arnoldo 

in Borgogna; quando 

e non oftendete chi vi fa bene 

essendo vinto per la nimica 

sono circa a venti anni 

e suo fratello M. Piero 

d' un barbaro, e d'umbarbaro sì 

quasi continuo 

non potette però averla 

difendendola valentemente 
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ERRATA 

protestandoli prima la 

guerra 
per essere sua cugina 
da alcuni Leutania 
la miglior parte 
Il paese è grandissimo 
o una vittoria molto o- 
norata.o una vita mol- 
to felice. 
Quivi, per la stanchezza 
molti pochi 
, per lo starvi 
de la seconda ci basti 
vinti e dimenticati 
rovinarono tutto 
pace o triega 
e vi supplicano 
per qualche volta 
frequentando i com- 
merci 
Sino a quanto 
uscito tacitamente 
indotti alla pubblica 
presenzia 



corrige: 



131 



protestandogli prima la guerra 

per essere pur sua cugina 
da alcuni Letuania 
la maggior parte 
Il paese è grassissimo 
o una morte molto onorata, o 
una vita molto felice. 

Quivi per la stracchezza 
molto poch 
, e per lo starvi 
della Scondia ci basti 
vinti e dimesticati 
rovinavano tutto 
pace o tregua 
e vi supplicamo 
pur qualche volta 
frequentando commerci 

Sino a quando 

uscitosi tacitamente 

introdotti alla pubblica presenzia 



FINE DEL VOLUME TERZO. 
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